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Permettetemi . Signor Marchese 5 che io 
v' intitoli questa Grammatica della lingua fran- 
cese, la quale ho fermato di mettere a stampa 
per uso delle scuole. Mercè lungo, e profondo 
studio essendovi Voi elevato sino al fianco dei 
Monti, dei Perticari, de’ Cesari, de’ Giordani, 
dei Costa, e di pochi altri eletti ingegni italiani. 
nel sostenere co’ consigli, e coll’esempio di no- 
bilissime , e leggiadre scritture (a) la dignità , e la 
forbitezza della nostra lingua , avete per valore, © 
e per gusto meritato di esser tenuto. in Italia: 
e fuori come Maestro di coloro, che sanno. E 
tale avete dato prove di essere ancora nella lin- 
gua francese, quando vi venne fatto di gareg- 
giare su la Senna co’Poeti più distinti e più 
leggiadri. Il perchè siccome potrete, per l’eccel- 
lenza della vostra perizia , dare a me consigli 
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(a) Rime, e il Peplo in morte di L. Savioli. Il” 
Cmismo Discorso Napoli 1820. Discorso Sulla lingua i- 
taliana innanzi alla Passione di N. S. Poema. Napoli 
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utilissimi da farmi migliorare, quando che fia, 
questo mio lavoro , così dove troverete che ab- 
bia qualchè pregio, potrete coll’ autorità vostra 
guarentirlo dalle detrazioni , che in questa no- 
stra infelice età sono divenute tanto famigliari 
a coloro, i quali solo col deprimere ogni opera 
altrui si vanno studiando di acquistar fama di 
sapienti. 

In ogni maniera però Voi tanto chiarissimo 
di mente, quanto cortesissimo di cuore, vedendo 
in questo mio nuovo lavoro sempre caldo il de- 
siderio di aprire a’ Discenti nuove, e più facili 
vie, a fin di rendere ad essi loro meno peno- 
sa, e più feconda la fatica, per questo pregio, 
che niuno potrà contrastarmi , gradirete per certo 
il tributo, che io vi offro in segno di riveren- 
za, e lo accoglierete benignamente. 

Della quale cortesia ringraziandovi per quan- 
to so e posso, con tutto il cuore mi vi proffe- 
ro, e raccomando. n 


“© Di Voi: 
Egregio ,'e chiarissimo 
Sig. Marchese di Montrone . 


Devotiss.° ed obblig.® servo, ed amico 
° è 
Francesco Fuoco. 
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GENTILISSIMO SIGNOR FUOCO 


Tre volte ho preso a dettare la presente, e tre volte ne sono 
stato da altre cure distolto. Non vi maravigliate adunque se io 
non risposi subito collo stesso corriere alla vostra lettera, Oltrec- 
chè soffro da qualche giorno dolore reumatico alla mano, che mi 
lascia appena firmare le Ìttere di uficio. Ringraziovi intanto della 
buona memoria che avete tuttora di me, e del volermi intitola- 
re la vostra Grammatica della lingua Francese. E veramente qual 
merito è il mio di andare col mio nome in fronte ad una vostra 
opera ? Soglionsi dai ‘più dedicare i libri'o per acquistar grazia 
d’ alcun potente , o per rimeritare l’ amico di alcun beneficio. To 
sono piccolissimo e di niun valore su questa terra: nè io ho fatto 
cosa finora da procacciarmi la vostra gratitudine. Dunque non al- 
tro fine può essere in voi che di una spontanea affezione : e di 
questa io posso largamente ou ehi amandovi moltissimo , 
come io fo, e stimandovi grandemente -per le vostre opere , che 
vi harino acquistato tanto di fama. Se dunque ho bene incarnato 
il vostro intendimento, potete liberamente usare del inio nome : 
il quale lungi dal crescer pregio alla vostra opera, servirà sola> 
mente a manifestare al mondo la nostra scambievole amicizia. Ma 
d’ una cosa voglio pregarvi, e spero che me la concediate , cioè 
di togliere dalla vostra dedicazione le lodi di che mi sicte troppo 
largo. Vero è, ch'io fia daì miei primi anni ho sempre zelato 
1’ onore delle nostre lettere, e amato fervidamente il nostro bel- 
lissimo idioma. Ma la condizione de’ tempi , e-delle mie cose fa- 
miliari non mi han mai conceduto di poterlo studiare attesamente: 
sì che non con l’ esempio, ma col buon volere e con la voce mi 


‘son fatto ad animare gli altri a così santa opera. E quì deggio 


avvertirvi di un piccolo anacronismo.occorso nel principio della 
vostra lettera, ove dite ch’ io incominciai coi Monti , coi Pertica - 
ri a sostenere coi consigli e con l'esempio la dignità e forbitezza 
della nostra lingua. Nò : la cosa non va così Il Venerando Ce- 
sari fu il primo che alzò il grido contra i corruttori della nostra 
favella. Il dottissimo Giordani, venuto in Bologna, ove io inco- 
minciavo ad attendere riposatamente agli studi, si’strinse meco 
in amistà , e fermò le mie idee intorno all’ arte del bello scrivere. 
A noi sì aggiunsero tosto il Giusti ed il Costa, e tutt’ insieme con 
la guida del Giordani intendemmo a porre ogn'opera per purga- 
re |’ Italia de' modi stranieri ond’ era stata fino allora brattata. Il 
Monti a quei dì era ancora barbaro, tutto chè sull’ esempio del 
Varano , e non già di Dante, avesse pubblicata la sua Basvillia- 
na. Egli, desto com'era, e d'ingegno rapace, volle farsi a noi” 
compagno, Ma non gli bastava l’ animo di rinegare i suoi primi 
studi, e mettersi ne’ nuovi, Noi ve lo forzammo , censurando in 
un giornale letterario alcune sue poesie del tempo : il Costa , cioè, 
la sua Battaglia d° Ostrolizza , io la Spada di Federigo. Egli cre- 
dette vendicarsi di noi, dando fuori una prosa intitolata il Filc- 


bo, e chiamando in suo soccorso il Bettinelli, g'a morto prima 
d’ entrare nel sepolcro. Quel suo scritto morì sul nascere, @ non 
è oggi chi 1 ricordi, In ultimo si venne a patti fra noi: e io un 
lauto pranzo dato dal Giusti in una sua villa ci pacificammo. In 
quella liberale ricreazione cominciò il Monti a sentirsi rimorde- 
re della via mal tenuta : ma gli sarebbe stato forza, per porsi nel 
dritto sentiero, rimanere qualche tempo con noi. Nè le sue oc- 
cupazioni in Milano , né la sua fama ciò gli consentivano. L' O- 

ra della rigenerazione di questo letterato era interameote ser- 
hu al suo genero Perticari , il quale studiosissimo , cone e- 
gli era, e tenerissimo della sua novella sposa, si fece bastone 
a reggere i passi del suocero. Eccovi il Monti divenuto studiosis- 
simo della lingua : eccogli per le mani tutti gli autori del tre- 
cento , e singolarmente le prose dì Dante, le quali a lui già ma- 
turo di anni erano state fino a quel tempo ignote. Il sotlio del 


Perticari lo animava ed egli scriveva la sua Proposta per la rifor- - 


ma del Vocabolario. Questa è la storia ingenua e schietta della co- 
sa : nella quale io ci sono, come vedete, per pochissimo in quanto 
all'opera : ci sarei per moltissimo, se si dovesse giudicare del 
mio buon volere. Perchè se all’ ottimo Giordani piacque di scri- 
vere con ‘tanta lode di alcuni miei versi, abbiate per fermo che 
il suo grande affetto per me gli fè velo al suo purgutissimo giu- 
dicio. Spero che non v’inciescerà di avervi io chiarito intorno alla 
parte istorica che riguarda l’ ultimo risorgimento delle nostre let- 
tere : perocchè dovendo il vostro libro valicar oltre il nostro ob- 
blivioso Garigliano , è bene che si mostri non ignorarsi da voi ciò 
che è notissimo per tutta |’ alta Italia. | 

Mi sarà caro di rivedervi fra noi ne’ principi del venturo set- 
tembre. Allora parleremo più largamente e con più agio di queste 
materie, che non sì può per lettere , massime nel mio presente stato 
che lunzi dall’ accrescere la mia breve suppellettile letteraria , non 
mi è lieve guadagno se reggo a non disimparare il poco che ho 
appreso. Voi beato che potete liberamente conversare coi morti, e 
dar nuova luce ai vivi. Siate sempre più forte nella vostra gene- 
rosa impresa , e di me spe:sissimo vi sovvenga. 

Dunque il valente Leopardi è costà ? E costà sì stampano le 
sue opere? Io imparai a riverive i pagg nobilissimo ingegno dalle 
parole che fece di. lui il mio Giordani. Fate dunque ch' io sia uno 
de' primi associati. Ciò per ora, per la strettezza del tempo : Spero 
in appresso impegnare altri dietro: il mio esempio. Salutatelo in 
mio nome, fatemegli amica, e raccomandatemegli. 

Ho carso il programma de’ vostri esperimenti, e ne sono ve- 
ramente lieta, perchè co-) solo potete far tacere gli oppositori. È 
di nuovo mi vi raccomando. 

Al Chiarissimo Sic. Francesco Fuaca. 
Napoli. | 

Pi Barì a' 22 di agosto 1835. 

Devotis. servo, amico affez. 
Marcmese pi Moxrnons. 
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PREFAZEIONMS 


KRisotuto di scrivere una Grammatica della lingua francese in 
conformità del Metodo, tenuto per la lingua italiana, e latina, da. 
più tempo aveva cominciato a spogliar le Opere de’ Gramma- 
tici i più distinti di quella Nazione, onde aver presenti tutte le 
Regole , e tutte le osservazioni, dalle quali poi sceglier quelle, 
che potessero meglio servire al mio proponimento. L'utilità, che 
viene dalla uniformità dei Metodi, e i danni gravissimi, che re- 
cano a’ discenti i Metodi difformi, aveanmi determinato ancora a 
porre mano all’ Opera, quando m' intervenne di leggere la Gram- 
matica delle Grammatiche del Signor ciRAaULT-DUvIVIER. In que- 
st’ Opera l’ Autore raccolse con molta diligenza , e dispose con gran- 
de sagacità , tutto ciò che cinquantaquattro distinti Scrittori ave- 
vano ragionato intorno a questa lingua , ed i pareri, e le deci- 
sioni in cose disputate da’ Grammatici fatte dall'Accademia francese. 
| Alla lettura di quest’ Opera , che mì parve utilissima, e me- 

ravigliosa, il primo pensiero , che ngi venne, fu quello di abban- 
‘donare ogni altro lavoro, e limitarmi al solo volgarizzamento di es- 
sa. Ma meglio ponderata, ed esaminata la cosa, mi avvidi, che 
avrei fatto lavoro più utile a coloro , che insegnano la lingua , che 
a coloro che l’ apprendono. Imperocchè l’ Opera del signor ciraULT 
DUVIvIER, è una specie di Tesoro Grammaticale, offerto a’ Maestri, 
onde trarne ciò che potesse giovare al loro insegnamento, per ri 
schiarire ogni qualunque articolu grammaticale , e per discutere 
le quistioni, intorno alle quali i Grammtici non sono andati d' ac- 
‘ cordo. Io dunque con tale volgarizzamento mi sarei diretto ad al- 
tro scopo diverso da quello , che aveva in mente, ed era non di 
provvedere alle bisogne de' Maestri, alla qual opera io non mi sentiva 
da tanto, ma di giovare agli studj elementari de’ giovanetti. E per 
questa ragione mi decisi a tener l’ Opera citata come un ricco Re- 
pertorio , chiamato a star insieme con quello , che io stesso ave- 
va formato , per farlo servire al mio lavoro. E tanto più mi con- 
fermai in questo proposito , per quanto mi fu chiaro , che il Gram- 
matico fracese aveva un Metodo , ed una Tecnologia diversa dal 
Metodo , e dalla Tecnologia da me adottata nelle altre mie Gram- 
matiche. Il perchè, seguendolo, io avrei mutato cammino nell’ inse - 
guamento delle lingue, a danno grandissimo di quelle non poche 
Scuole , che hanno adottato nell’insegnamento te mie Opere Gra m- 
maticali. Aggiungi a questo, che in molti articoli essenziali di 
Grammatica le dottrine da me professate erano diverse da quelle 
dell'Autore francese: e questa discordanza da se sola sarebbe bastata 
a farmi rinunciare al pensiero di metterlo ad uso di queste Scuole. 
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E per portar qualche esempio, dirò che nell'Arte di conjuga- 
re il Grammatico francese siegue la strada battuta da tutti gli al- 
tri, mentre io ne ho segnata una , che credo preferibile , come 
quella che facilita prodigiosamente questa parte della Etimologia, 
e strappandola al cieco meccanismo della memoria , ne fà un og- 
getto di ragionamento. E quì basti dire che per questo cammino 
io giunsi a scoprire , essere una la legge del conjugare , ed una 
perciò , e non quattro le conjugazioni. 

E trovandosi nell’ Autor francese rimescolate e confuse insie- 
me l’ Etimologia, e la Sintassi, il Metodo ne divenne sa/tellan- 
te, e losco: due gravissimi inconvenienti , che debbono essere sfug- 
giti specialmente nelle opere elementari , nelle quali i fanciulli deb- 
bono costantemente vedere semgpre lo stesso punto di partenza, lo 
stesso scopo , e la stessa via, che conduce dall’ uno all' altro. 

Inoltre ciò che io chiamo Logica della lingua vi si trova ap- 
pena adombrata , mentre io penso , che questa parte della Gram- 
matica debba essere trattata col maggiore sviluppo, essendo quella 
che deve risolvere le quistioni più importanti dell’ Arte d' inten- 
dere i Classici, e deve gettare fondamenta solide all’ Arte di scri- 
vere. 

Invano sì cercherebbe in Girault-Duvivier un Arte di analiz- 
zare completa, un' Arte di costruire , e molto meno un’ Arte di 
volgarizzare ; benchè il difetto di quest’ ultima non se gli possa 
imputare, perchè egli era francese, e scriveva per li francesi. Ma 
io italiano doveva supplirla , siccome ho fatto , come parte ultima, 

ed essenziale dell’ Arce d' intendere. / | 

Sieno queste cose accennate, non per deprimere in minima parte 
il grandissimo merito del Grammatico francese, ma per giustificarmi 
contro chi volesse imputarmi a colpa di non averlo seguito passo 
a passo. E prova della stima in che lo porto , sia l’ aver io a squarci 
a squarci, non dirò volgarizzata, ma ridotta a sunti l'Opera sua, 
€ questi poi accomodati al mio sistema. 

S’ingannerebbe colui , che pensasse non aver io profittato di 
altri Grammatici, quasi che GirauLt-Duvivier, nulla avesse 
lasciato a desiderare. Molte cose da lui trasandate , forse perchè 
non adatte al suo proponimento , sono state da me diligentemente 
Yiportate, come parti necessarie del mio Metodo, Anzi, io mi son 
contentato piuttosto di cadere in ripetizioni, che di lasciarvi rima- 
nere qualchè lacuna. 

Gli esempj da me addotti in conferma delle Regole sono i me- 
desimi, che trovansi registrati ne' Grammatici, che ho tenuti pre- 
senti, e perciò ho creduto superfluo citare i nomi degli Scrittori, 
da’ quali furono ricavati. 

Adunque dì questo edificio grammaticale, che io presento al 
pubblico, la sola architettura è gia, € tutto il resto è di altrui. È 
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sia ciò detto per far tacere coloro , i quali ad ogni leggiera tota 
di plagio schiamazzano, e dicono cresciuta la massa delle opere 
‘inutili. 

Se tra queste opere- debba essere annoverata anche la nostra 
Grammatica, ne lasciamo il giudizio a coloro, che ne ragiongpo 
sine ira, et studio. | 

Per certo noi ci saremmo dispensati dallo scrivere una nuova Gram- 
matica , quando nel prodigioso numero di quelle , che corrono per 
le Scuole , una se ne fosse trovata la più acconcia al nostro divi- 
samento. 

Coloro , che hanno letto , e ben capito le altre mie Gramma- 
tiche, sanno di già con quanta ragione, e quale fondamento io 
abbia diviso il Sisrema GrammaTicALE in Arte d' intendere , ed in 
Arte di scrivere. Primo difetto delle Grammatiche in uso è quello 
di trovarvisi confuse queste due parti, tanto diverse tra loro , e con 
tanta cura distinte dal maggiore de’ Grammatici , e de’ Retori Quin- 
T:iL1aNo. Secondo difetto è quello di vedervele fuse insieme , e a- 
dombrate in enimma piuttosto , che trattate con quella chiarezza, 
e precisione , che sono le qualità principali delle opere elementari. 
Terzo difetto è la mancanza di alcune parti essenziali del sistema ‘ 
Grammaticale , come l’ Arie di costruire, l Arte di volgariz- 
zare ete : 

Il perchè senza dir altro, io prego, che questo mio lavoro sia 
àun prima conosciuto per quello ch’ è realmente , poscia confronta- 
to con le altre Grammatiche , e allora giudicato se sia da metter- 
si nella lunghissima lista delle opere inutili. 

Noi abbiamo cominciato dall’ Arte di Pronunciare , come il 
fondamento del sistema Grammaticale per le lingue straniere, e 
specialmente per la francese. 

Abbiamo poscia ragionato dell’ Arte d'’ intendere , e dell’ 4r- 
te di scrivere, in modo , che mentre il nostro lavoro si confor- 
masse in questa parte alle Grammatiche in uso , il Metodo, co- 
me in esse, non ne addivenisse /osco. 

. A quest’ oggetto abbiamo diviso il nostro lavoro in tante Le- 
Ziont, e quello che più particolarmente all’ Arte d’ intendere si 
appartiene, in alcune Lezioni, e quello che all’ Arte di scrivere 
più specialmente sì riferisce , in altre Lezioni abbiamo riportato. 

Però è da riflettere, che i principj di queste due Arti sono 
di un'indole tale , che, gli uni richiamano éostantemente gli altri, 
e che non possono così separarsi, come si separano cose diverse, 
e senza rapporti , e legami. Ma però questi rapporti, e questi le- 
gami sono tali, da poterli considerare separatamente, senza nuoce- 
re nè all'una, ne all’altr'Aite, aspettindo di compiere tutto il 
sistema, per coglierne, e renderne l'insieme, e far come ultimo 
perfezionamento dell’ opera , servire gli uni gli altri. 
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A guida di coloro , che vorranno insegnare questa Gramma- 
tica, noi abbiamo nell’ Indice alcune lezioni Jasciate senza veruna 
segno , e le altre segnate con uno , o due asterischi. Le Lezioni 
senza segno sono quelle che formar debbono |’ oggetto di un pri- 
mo Corso , imperoche sono queste lezioni, che più strettamen- 
te si appartengono all'Arte d' intendere. E gioverà presto sbozzare 
il sistema, onde passare alle applicazioni, per le quali diventa 
utile e fecondo. In un secondo Corso verranno le Lezioni segnate 
con un asterisco , e sono quelle, che servono a sviluppare, e a 
complitare l'Arte d' intendere , e a gettare i primi fondamenti del- 
l' Arte di scrivere. A questo grado d'istruzione i Discenti potranno 
istituire su i Testi di lingua analisi pù minute, e cacciarsi più 
in dentro nella interpetrazione di essi. Verranno da ultimo le Le- 
zioni segnate con due asterischi, e queste comprenderanno più da 
vicino l’ 4rte di scrivere, e daranno il complemento a tutto il sì- 
stema Grammaticale. 

Perchè nulla mancasse al nostro lavoro, vi abbiamo infine ag- 
giunto duc Saggi, uno sull’ Ortografia , l' altro sugl' idiotismi. 

Per esere io di leggere, e per potere arricchire la mente di 
cose utili, onde prepararsi a scrivere, ed a favellare, vi si trove- 
ranno in seguito due Appendici, una di Proverbj, ed un altra 
di Dialoghi familiari. | 

Nulla dirò degli esercizj} , che debbono formare l’ applicazio- 
ne continuata del nostro Metodo ai Testi di lingua, perche la scel - 
ta di questi esercizj , e l'andamento di essi debbono essere l’ ope- 
ra della sagacità de’ Maestri. 
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ERRATA 
‘AVVERTIMENTI IMPORTANTISSIMI 


Non si è risparmiata diligenza per fare che quest’ Opera uscisse 
da’ tipi correttissima ; però malgrado tutte le cure, che si sono 
adoperate, pure vi s'incontreranno delle mende , alle quali perchè 
si presti attenzione, ci siamo determinati a fare le seguenti av- 
vertenze. | 

1. Badino i Maestri, ed i Discenti soprattutto agli accenti ; 
perchè talora è avvenuto , che l’uccento mancas& (come Maitre 
per Maître pag. 3. verso 31), altra volta, che fosse sc.mb ato 
l'acuto pel grave, (come srivicre per riviére pag. 2. verso 23) 
e viceversa ( come Secréiaire per Secrétaire pag. 3. verso 40); 
e per mancanza di segno il T pografo avesse usato la dieresi in- 
vece dell’ accento grave, come ètre per étre pag. 141. verso 28. 

I Discenti , per non ingannarsi, potranno far valere le re- 
gole dli Ortografia, e innanzi di conoscerle, consultare un buon - 

izionario. . 

2. Nella nota (2) a pag. 10. le parole abrége sino a- toise 
debbono esser segnate con accento acuto alla fine: abrégé etc. 

3 ‘A pag. 10. verso 14. si legge: però sono femminini etc: 
ma deve leggersi così: essi sono femminini al pari di Aglaé etc. 

.. 4. A pag. 31. verso 30. in fine e principio del 31. si legge: Ze 
prenzier mai; ma il proseguimento è l’ ultimo verso del ‘Testo 
quatre mai etc. 

5. Nella spiegazione del quadro delle conjugazioni, riportato 
a. pag. 74, la quale si trova a pag. 77, devesi sostituire sempre ad 
ai, oi, e ad aie, vie. Essendosi ritenuta l’antica Oitogrifia, que- 
sto cangiamento deve aver luogo in ogni altra occasione. 

6. Nella pag. 79. al paragrafo che comincia così : la radice 
prend etc. deve soggiungersi, che « questa radice cangiasi in pr 
» nelle tre persone singolari del preterito remoto dell’ indicativo , 
» e nella terza singolare dell’ imperfetto del soggiuntivo, » 

._7- A pag. 84. si aggiunga il futuro composto in conformità 
di quanto fu detto a nota (a) pag. 211. | 

8. Nel N. B.a pag. 102. verso 14. sì aggiunga, che i verbi, 
de'quali vi si ragiona, finiscono alla terza persona del singolare 
con un &: e perciò rompre, ei suoi composti nella medesima per- 
sona aggiungono questa consonante alla radice romp. 

9. Il futuro anteriore j aurai été etc. dev’ essere trasandato 
a pag. 104., cadendo, dove si trova , a pag. 105. 

10. Nella pag. 147. verso 7. dopo le pirole che non hanno 


XIT 


, . . È . . È 
? inflessione u , deve soggiungersi : 


hanno questa inflessione. 
11. L'esempio Messieurs il faut prendre etc: non vi appar- 


tiene. 


12. Dopo queste avvertenze noterò le sole parole, che per 
errore di tipografia hanno preso forme, che rendono il senso /o- 


sco, o inintelligibile. 
ERRORI 


idividui 

d’ apidèze 
chautuese 

l’ augmente 

come singolare 
quando si dice 
L'ofticio de'pronomi 


Sostantivo -solo, accom- 
pagnato 

quelle que soit la 

alcuni frammati ci 

Si cangia in pren 


nella terza persona del 


singolare 
Nella prima e terza del 
singolare 


imperfetto del soggiunti- 


vo 


La sola differenza è tra 
l’ael'u 


Sucons 

succions 

nous essions . 

Come si pratica quando 
"4 


allès, o allées 


Tragèdiees-epéra 
pauve femme 
guet-a pens 

fauge 
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e la sola £ per quelli che 


CORREZIONI 


individui 

d'apedèze 

chanteuse 

s'° augmente 

come il singolare 

come quando sì dice 

L'ofticio di questi prono- 
mi 

Sostantivo solo, o ac- 
compagnato 

quelle que soit le 

alcuni grammatici 

Si cangia in pr 

nella prima .e seconda 
persona del singolare 

Nella prima e seconda 
del singolare 

imperfetto del soggiunti- 
vo, e nelle tre persone 
del plurale. 

La sola differenza è nel 
cangiamento dell’ i în 
a, ovvero in u. 


Sucons 
Sucions 
nous enssions 
Come, sì pratica in certi 
casi , quando 
alles, o allèes, e così 
per gli altri 
Tragédies opera 
pauvre femme 
guet-à-pens 


fange 


<p 


puoure 
vorage 
aignee 
emonce 
olde 
aleine 
di lunisi 
cruchat 
guillede à pot 
sau mure 

ben mets 

il capo. 
poison 

votre avois 
éctouer 


‘Le quoi 


retulte 

In tutti 
de’ Rettori 
il suffet 
etendu rive 
je partirai 


il preterito definito 


vola 
apprendere 
couvir 

parvit li 
agere, ager 
Icì, la, ici 

al plurale 

De pour 

nè interrogativa 


e da parola peu 


gente 
‘moite 
il n'est moins 


Tandis que esprime 


scasando 
Sco senso 
partirmes 
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parure 

ouvrage z 

saignée 

semonce 

solde 

haleine 

di Tunisi 

crachat 

cuiller à pot. 

saumure 

bon mets 

il corpo 

poisson 

votre avoir 

ecrouler 

De quoi 

résulte 

In fatti 

de’ Retori 

il suffit 

entendu rire 

j'étois parti 

il preterito definito, il 
preterito indefinito 

valu 

insegnare 

courir 

paroit s° 

aggere , agger 

Ici, là. Ici 

al singolare 

De peur 

nè interrogativa : in tal 
caso il que della frase 
subordinata dee esser 
seguito da ne 

e da una parola negativa, 
come peu, guére etc. 

goutte 

moitiè 

il n'est rien moins 

Tandis que non esprime 

scansando 

suo senso 

parties 


XIV 
à l’insan 
Il ramèrent 
Soyez sample 
sia 
questi modi 
eia un 
era la 
l'est 
est estet 
riferirco 
summet 
di questo 
doivanto 
varilé 
necessarie 


LI 


à Il instant 
Ils ramerent 
sovez simple 
fosse 

questi modi 
ora un 

ora la 

c'est 

cet effet 
riferiscono 
sommet 

di gusto 
doivent 
variete, 
accessorie. — 


atea a. 


D'INTENDERE I CLASSICI FRANCESI, 


RARRARRA È 


LIBRO LI 
PARTE ETIMOLOGICA. 


> 

L Etimologia è quella parte della Grammatica, che ragiona. 
della nasura , e delle ‘specie delle diverse parole. 

Essa si divide in Arte di variare , Arte di specificare , ed Arte 
di Classificare. 

L’ Arte del variare è quella parte dell’ Etimologia, la quale 
tratta delle parole -variabdili, cioè di quelle parole , che vanno sog- 
gette a diversi cangiamenti di forma. . 

Essa si propone la ricerca delle Regole, in conformità delle 
quali debbono aver luogo questi cangiamenti. 

E comechè le parole variabili sono in generale il nome , ed 
il verbo, perciò l' Arte del variare applicata ai nomi diventa l'Arte 
del declinare; applicata ai ‘verdi diventa Arte del conjugare. © 

L’ Arte di specificare riguarda le Paro invariabili, o quelle, 
che non vanno soggette a’ cangiamenti di forma. 

Essa sì propone la ricerca delle Regole, secondo le quali ri- 
durre ogni Loi invariabile alla specie, alla quale appartiene. 

L’ Arte di classificare è quella parte dell’ Etimologia, che si 
propone di divider tutte le pela in tante classi, quante ne sorgo- 
no dal considerarle per la loro natura, e per lo loro significato. 
| Poichè tra le classi, alle quali possono esser ridotte le parole, 
yi è quella delle parole variabili, e delle invariabili , è chiaro, che, 
rigorosamente parlando, l’ Arte di classificare comprende, come sue 
parti, l'Arte di variare, ‘e l’ Arte di specificare. 

Da quanto è stato detto innanzi sì deduce, che | Etimologia 
naturalmente sì divide in quattro sezioni... 
wi pr pina, che deve rene ci reo di declinare, la seconda 

° drie di conjugare , la terza dell'Arte di specificare , 4 la quar- 
ta ed ultima dell’ Arte di classificare. i VOTA 


E 


SEZIONE lo 


PAROLE VARIABILI. 
Arte del declinare. 


Quest' Arte consiste nel determinar le Regole, secondo le quali 
far subire alla forma primitiva del nome, tutti i cangiamenti , 
che sono necessarj per aggiungere all'idea di quella forma quei 
rapporti, per li quali potesse legarsi nella tela dell’ orazione. 

Il nome è sostantivo , 0 aggettivo , ed al nome sostantivo , si 
riferisce il pronome. 

Nel sostantivo , e nel pronome son da notare il genere, e la 
declinazione, 0 quei cangiamenti, che la forma primitiva subisce 
passando da numero a numero, o da caso a caso. 

Nell’ aggettivo, oltre queste stesse cose, deesi notare la gradua- 
zione. | . 

Da quì altrettanti paragrafi. 


$. I. ARTE DI DECLINARE I NOMI SOSTANTIVI: 
LEZIONE I. 
| Prenoziani all Arte del declinare. 


La declinazione ha per oggetto principale il nome sostantivo (1). 

Nome sostantivo dicesi quella parola , che serve a nominare 
una persona; o una cosa. Nomi di persona : Charles , Caroline , 
homme, femme . | iS 

Nome di cosa: Naples, Seine y ville , rivicre ete :. 

-La- persona, o la cosa può esistere in natura come : le soleil, 
. la terre, o non esistere che nel solo nostro pensiero , come l’ ab» 
bondance, la blancheur. 
Il sostantivo. può esser proprio ; 
appellativo (2). 
.° + Il proprio è quello, che conviene ad una sola persona , come 
Charle, Caroline, o ad una sola cosa, come Naples, Paris, la 
Seine. | i 

Il comune , o appellativo. è quello, che. conviene a tutti 
gl’idividui, o a tutti gli oggetti della stessa specie, come hom- 
me, femme , ville, rividre. | x 


o. comune , altrimenti detto 


| (2): Il prenome ;- e l'aggettivo .sieguono a rigore ,, 0 per analogia le 
Stesse variazioni del nome sostantivo. LE ie —& 
(2) Dall’appellagione comuna agl' individui di tutta una specie. 


a Lp 
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«Fra i nomi comuni sono stati anmoverati i collettivi, cioè 
quelli, i quali, quantunque di forma singolare , presentano allo 
spirito l’idea di più persone, o di più cose. | 

Questi sono stati divisi in due Classi, in partitivi, e generali. 

Nomi collettivi partitivi son quelli, che indicano una parte ‘ 
delle persone , e delle cose , di cui si ragiona. Fssi esprimono u- . 
na quantità vaga, ed indeterininata , e sono ordinariamente pre- 
ceduti da ur, 0 une, come in queste locuzioni : une foule de 
soldats, une quantitè de volumes. 

I collettivi generali son quelli, che disegnano la totalità del- 
le persone, o delle cose, delle quali si parla, ovvero un nume- 
ro determinato di’ queste stesse cose o persone. Quest? collettivi 
sono sempre preceduti da uno degli aggettivi determinanti /e, /2, 
ce, cette, mon, ton, notre, votre : le nombre des victoires , 
la totalité «les Francais, la moitié des arbres , cette sorte de 
poires , la foule des soldats, le penple , l'armée etc. 

A qualunque di queste specie appartenga il sostantivo , se 
la sua forma, passando dal numero singolare al plurale, va sog- 
getta a cangiamento, si dirà variabile, nel caso opposto ssi chia- 
mera , invariabile. 

— E variabile, per esempio, il nome livre, perchè nel plurale 
fa livres; è invariabile il nome nez, perchè nel plurale fra pure nez. 

Sia variabile, o no, un nome sarà sempre però declinabile , 
perchè declinare un nome significa fargli subire tutte quelle mo- 
dificazioni, che gli aggiungono quei rapporti, per li quali sì lega 
nella tela delle locuzioni. TORE, 

Questi rapporti furono detti casi (1): e î casi furono chiama- 
ti Nominativo, Genitivo, Dativo, Accusativo, Vocativo, Ablativo. 

Si dice un sostantivo ‘essere di caso nominativo, quando espri- 
me una persona, o una cosa ) la quale è, ha, o fa. Sovente è 
preceduto dalle parole le, Za, Zes, come le Maitre est indulgent. 

Dicesì di caso genilivo , quando: esprime l’ unione con un altro 
sostantivo. Esso è sempre preceduto dalle parole de, de la, du; 

des., come le tableau de Raphael. 

| E poi del caso dativo , quando esprime il passaggio dall’ uno 

all’ altro luogo. Questo è preceduto dalle parole è ,'è 2, au, qux; 

come je vais à la campagne. pi i 
‘ E del caso accusativo, quando esprime una persona, o una 

cosa, che riceve un'azione, ‘come un colpo, che si porta su di essa. 

Esso è sovente preceduto dalle parole Ze , Za, les, come/le secrè- 

taire lit la lettre. 

Sarà di caso vocativo , quando esprimerà una persona , o una 


I 1) Ved. la postra IsrroDuzione allo studio grammaticale , e filox 
logico, ° da ° x 
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eosa, che si chiama: ed è preceduto talvolta dalla parola é, come 
Madame! grand Dieu! è chére maman. — 

11 sostantivo di caso ablativo accenna la separazione, o il pas- 
saggio da un luogo ad un altro, ed è preceduto dalle parole de, 
de la, du, des: Pauux vient de Rome etc. 

Ecco in esempj il quadro di tutti questi casi, 


Nom. Le chien /éche la main de l’ enfant. 
Gen. Il prend la patte du chicn, 

Dat. L’ enfant donne une gimblette au chien. 
Acc. Il Caresse le chien. 

Voc. L'enfant dit: 6 le beau chien! 

Abl. Il est suivi du chien. 


* 


Un nome sarà declinato, quando gli si aggiungeranno succes - 
sivamente tutti rapporti indicati da questi sei casi. 

E poichè puo il nome essere del numero singolare , e del 
plurale, dopo essersi dati alla forma del singolare questi sei rap- 
porti, per completare la declinazione di esso , si dovranno dare 
anche alla forma del plurale. 

Numero singolare è quello di uno, e numero plurale è quel- 
lo di più. 

L’uno è proprio di ogni individuo, il più conviene ad una 
qualunque moltitudine d'individui,, da due in seguito , conside- 
rati l’ uno separato dall’ altro (1). | x 

Il segno del numero ne’ nomi variabili si trova nella termina- 
zione, e ne nomi invartabili si trova in quelle parole , cheli pre- 
cedono, e che servono alla loro declinazione. Ecco perche la ter- 
minazione e è indizio del numero singolare nel nome livre, e la 
terminazione s è indizio del numero plurale in livres. Ma indizio 
del singolare è le in le nez, e indizio del plurale è les in les nez. 

Le parole, che precedono i nomi , e che servono alla loro de- 
clinazione, sono quelle stesse, che di sopra furono riportate come 
indizj de’ diversi casi. | 

. Ma esse debbono essere ridotte a due specie , a quella de’ se- 
gnacasi, e a quella degli articoli. 

Gli articoli sono, le pel singolare mascolino , /4 pel feminino, 
‘e les per lo plurale di amendue i generi. 

. Gli «articoli servono per determinare il nome, essendo chiara 
la differenza tra Medicin, e le Medicin. © 


(1) L’idea dell’ unità conviene alla totalità ; e perciò i nomi collet - 
tivi, e i nomi appellativi, gli uni accennando una spccie, cioè la tota — 


lità di esseri simili, gli altri una moltitudine ; come formante un sol 
tutto, sono stati rivestiti della forma del numero singolare. 


* 
aci 


È 
+ 


i 
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Il nome si declina acquistando tre specie di accidenti , che sono 
î rapporti de' casi, i numeri, è la determinazione. 

Nella lingua francese il segno del caso, e quello della deser- 
minazione, per li sostantivi di genere mascolino , e che cominciano 
da consonante, s' incorporano in'una sola parola. Così in vece di de 
le si dirà du , invece di è le si dirà qu etc. come a suo luogosi 
vedrà. ' | 

Queste parole , che sono segni di due accidenti, si chiamano ‘ 
segnacasi-articolati. 

Quando il nome, passando dal numero singolare al numero plu- 
rale, non cangia di forma, la variazione però ha sempre luogo nel 
segnacaso-articolato , e nella terminazione di esso si troverà il se- 
gno del numero. Quindi au nez sarà del caso dativo numero sin- 
golare, ed qur nez dello stesso caso, ma di numero plurale. 

Dicesi forma del nome l’ insieme delle sillabe, che ne compon- 
gono la parola. 

In questa forma si possono distinguere due parti , l’ una ch'è 
sempre invariabile, e l’altra, che va soggetta a variazione. 

La parte, che non varia, è la prima frazione della forma , la 
quale comechè n'è ‘la base , o il fondamento, è stata chiamata ra- 
dice : la parte, ehe varia, com'è quella, che-dà finimento alla 
‘forma , è stata chiamata ferminazione. | 
La radice è segno del significato generico del nome ; la cer- 
miriazione è segno del suo numero , e del suo genere. 

Delle parole pére, e péres, la radice è pér, e le termina- 
mazioni sono e della prima, ed es della ici: E 

Anche ne’ nomi, che non variano, passando dal singolare al 
plurale, deesi distinguere la radice; e la terminazione , come in 
voix , che significa poce , e paci. 

Ma /a voix sarà singolare per la, che precede, e des voix 
sarà plurale per des. | 

Ed ecco in qual modo il segno del numero ne’ nomi , che 
non cangiano forma è dî ricercarsi nell’ articolo, a nel segnacaso- 
articolato , che ne precede la forma invariabile. 

— 1L’Arte di declinare ì nomi franecsi si propone la soluzione 
del seguente Problema: « Data la forma primitiva del nome , 
» ch’ è del numero singolare, trovare la forma derivata, ch' è 
» cel numero plurale , determinarla con Y articolo, per farne un 
» nominativo , 0 un aceusativo, e all'una e all'altra forma ag- 
» giungere per gli altri casi, dal genitivo all’ ablativo, la serie de' 
» segnacasi-articolati, e pel vocativo il segno 6. 

on sì può risolvere questo problema senza conoscere. 1. Le 
Regole per determinare il genere de nomi. a. Le Regole per trarre 
la forma del plurale da quella del singolare. 3. Le Regole per 
accoppiare al nome il segnacaso-erticolato | che gli conviene 
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La ricerca di queste Regole sarà l'oggetto delle Lezioni se- 
guenti. o | 
LEZIONE II. 

Regole per determinare il genere de' nomi sostantivi. 


I nomi sostantivi traggono il loro genere o dal significato , 
o dalla”loro terminazione. 


. I. Regole de nomi sostantivi, che traggono 
i genere dal loro significato. 


Recora I. Sono del genere mascolino. 1. Tutti i nomi, che 
disegnano oggetti maschi, come Alexandre, Hippolyte, cheval , 
élephant. 

2. Tutti i nomi, che disegnano oggetti, i quali sì ha il co- 
stume di rappresentare come maschi, tali sono : auge, génie , 
centaure. 

3. I nomi de’ giorni , de’ mesi, e delle stagioni: dimanche, 
janvier , prin-temps (1). | 

4. 1 nomi di nomenclatura decimale : centimee, decime, 
gramme , stére etc. “e 

5. I nomi de’ metalli , e semi-metalli: cuivre , éiain, pla- 
tine, manganése elc. 

6. I nomi di alberi, arbusti, e arbuscelli, come chéne, fréne. 

Eccetto : qubépine, épine s ronce, yeuse, bourdaine , hiéble, 
| vigne, che sono femminini. l 

n. I nomi de’ venti: est, sud, ovest, nord: sono femmi- 
ninì Sise, Tramontane. 

8. I nomi delle montagne: Chimboraco, Ceny, Liban, 
Saint-Gothard, Etna etc. 

Fanno ‘eccezione, come femminini : Alpes , Pyrénées, Cor- 
‘ dilléres, Vosges, les Cevennes. 

g. Tutti i nomi di città in generale. 

Pochi sono eccettuati, e di alcuni si conosce il genere dal- 
l'articolo , che n'è inseparabile, come /a Rochelle, la Villette, 
e simili. e 

Del resto, quando il genere di essi non è sicuro , sì fa pre- 
cedere.il nome pille , e soprattutto per li nomi accompagnati nel 
plurale dall'articolo plurale les. - : 

Quando si personifica - una città, il nome si fa femmini- 
no , perciò Fenelon disse: Ma/khereuse Tyr! dans quelles mains 
es-tu tombeè! Nel qual caso vi ha l'ellissi della parola ville. 


(1) Automne è de’ due generi. 


È da notare, che i nomi di città son femminini in francese, 
quando derivano da un femminino latino } come Rome da Roma, 
Mantoue da Mantua, Toulouse da Tolosa , Marseille da Mar- 
silia: e sono mascolini in francese, quando derivano da un ma- 
scolino a neutro latino , come Rouen da Rothomagus, Lyon 
da Lugdunum. a ORD zia 

10. I nomi di stati, imperi, regni, provincie, purche la 
loro terminaziorie non sia in e muta, come Daremarck, Piemont, 
Portugal, Brandebourg ete. ; i | dia 
.. Ma France, Espagne , Hollande, Italie, Allemagne, Prusse 
etc. sono femminini , perchè terminati in e muta. 

«L’eccezioni non imbarazzano, perchè quando il genere non 
è quello, che indica la terminazione , i ‘nomi son preceduti dal- 
l’ articolo, che lo rende manifesto. 5 (EEA 

11. Gl infiniti, gli aggettivi, le preposizioni etc. prese s0- 
stantivamente , le frasi sostantivate per accidente ; come man- 
ger , boire, juste, vrai, jaune , rouge, car, si etc: che sì fanno 
sempre precedere dall’ articolo , o da, un suo equivalente. A 

12. I nomi di un linguaggio, di un idioma, come le basque, 
I iroquois. | | | 

Kiconì II. Sono di genere femminino. | s 

1. I nomi, ch’esprimono oggetti femminini , come Juzon, 
Venus etc. ii 

2. I nomi di virtù, e di qualità. 

Però courage, merite sono mascolini. 

ia si 
Osservazioni. ie 

1. Le parole composte da altre parole sono mascoline , o 

femminine ; secondochè è mascolina , o femminina la. parola prin- 


Cipale espressa , o sottintesa. Per esempio avant-coureur è mascoli- 


no , perchè courrier, chi corre innanzi a qualcheduno, è masco- 
lino: e perce-nicge è fewaminino, perchè indica una. pianta , il 
cui tronco trafora, per così dire , la neve. ose 

3. I liminutivi sono dello stesso genere dei nomi, da’ quali 
derivano : percià maaisonnette è femminino , perchè deriva da mai- 
son, ch'è di questo genere: monzicule è mascolino, perchè de- 
riva da mont, ch'è dello stesso genere. ela 

Poche, anzì rare ne sono l' eccezioni. î 

3. Abbiamo esclusi dall’ eccezioni i nomi sostantivi di doppio 
genere, perche ne ragioneremo in altro luogo più opportuno. 


- 


È 


* 
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II. Regole de nomi sostantivi , che traggono 

3 loro genere dalla terminazione. 

Rsoona I. Sono del genere mascolino 

1. Tutti i nomi comuni terminati in 4, as, af, come Prou- 
haha, ananas, bat ec. 

a. I nomi terminati in té, come Aparté, bénédicité, comité, 
comté , député , còté , été, pdté, précipité , traité. 

Ne sono eccettuati circa quattrocento , che sono femminini. 

3, Tatti i nomi comuni, ne’ quali la terminazione er si pra- 
nuncia è chiuso , come dicher , clocher , danger, oranger. 

4, Il nome pied, e molte centinaja di altri nomi, ne' quali 
il dittongo finale ier si pronuncia ié. 

Eccetto i tre nomi amitié , moitié, pitié , terminati col dit- 
tongo dé, ed anche eaié, e quei nomi, che servono ad indicare i luo» 
ghi piantati di alberi, della stessa epecie, come qungie, bou- 
laie , cerisaie , chdtaigneraie , chénaie. ‘ 

5. I dugento quaranta nomi e più, de’ quali il suono finale 
fa sentire e aperta, rappresentata da gi, ais, ait, air, és, ér,et, 

Eccetto forét, paix, che sono femminmi , e tutti i nomi, 
ne’ quali ai è terminato da e muta, come baie, braie, claie , 
craie , étaie, futaie, haie, ivraie, laie, orfraie , paie , plaie , 
raie , ( legno ) raie, ( pesce ) saie, ( veste militare ). 

G. I cento nomi e più, terminati in 2, is , it, ix. 

Però fourmi, merci, ( misericordia , discrezione ), drebis , 
souris ( piccolo quadrupede), pis ( sorta di chiocciola scannelata), per+ 
drix sono femminini. 

7. I trecento nomi e più, che fanno sentire l'o breve o lun- 
go dell’ ultima sillaba nelle terminazioni 0, oc, op, os, dt, 08, 
au, cau, aud, aut, aux. 

Eccetto pochissimi come equ, pegu, surpeau yy epiderme , 
chaux , faux ( sostantivo ), che sono femminini. 

- I terminati inu, us; ut. —’ 

Eccetto questi tre glu, tribù, vert&, che sono del genere 
femminino. . . 

g. I nomi terminati nella vocale combinata eu. 

Eccetto banlieue , lieue, queue. | 

10. I nomi coup, /oup, pouls, e quei terminati in 0, 
Qui , our. 

Eccetto il nome four, ed anchee bajone, boue, gadoue, houe, 
joue, moue, proue, roue, toue , che hanno la terminazione femminina. 

11.1 nomi terminati in ade. 


Eccetto il solo nome syllade , ch'è femminino (1). 


(1) I nomi, nella composizione de’ quali entra il nome sy/abe feni- 
miuine, sono anche mascolini. 


| il 0) 

12. I nomi terminati in f, di cui la maggior parte sono ter- 
minati in if. A: i | 

Sono femmininì nef, e soif. 

13. I nomi terminati in age , che sono circa dugento. 

. Eccetto cage ,. image, page, plage, e rage, che sono fem- 
minini. 

14. I nomi terminati în ége, ed ciga. 

Il solo nome neige è femminino. 

15. I nomi terminati in ige. | 

Eccetto tige , e volige, che sono femminini. 

16. I nomi finiti in uge. nu 
17. 1 nomi terminati în / semplice raddolcita , come detail, 
éveil , péril, deuil, fenouil. ei 
‘38. I nomi finiti in euille; e tutti quei, ne'quali eu è seguito, 
da 2 raddolcita , come accueil, sercueil ‘etc. RA 

Eccetto feuille, e il suo composto quinte-f euille, specie di pian- 
ta, che sono femminini. 

19, I nomi che hanno il suono finale ar, rappresentato da 4r, 
arc, ard, art. ; 

Eccetto har: , e part , che sono femminini. 

20. I nomi terminati da r seguita da e muta. | 

Sono femminini però Arrhes, bagarre, barre, carre ( termi. 
ne di mestiero), fanfare , gabarre , guitare , jarre, mare, si» 
marre , tare, tiare* | sa i 

ar. I nomi terminati in ir, yr. 

22. I nomi terminati in ire, yre. Di “i 
Eccetto, che sono femminini, cire , Hégire, ire, lyre , mire, 
niyrre , satire, tire-lire. O” 

23., I nomi col suono finale or, rappresentato da or, rd, 
ors , ort. 

Eccetto mort, ch'è del genere femminino, 

24. I nomi terminati in re. 0 -.° | 

Sono femminini amphore , mandore ( specie di liuto ): man- 
dragore , métaphore , pecore ; pléthore. 

25. La maggior parte de’ nomi terminati in oi. 

| Eccetto i trè foi, Zai, paroi (1) che sono femminini. 
* 26. I nomi terminati in vid, 015, oil. si 

27. I nomi terminati da « nasale, rappresentata per am, 47, 
ant , ent. | A 

Eccetto dent, surdent, jument , gent ( singolare di gens), 
che sono femminini (2). 

(1) Questo nome è meglio usato al plurale : si dice Zes parois de 

Pestomac , d’ un vase. | 

(2) ZEnfant per Vordinario è mascolino, ma si fa del genere fem- 
minino , parlandosi di una fanciulla molto piccola : Za jolie enfant. 
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28. Un gran numero de’ nomi di cose terminati per e nasale, 
rappresentata da an, ain', ein, ien, in, gm, yu, 

Eccetto faim , main, fin, che sono femminini. 

29. Tutti nomi, l'ultima sillaba de’ quali fa sentire lo na- 
sale, preceduto da una delle articolazioni seguenti: è, c duro, ch, 
d,f,g duro, g dolce, (, 7 raddoleito, wm_, n, gn raddolcito , 
P,r3t,0(1). 

Recota II Sono del genere femminino 

1. I nomi terminati in e muta, dopo la sillaba #6; come as- 
siettée , battèe ( termine di legatore ) charretce, dentée ( colpo 
di difesa di un cinghiale ) fuse ( sorta di mastice ), Rotice, 


jattée , jette, montée, nuitte ( term. popol. ) paice, pellettée , 


portée, potée (2). 
Però sono femminini Aglaè , Arachnce , Astarbée, Chloé , 
Niobé, e gli altri di donna. Da 


2. I nomi terminati in se. 

Eccetto i sei seguenti aphélie , périhelie , incendie, parapluie, 
scolie, e-i nomi proprj Elie, Messie, Zacharie, che sono ma- 
seolini. 

3. I nomi terminati in we, come avenue, berlue , bevue , 
etendue , rue, statue, vue etc. | 

4. I nomi terminati in Ca come bajoue , boue , gadoue , 
houe , joue, moue, proue, raue , toue. 

5. I nomi terminati in° ade. 

Fecetto grade , jade ( specie di pietra ) e stade, che sono 
mascolini. 

6. I terminati in ude al numero di ventotto. 

Eccetto prélude , ch'è mascolino. PI 

. I terminati in owille. Nea 
tico il solo nome fenouil, ch' è mascolino. 


(1) Il nome Savon è il solo, nel quale l'o nasale è preceduto dalta 
consonante p. i 

(2) Vi è un centinajo di parole, in cui la terminazione mascolina 
e, e circa cento ottanta, nelle quali la terminazione femminina ée si 


trovano precedute da consonante diversa. Tali sono i mascolini abrége , 


ave , ble, cafe, canape, clerge ’, duche , gre, gue, jube 9 Jubile , le, 
marche , orange ( color d'arancia ) ; pre , recepisse , ratsiue , sc@lle, 
the , toîse. Però sono femminini Aglue, 4#rachne , Astarbe, Chloe , 
Niobe , e gli altri di donna , ed i feminini aiguillee , année , becqueey 
centaurée y condee , destinée , enjambée ; fe , girofflée, huce, melée , 
ondeée , panacce , ripopee ( il Dizionario dell’ Accademia lo fa mascolino 
' du ripopé ), risée , saignée. — Questa terminazione sembra convenire 
più ai femminini, ma ve ne ha pure molti mascolini , come apogre , 
athee ’ caducéee , camcec , empyrée , lycée, mausolee 3 prrigée ; perinée è 
pygmee , scarabee , las , trochce , tropkce , e i nomi proprj Alcee , 
Androgzée , P_lée, Sichee etc: il zeneve de’quali ultimi è anche tratto dal lora. 
=, ) 5 
sig uiticato. i 


= 


cc 
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. 8. 3 nomi terminati in wr 0 e 
. Eccetto azur , futur, e mur, che sono i soli mascolini. 
9. I nomi terminati if ure. N 
Eccetto arcture , augure , colure , mercure j murmure , par- 
jure , che sono mascolini. | * 

10. I nomì terminati in ase, aze.. | na 

Eccetto eymnase, e vase (utensile da contener liq@ori ),. che 
sono mascolini. - : | dl 

11. De cinque nomi terminati in oix, il solo mascolino è 
choix, e'i quattro altri, cioè croix , noix, poix, voix, sono 
temminini. 

12. I nomi terminati in aise, ése, ézc. 

Eccetto diése , diocèse , diapidéze, malaise, mesaise, trapéze. 

19. I nomi terminati in 7se. è 

. Il solo remise è muscolivo, quando significa carrozza di af- 
fitto. | i 

14. I nomi terminati in ose, use, euse, oise, ouse (1). — 

15. I nomi terminati in ance, anse, ense. 

Tra i terminati iu ence, il solo eccettuato, come mascolino, è 
silence. o 

16. I nomi terminati in sion, xion, ction, e tion, ne quali 
il £ si pronuncia come e dolee. 

Osservazione. Quando si vuol determinare il genere di un nome 
sostantivo, gioverà distinguere da prima se sia di persona, 0 di cosa, 
se proprio o appellativo , e poi riportarlo alle regole, che determi- 
niuno il gezere per lo significato ; e quando queste non si trovano 
all’uopo , allora è da ricorrere alle Regole , che fanno conoscere 
il genere dalla terminazione, 


LEZIONE II. o 


RecoLE per trarre ne’ nomi dalla forma del numero singolare 
la forma del numero plurale. ‘ 


_ I nomi comuni, i quali convengono a ciascun individuo, a 
ciascuna cosa di una medesima specie , possono essere applicati o 
ad uno, o a più degl’individui , o delle cose, alle quali conven- 
gono ; e da ciò il numero singolare, cd il numero plurale. 

i Il singolaresi distingue dal plurale per la forma. Ma poichè 
l'una, e l’altra forma debbono avere la medesima radice , perciò 
dl segno della distinzione de’ numeri non si trova, che nella ter- 
minazione. | 


_ 
= r, 


1) Bisogna numerar tra questi femminini i nomi cause, Clause” 


à I 


pause, ne’ quali P.o lungo è rappresentato da au. 
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Ecco dunque sudi ciò la nEGoLA eenEnALISIMA. Per trarre dalla 
» forma del numero singolare quella del numero plurale , n.05 
» hassi a far altro, che cangiarne la sola terminazione ». 

Ma comechè questo cangiamento non ha luogo sempre della 
stessa maniera in tutti î sostantivi, perciò dovranno aversì presenti 
le Regole. seguenti. 

RecoLa cenerALE. Per formare il plurale de’ sostantivi , di 
qualunque terminazione essi sieno , mascolini, 0 femminini, st 
aggiunge un’ s alla fine della forma del numero singolare (1) : 
le rai, les rois, le prince , les princes, la loi, les lois. 

Eccezione 1. 1 nomi terminati al singolare ins, xr103, 
non subiscono verun cangiamento : le lis, les lis, le remords , 
les remords , la croix , les croix , le nez, les nez. 

Eccezione 2. I nomi terminati ‘in eau, cd au (2) al singola- 
re, prerdono un’x invece delia $ al plurale: le perdreau , les 
perdreaux , l' étau , les étaux. | 

Eccezione 3. Quei, che sono terminati in eu, ed inou, pren- 
dono al plurale anch’ essi un’ x invece dell’ s: Ze milieu, les mi- 
lieux, le chou, les choux. 

Però 1 seguenti sieguono la regola generale prendendo una » 
al plarale. o 


Sing. Plur. . Sing. Plur. Sing. Plur. 


bleu . ’ bleus écrou écrous sou SOUS 
bambou bambous filou filous bijou bijous 
clou clous fou ‘© fous trou trous 
COUCOU = COUCOUS ‘jaujot. joujous - verrou verrous 
cou cous matou ‘matous 


Eccezione /. Ta maggior parte de' nomi terminati al singolare 
in al, o ail, hanno il plurale in aux: arsenal arsenaux, ca- 
nal canaux, local locaur, corail coraux , émait émaux, fanal 
fanaux , travail (3) travaux, ail aule (4), étal étaux. 

Ma i nomi seguenti sieguono la regola generale, prendendo 


(1) Nel genio della lingua francese la lettera = è la vera caratteri- 
stica del numero plurale. 

(3) Non vi ha che quindeci nomi terminati in au, cioè aloyaz, 
bacaliuu , boyau , cornuau, étau, gluau, gruau, hoyau, huyau, 
joyvau , noyau, pilau, sarrau, tuyau , unau, e quei terminati in eau 
sono presso a poco dugento cinquanta. 

(3) Allorche travail significa quella macchina di legno, alla quale si 
legano i cavalli focosi per ferrarli, o quando si tratta del rendiconto de- 
gli affari di amministrazione, fa al plurale travails. 

(4) Questo nome è poco usitato, ed è meglio espressa con la loca- 
zione: des gousses d'ail. 


® 


t 


a3° 
un’ s al plurale: bal, camail, carnaval, détait; épouvantail, 
éventail , gouvernail , mail, pal, pertail , régal; sérail etc. (1). 

Osservazione 1. La maggior parte degli Scrittori moderni sop- 
primono la £ finale ne’ sostantivi polisillabi in ant, ed ent, rite- 
nendola ne’ monosillabi. Essi scrivono les dents, les plants , les 
vents , e poi méchans, contre-vens. Ma perchè terminare allo 
stesso modo i plurali di nomi, che hanno. differenti terminazioni 
al singolare, come musulman ; protestant, e farne musulmans , 
e protestans , de' quali i femminini sono musulmane , e protestan- 
te? Agginngere solamente la s, nell’ uno e nell'altro caso, viene 
a semplificar la regola, ed inoltre procura il vantaggio di con- 
servare l’ezimologia , e l'analogia tra i primitivi, ed i derivati: 
l’ etimologia, perchè , per esempio, da aimant si fa aimanter : 
l' analogia, perchè sì scrive l’ art al singolare, e les arts al plu- 
rale. Finalmente la lettera £ servirebbe a distinguere il diverso va- 
lore di certi sostantivi, come de plans dessinés ,.e des plants 
plantes. i “i 
Osservazione 2. Su la formazione del plurale de nomi com- 
posti i Grammatici francesi non sono affatto d’ accordo. Noi senza 
entrare in questa discordanza ci limitiamo a qui riportare la Re- 
gala data da M. Zonjface editore del Manuale degli Amatori del- 
ta lingua francese. Eccola. | 

« Ogni sostantivo composto , che non è passato allo stato di 
» parola, deve scriversi al singolare, ed al plurale secondo che la 
» natura, ed il senso delle parole parziali esiggono l’ uno , o l’ al- 
» tro numero; ed è la scomposizione dell’ espressione quella, che fa 
» dare alle parti componenti il numero indicato dal senso ». 

Intanto giova tener presenti queste considerazioni. 

1. Ne' sostantivi composti le sole parole essenzialmente invaria- 
bili sono il verbo, la preposizione, e l’ avverbio , come : des cas- 
se-noisettes , des avant-coureurs , des quasi-delits. | 

2. I sostantivi, e gli aggettivi sì mettono al singolare, o al 
plurale, secondo il senso, e secondo le regole dell’ ortografia fran- 
cese, come in: des contre-vents, des contre-amiraux, des cure-dents, 
des zerre-pleins , des demi-heures , des quinze.vingts. 


(1), I nomi ciel, ed veil fanno al plurale cieur, e yer; ma vi 
ha de’casi ne’ quali dicesi ciels, ed oeeils; come des ciels de lit, de 
carriere : les ciels de ce tableau sont admirables. L° Italie est sous un 
des plus beaux ciels de l’ Europe. — Si dirà pure oeils de baeuf(ter- 
mine di architettnra ) de chat, de serpent ( termine di lapidaria ) de 
perdrix ( termine di ricamo ). Pénitentiel rituale di penitenza fa péni- 
tentiels al plurale: pénitentiaua è aggettivo mascolino, che manca di sin- 


.golare , e non si dice, che di certi salmi. — Universel fa nel plurale 


mascolino universaux. 


1 i ì 
3. Se, come in‘pic-griéche, franc-alleu , entra nella compo- 
sizione una parola, la ie non si usa più isolatamente, que.ta 
parola prende il segno del plurale, perchè allora essa fa le veci di 
un aggettivo, o di un sostantivo preso come aggettivo, siccome 
vedesi in: des nerfs.férures , des gommes-guttes , des pies-griéches, 
des /oups-garous, des loups-cerviers, des arcs-bontans, des arcs- 
doubleaux , des épines-vinettes. sE 

4. La preposizione latina vice , che significa in luogo di, e 
Ie parole iniziali demi, semi, ex, in, tragi, archi, situate in- 
nanzi ad un sostantivo, restano sempre invariabili come in: pice- 
rois, des mi-aoiit, des semi-tons, des ex-genéraux, des in-dou- 
ze, des tragi-comedies. | 

5. Quando l’ espressione è composta di più parole straniere , 
l'uso generale è di non adoperare il segno del plurale, come in : 
des te-derm, des post-scriptun , des auto-da-fè , des mezzo-ter- 
miné , des fortée-piano. 

L'applicazione della Regola stabilita a ciascuno de’ sostantivi 
coniposti, |’ analisi de' quali potrebbe presentare qualche diflicoltà, 
sì troverà fatta nella Nomenclatura, dove ragiuneremo delle pa- 


role composte. di | 
LEZIONE IV, 


Articoli , segnacasi , segnacasi-articolati , e Regole, 
che ne determinano l' uso ortografico. 


Si è chiamato articolo in Grammatica quella parola, che ser- 
ve esclusivamente a determinare il senso più o meno ristretto, sot- 
to del quale si vuol fare considerare il sostantivo comune, o il so- 
stantivo astratto, innanzi a cui sì colloca. | 

Gli articoli sono Ze per lo mascolino singolare, /a per lo fem- 
minino singolare, e /es pel plurale di amendue i generi, 

Quando il nome cominciasse da vocale, l’art:colo singolare tanto 
mascolino che femminino soffrirebbe l’elisione, o il troncamento del- 
la sua vocale. 

I segnacasi sono ‘de pel genitivo, ed ablativo, ed 4 per 
lo dativo, 

Questi segni di casì accoppiati all'articolo femminino /2, dan- 
no origine ai segnasi-articolati de la, à la, de la pel genitivo, 
dativo , e ablativo singolare. 

Accoppiati all'articolo mascolino Ze, danno origine non ai se- 
gnacasi-articolati de le, à le, de le, rigettati dall'uso, ma a du, 
au, du nati per contrazione (1) 


(1) Tanto è vera questa contrazione, che gli: Antichi di de Ze ne 
fecero del: L’arret del Conseil, dià le ne fecero al: L’Apoistole manda 


+v TTT desi a 


bi cd 15 
Nel plarale poi i scenacasi-articolati per li nomi di ambi i 


generi sono des Ri genitiva, cd abblativo , aux pel dativo (1). 


Ecco il quadro de’ segnacasi-articolati., 


Sing. | Plur.. 
Gen. du ‘©. des 
Dat. au aux . Ni 1 
Abl. du ei des 


U 


La contrazione ha luogo per li soli nomi mascolini del nume- 
ro singolare, comincianti per una consonante: ma se cominciassero 
per una vocale i segnacasi-articolati sarebbero de l’, à l’, de l°. 


Questa. elisione deve aver luogo in simile incontro anche nel ‘ 


segnacaso-articolato femminino. 
Eccone le applicazioni., 


Sing. Plur. 
Non. le jardin | . les jardias. 
Gogr. du jardin des jardins. 
__ Dat. au jardin aux jardins, 
«Acc. le jardin | _ v—es jardins. A 
Voc. 6 jardin 6 jardins. 
Abl. du jardin i des jardins._ 
Nom. la voiture les voìtures. 
Gen. de la voiture . des yoitures.. 
Dat. à la voiture aux voltures. o 
Acc. la voiture . les voltures. 
» Voc. 6 voìture i 6 voltures. 
Abl. de la volture - — . des voitures. 
Nom. l arbre les arbres eto.. 3 
Gen. de l’ arbre come i precedenti. - 
Dat. à Parbre. 
Acc. E arbre 


Voc. 6 arbre. 
Ab. de P arbre 


o] 


al prodrome. — Per distinguer poi se dw sia del genitivo , o dell’ abla= 
tivo, bisogna conoscere se il rapporto del segno de incorporato sia quello 
dell’ uno , o dell’altro caso. Ved. la nostra Inrropuzione allo studio 
grammaticale etc. 

(1) Fate quì le stesse osservazioni della notg precedente. 


e 
i 
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Nom. Dame les ames etc. 


Gen. de l ame | come i preocdenti, 
Dat. à lame 

Acc. lame 

Voc. è ame 


Abl. de lame 


Per l’uso ortografico deli articolo; e del segnacaso-artico- 
lato ecco la RecoLa, 

» Se il nome comincia da vocale , riceve nel singolare l’ ar- 
ticolo, ed il segnacaso-articolato del suo medesimo genere, ma 
» con l'apostrofo: se comincia da consonante, riceve senz'apostrofo 
l'articolo cd il segnacaso-articolato $ 0 che sia esteso , o che 
sia contratto. Nel plurale poi un solo segnacaso-articolato , il 
» contratto, si usa per tutt'i nomi, qualunque ne sia il genere, 
» ed il cominciamento. 


% 
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LEZIONE V. 


Numero delle declinazioni francesi, 
e Regole di ciascuna. 


Le declinazioni francesi sono cinque, e sì conoscono dalla lo- 
ro caratteristica. 

La caratteristica si compone delle due terminazioni della for- 
ma singolare , e della forma plurale. 

La caratteristica de’ nomi della prima declinazione è la ter- 
minazione in vocale , o consonante della forma singolare , e della 
s ad essa aggiunta per dar nascimento alla forma plurale: lipr-e, 
livr-es , ba-l1, ba-ls. | 

La Caratteristica de’nomi della seconda declinazione è la ter- 


minazione eau, ovvero au della forma singolare , e della x ad esse ! 


aggiunta per generare la forma plurale : perdr-eau, perdr-eaux , 
ét-au, ét-qux. 

La caratteristica de’nomi della terza declinazione è la termi- 
‘ nazione eu della forma singolare , e della x ad essa aggiunta per 
far nascere la forma plurale : mili-eu, mili-eux, ch-ou, ch-oux. 
La caratteristica de'nomi della quarta declinazione è la ter- 
minazione 4/, o ail della forma singolare, e quella di aux, nella 
quale amendue restano cangiate nella forma del plurale : can-a2, 
can-aux, cor-ail, cor-aux. ‘ 
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La caratteristica de'nomi della quinta declinazione è la ter- | 


minazione s, x, 2 comune tanto alla forma singolare, quanto 
alla plurale : de lis, Zes lis, la croix, les croix, le nez, les nez. 
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Un nome francese 3 qualunque delle cirique declinazioni ap - 
partenga , sarà declinato, quando per lo nominativo , ed accusati - 
vo di amendue i generi, gli si aggiungeranno gli articoli ad esso 
convenienti , per lo ‘vocativo la particella 6, e per gli altri tre casi 
o i soli segnacasi, o ì segnacasi-articolati ad esso affacenti, in 
conformità di quanto fu detto nella Regola messa in fine della 
Leziane fee: se 
E chiaro, che per declinare un nome, passandosi dalla form 
del singolare a quella del plurale, dovranno tenersi presenti le re- 
gole, e l’eccezioni, stabilite per questo passaggio nella Lezione III. 


LEZIONE VI. 


Osservazioni su .i casi, sulle declinazioni, 
e sugli articoli indefiniti. 


Si è preteso, che nella lingua francese non vi fossera nè casi, 
nè declinazioni. ne 
«In quanto ai casi, presa questa parola in un senso materiale, 
se nella lingua francese vi è diversità di cadenze , ‘perchè non vi 
sarebbero casi, come in greco, ed.in latino ? E se per casi vo- 
gliasi intendere la varietà de’ rapporti, chi potrà mai negarli alla 
ingua francese, se non esiste lingua senza così fatti rapporti? 

L' esistenza de’ casi rende certa l’eSistenza delle declinazioni. 

Comunque. siesi però , se questa classificazione di casi ,. e di 
declinazioni non servisse ad altro, che a-dare un'idea più siste-. 
matica, e più concreta di questa parte rudimentale della Gram- 
matica, non dovrebbe ecser trasandata per la sua grandissima utilità. 
«Alcuni Grammatici hanno creduto, che la distinzione dell’ar - 
ticolo in definito, ed indefinito non facesse , che gettare della 
confusione su la natura dell’ articolo. Se l’ officio dell’ articolo è 
quello di far prendere il nome in un senso preciso , e determina- 
to, a che mai servirebbe un articolo indefinito , il quale non 
potrebbe -dare al nome questo senso ? a n 

Del resto quando si vuol determinare il nome, deesegli ne- 
cessariamente accoppiar l'articolo , e quando si vuol prendere in 
senso indeterminato , basterà adoperarlo solo ; quindi un’ articolo 
indefinito , cioè un articolo, che faccia prendere il nome in senso 
pcs ralinato » almeno dovrà esser considerato come una super- 

uità. Da ° 

Non essendovi mezzo tra il prendere un nome in senso deter- 
minato , e il prenderlo in senso îndeterminato , | espediente più 
maturale è quello di accoppiarvi l' articolo ‘nel primo caso , e nel 
secondo caso di adoperarlo solo. . | i A 


. 
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14. HI. Ante DI DEGLUSIARE 1 NOMI AGGRITIVI. 


i * + _ LEZIONE VII. 


+ 


REGOLE per determinare i generi, i numeri, è le declinazioni 
dra i de nomi aggettivi. 


E aggettivo quel nome, ch’ esprime solamente la qualità, © 
la maniera di essere del sostantivo. I 

Quando l’' aggettivo è solo, non presenta nulla di fisso allo 
spirito, e non gli offre, che un'idea vaga di qualità. Dicendosi 
born , grand, juste, lo spirito ha una percezione vaga di bontà , 
di grandezza, di giustizia. Ma se queste parole si uniscono. ai 
sostantivi, esso coglie un rapporto reale , e vede queste qualità 
cem’ esistenti in' un soggetto : don père, grand arbre. 

Quando inoi facciamo di queste qualità , e perciò degli agget- 
tivi, un’oggetto de’ nostri pensieri , ‘essi divengono veri sostantivi. 
Veggasi in questa locuzione : le bon est préferable au beau. 

Sovente i nomi, che si chiamano sostantivi, divengono aggettivi, 
.e ciò accade quando si adoperano per qualificare. In questa locuzione, 
Henri IV. fut vamquevA, ef RO1 , comme Alexandre: i nomi vain- 
‘queur, e roi sono veri aggettivi, perchè servono a qualificare il 
‘nome Henri IV. n go e a 

Ma se io dico: Corneille est un poéte; la parola poéte è so- 

-stantivo , perchè esprime quella classe di Scrittori , nella quale si 
‘vuol annoverare -Corneille. Ma. lo.stesso nome pote è aggetivo , 
«quando. io dico: Corneille est poéte , perchè con esso voglio in- 
dicare la qualità, che‘attribufisco a ‘Corneille. | 

| «Tante. sono le specie degli' aggettivi, quanti sono i rapporti, o 
le qualità, che possono essere attribuite ai sostantivi. 

Di qualunque ‘specie sia l’ aggettivo , sempre in esso è da 
‘considerare il genere; i tumeri, i casi, e le declinazioni. 

‘ In quanto al genere eéco'la Regola generalisima : » L’ ag- 
<» gettivo, essendo il modificante :di un sostantivo , deve avere lo 
» stesso genere, e perciò rivestire quella forma, che a questo ge- 
» nere è assegnata. Perciò bon sarà. del genere mascolino, e bonne 

-# del genere femminirio' ». O" | 
‘ Ma gli aggettivi traendo il loro genere dalla sola terminazio- 


‘nè y eccone le regole speciali. 0 ez = 
|. RECOLA 1. » Gli aggettivi terminati in è muta non cangiano 
» di genere al femminino ». I 


ni 


i I 

In questo caso non si conosce il genere , che per quello dei 
sostantivi, ai quali sono accompagnati : volage , fidéle (1). 

RECOLA 2. » Gli aggettivi terminati da una consonante, o 
da una vocale diversa dall’ e muta, servono per lo genere ma- 
scolino : sain, pur, sensé, poli. — | a 
«Il femminino di questi aggettivi si forma con l’addizione del- 
le muta: saine, pure , senséé , polie etc : 

Eccezioni 1. Sono da eccettuare quelli , ne’ quali l’uso ha 
voluto, che si doppiasse la consonante finale, prima d’aggiungere 
l' e muta : sujet, sujelte , partisan , partisanne. 

] Intanto si scrive sultane , anglicane , Océane ; persane ; 
porte-ottomane etc : 

a. Malin, benin al femminino fanno maligne, benigne. 

3. Gli aggettivi in eur, formati da un participio presente col 
cangiamento di ant in eur, fanno euse al femminino : Quétant, 
quéteur , quéteuse: Polissant, polisseur, polisseuse: connoissant, 
conuoisseur , connoisseuse © chantant, chanteur, chantuese (2). 

Osservazione. Questi nomi sono essenzialmente aggettivi, e 
ve ne ha presso a.cento , che sieguono questa regola. Sono però 
da eccettuare: 


Pailleur ( di fondi ) il quale fa bailleresse. 
Demandeur (chi fa una dimanda in giustizia ) demanderesse. 
Défendeur (chi si difende contro il demandeur ) défenderesse. 
Pecheur ( chi pecca ),, pécheresse. 

Inventeur , inventrice. 

Inspecteur , inspectrice, 

Pauvre , pauvresse. 

Dréle , drélesse (3). 


Gli aggettivi in teur, non derivati da un verbo al participio 
pel cangiamento di ang in eur, cangiano il teur in trice. 


Dispensateur , dispensatrice. Conducteur , conductrice» 

Accusateur, accusatrice. Instituteur, institutrice. 

(1) I nomi maftre, traftre fanno al femminino maftresse , traftres- 
se $ forse perchè questi aggettivi, il più sovente adoperati come tali, 
sono sostantivi. | 

(2) Quésto nome disegna solamente colei , che canta. Ma per indi- 
care una persona di grande riputazione nell’ arte del canto, si usa la 
parola cantatrice. i 

(3) Forse per evitare l’equivoco si è infranta la regola, e si è se- 
guita un’ altra analogia, essendosi temuto di confondere il femminino di 
questi sostantivi con quello di baillenr, colui che balle, demandetr 
colui che importune con le sne dimande., pécheur il pescatore. . . 

i) 


20 ; : 
Gli aggettivi in eur,-che risvegliano un idea di opposizione, 
o di paragone, prendono un.e muta al femminino. 
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UNI 


Li 


Antérieur, antérieure. Meilleur, meilleure. 
Citérieur; citérieure. Mineur , mineure.. 
Extérieur , extérieure. ‘. Postérieur, posterieure. 

; Inferieur, ©. inférieure, Supérieur, supérieure. 
Intérieur, intérieure. Ultérieur, ultérieure: 
Majeur, majeurè. 


Però. Ambassadeur al femminino fa ambassatrice, 
Gouverneur gouvernante. 
Serviteur | servante (1), — 


Chasseur, chasseuse. 
chasséresse ( poetico ). 


Osservazione. I nomi ch’esprimono stati, 0 azioni convene- 
voli all'uomo solo, o che si crede non convenire che ad esso solo, 
non hanno femminino, come: censeur, assesseur , appariteur , 
docteur , .imprimeur. Quantunque vi sieno delle donne , che pro- 
fessano, e compongono della musica , che traducono etc: l' uso 
non ammette ancora le parole compositrice , traductrice, e l'orec- 
chio rigetta professeuse. 

Si dice però duveuse , empailleuse , emailleuse , colporteuse, 
decroteuse. | 

I femminini delle parole appréciateur, créateur , dénoncia- 
teur , destructeur, inventeur , scrutateur , imitateur, législateur, 
adulateur, produeteur , triomphateur possono essere adoperati per 
l’autorità degli Scrittori, che ne fecero uso nelle loro opere. 

4. Sono eccettuati gli aggettivi in eux, che fanno euse: 
hereux ; hereuse, vertueua , vertueuse. ; 

5. Quelli terminati in f, i quali cangiano questa consonante 
in pe : bref, bréve , neuf, neuve etc. 
dn Pia Gli aggettivi seguenti, i quali fanno comesi rileva dal 
quadro. i ga i i 


. 


a . Li 
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{1) Questi due. ultimi son formati su i participj gousernant , ser- 
Vant, — I latinisti 6sserveranno , che la maggior parte de’ sostantivi in 
teur , e trice derivino dalle parole tor je tris : accusator, aceusatrit ec. 


ZI 
Absois ( composti e ) 


analoghi ) adsoute. Soloux jolouse. 
Beau © « belle. « Jouvenceau * jouvencelle. 
Blanc blanche. ‘Long longue. 
Caduc caduque. Mou : molle. 
Doux. Ni. douce. : Nouveau nouvelle. 
Épour épouse. Public publique. 
Faux . fausse. ’ Roux © rousse. 
Favorì . favorite. ‘Sec’ < ‘séche. 
Fou | folle. Tiers tierce. 
Frais dà | fraiche. Turco n turque. 
Franc franche. Vieux vieille. 
Grece greque. 


Osservazioni. 1. Gli aggettivi Pl , mou, beau, nouveau, 
possono esset considerati come non facenti eccezione , perchè il loro 
femminino molle, folle, belle , noupelle si forma dal mascolino 
fol, mol, bel, nouvel, de’ quali si fa uso innanzi a parole, che 
cominciano da vocale., o da un f muta. E io, Sera 
‘a. Fat, chdtain, résous, non. hanno femminini. 0 
3. Una voltà così al mascolino, che al femminino si scrive-. 
vano gli aggettivi momentanée , istantanée , étherée:; ignée , si. 
multanée , spontanée, ma l’uso gli ha sottomessi alla' regola ge- 
‘ nerale., cioè che prendono due e al solo feminino. 
Intorno -al numero degli aggettivi ecco la REGOLA GENERALE : 
» Tutti gli aggettivi, di qualunque terminazione sieno , formano 
» il plurale col semplice aggiungimento della s, sia alla’ forma 
» mascolina , sia alla forma femminina : grand, grands ; petit , 
» petits: grande , grandes , petite, petites ». E sg E o di 
‘ Questa Regola va soggetta a tre eccezioni. 
Eccezione 1. Gli aggettivi terminati al singolare in 5‘, 0 x, 
non cangiano forma al plurale ; tali sono gras , gros, hetreux. 
Essi rassomigliano in ciò ai sostantivi chasselas , Carquois , troik , 
sens etc. n E ne na ia. ALGA 
Eccezione 2. Gli aggettivi terininatì in eau al ‘singolare , for- 
mano il loro plurale al mascolino, aggiungendo un x: beau, ju- 
meau , nouveau , fanno beaux , jumeaux ; nouveaux. 
Eceezione 3. Gli Aggettivi terminati in‘al formano il loro 
plurale al mascolino , cangiando questa terminazione in aux; quin- — 
di si dirà des denîers dotaux, des pois égaux , des principes ge- 
merano et. < | 3 une 
Osservazione. 1. Tutorno agli aggettivi terminati in dal, 
al singolare, eccetto quelli, il cui plurale è stato determinato dal- 
l’uso, l’ analogia deve decidere, se debbano terminare al plurale 
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in als, ovvero in aux, perchè queste due terminazioni sono e- 
gualmente grammaticali. 

Del rimanente noi non ci tratterremo alla lunga su questo 
articolo , come quello che appartiene più direttamente all’ Arte di 
scrivere. 

Osservazione 2. In quanto alla soppressione del £ finale nel 
plurale degli Aggettivi terminati al singolare in ant, ed ene, de- 
ve tenersi presente tutto ciò che fu detto de’ sostantivi , quando 
furono considerati per questo stesso punto di veduta,(Zez. 3.pag.13.) 


LEZIONE VIII. 


De’ gradi di significazione , o di qualificazione negli 
aggettivi , ovvero ARTE DI GRADUARE. 


Gli Aggettivi possono qualificare gli oggetti o assolutamen- 
te , cioè a dire senza alcun rapporto ad altri oggetti, o relati 
vamente, cioè a dire con rapporto ad altri oggetti : questo appunto 
stabilisce differenti gradi di qualificazione, i quali sì sono ridotti a 
tre , cioè .il Positivo , il Comparativo , ed il Superlativo. 

| Il Positivo è l’ aggettivo nella sua semplice significazione : è 
l'aggettivo senza alcun rapporto di. comparazione. 

Questo primo grado si è chiamato positivo, perchè , come 
dice M, Chapsal, esprime la qualità di una maniera positiva: un 
enfant sage, et laborieux est aimé de tout le monde. 

... Il gomparativo.,, o il secondo grado di qualificazione È l’ag- 
gettivo esprimente un paragone in più s o in meno tra due, o 
più oggetti. Allora tra gli oggetti, che si paragonano, vi ha o 
un rapporto di superiorità, 0 un rapporto d’ inferiorità, o un 
rapporto di eguaglianza: e da ciò trè specie di rapporti, o di paragoni. 

Il rapporto , o il paragone di superiorità enuncia una quali- 
tà ad un grado più elevato in un oggetto, che in un altro : 
questo paragone si forma mettendo plus, mieux innanzi all’ ag- 
gettivo , o participio, e la congiunzione que dopo ; Les remédes 
sont plus lénts , que les maux. C° est hien fait de prier, mais 
c' est mieux fait d' assister les pauvres. | 

. Il rapporto , o il paragone d° inferiorità accenna una qualità 
ad un grado meno elevato in un oggetto che in un'altro ; essa 
ei forma mettendo moins innanzi. all’ aggettivo , e la congiunzio- 

ne que dopo: Le naufrage, et la mort sont moins funestes , 
que les plaisirs qui attaquent la vertu. 

Il rapporto , o paragone di eguaglianza indica una qualità 
ad un grado medesimo negli oggetti paragonati : ed esso si forma 
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qon mettere qussi innanzi all’aggettivo , o participio , autant in- 
| nanzi al sostantivo , ed al verbo ,.e la congiunzione que dopo : 
Il est peut-étre aussi difficile de former un grand Boi, que 
de l’ étre-Le mauvais exemple nuit autant è la santé de l ame, 

ue l’air contagieux d la santé du corps. 

Il superlativo ,.0 terzo grado di qualificazione è V' aggetti- 
vo ,.ch' esprime la qualità portata al grado supremo, sia in più, 
sia in meno. ,In francese ve ne ha due specie : il superlativo re- 
lativo , ed il superlativo assoluto. ali 0 

Il Superlativo relativo esprime una qualità ad un grado più 
© meno elevato. io un oggetto, che in un. altro : ma esprime que- 
sta qualità con rapporto , o paragone ad un' altra cosa. 

Questo superlativo non dev'esser confuso col semplice compa- 
rativo, o semplice grado di qualificazione: io fatti il superlativo 
relativo esprime un paragone, ma questo paragone è gererale , 
mentre il comparativo semplice non esprime che un paragone par- 
ticolare. | 

Si forma il superlativo relativo , situando /e, la, le, de ; 
de la, des, mon, ton, son, notre, votre , leurinnanzialle pa- 
role plus, pire , meilleur , moindre , mieux , € moins. 

Esemps: La PLUS douce consolatian de l' homme affligé, c' 
est la pensée de son innocence. La canfession est le plus grand 
frein de la méchancetè hunaine.. La pire des bétes est le ty- 
ran, parmi les animaux sanvages ; et parmi les aninaux do- 
.mestiques est le flatteur.. , ; . de ria 
. .I superlativo assoluto. esprime , come il superlativo relativo, 
“una qualità ad un grado più o meno elevato, ma esprime questa 
qualità di una man:era assoluta, senz’ alcuna relazione, senz'alcun 
paragone con altri oggetti della medesima specie ( persone , 
O cose ). co. | eg 

Esso si forma collocando innanzi all’ aggettivo una di queste 
parole fort, trés, bien, infinément, extrèmement , le plus, le 
. moins , le mieux. Esempj : le. style de Fénélon est trés-riche, for 
caulant , et infiniment doux , mais il est quelquefois prolixe : 
ce, lui de Bossuet est extrémement élevé, mais il est quelquefois 
dur , et rude. i Su 

Nel superlativo assoluto vi è eccesso , cioè a dire, che que- 
sto superlativo esprime del pari che il Superlativo relativo , una 
qualità ad un grado più o meno elevato ; ma come esprime que- 
sta qualità di una maniera assoluta , senz’ alcuna relazione, senza 
alcuno rapporto ad un altro oggetto ( persona, o cosa ), come 
infine vi ha esclusione di paragone con altri oggetti della medesi- 
«ma specie, l'articolo, che precede le parole plus, 0 moins, è 
preso avverbialmente , e per conseguenza non è suscettibile di al- 


ah | 
cuna distinzione di genere, ne di numero : esso non corrisponde 
al sostantivo, ma all’ aggettivo solamente. Dovrà dunque dirsi 
Ceux que jai toujours vus le plus frappés de la lecture d'Ho- 
mére , de Virgile, d' Horacé , de Ciceron, sont des esprits de 
premier ordre. (o n 
‘Dove si vede che vi è eccesso senz’alcuna relazione, senz’ al- 
cun rapporto ad un altro oggetto ( persona o cosa ) : infine senza 
gg gr ad altri oggetti della medesima specie. La parola ch' espri- 
mne il superlativo cade dunque sull'aggettivo;, e non sul sostanti- 
vo , e perciò rimane invariabile. 4 DR 
Ma nell’ Arte d'intendere basta il fatto presentato-da'Classicì: 
la Regola del declinare, o non declinare l’ articolo , e le difficoltà 
che l’accompagnano, appartengono direttamente all'AArfe di scrivere. 


| LEZIONE IX. 
Nomi eterocliti. 


Diconsi eterocliti quei nomi, che -sieguono una irrégolarità 
tutta speciale nel vestirsi de' loro accidenti. 

Gli accidenti del nome sono il genere, il numero, la decli- 
nazione, e la graduazione, la quale è tutta propria degli' aggetti- 
vi. Da quì quattro specie di eteroclitt , di cui brevemente andre- 
mo a ragionare, | nie 


I. Eterocliti nel genere. 
Essendosi osservata nella specie umana una differenza sensibi-. 
le, quella cioè de' due sessi, furono perciò ammessi due generi 
ne’ nomi sostantivi , il mascolino ed il femminino : il mascolino 
appartiene agli uomini, ed agli animali maschi, ed il femmina 
alle femmine, ed agli animali femmine. —. 
| Si è veduto altrove essersi adottato il principio naturale, e 
semplieissimo di trarre la forma femminina dalla mascolina ; ma 
.slontanandosi da questo principio fondamentale, talvolta gli uomi» 
ni si avvisarono di dare un nome al maschio, ed un altro nome 
Sat alla femmina» Per hrevità noi quì ne daremo gli esempj 
in liste, 1 eg È | | 


| 


Lu Masc. fem.. sa 
‘Homme - femme 
Dieu” ‘»—_ —’—Déesse esc. (a). 
belier : o brebris 
‘ —sanglier | - - laie 
i houc - i . chèvre 
‘ taurean vache 
lié vre hase 
cerf . biche. 
— jars Je . @le etc: 


Talvolta si è fatto uso dello stesso nome sia mascolino, sia 
femminino per esprimere il maschio , e la femmina insieme , co- 
me le corbeau , le crabe , la crapaud, l' écureuil , le perroquet, 
Je, rénné , le requin, le sarigue, le rhinocéros, le taon.. 

Ovvero la baleine , la becassine , la corneille, la ‘corbine , 
la hyéne, la fouine, la grénouille , la pérruche. 

Vi ha de’ nomi, che sono attualmente femminini, ed in al- 
tri tempi furono mascolini : e viceversa, come age, art, pois on 
etc. che furono femminini, ed or non si usano, che nel masco- 
lino. E affaire, insulte attualmente femminini, furono del ge- 
nere mascolino. . | gi 

Vi ha de’ nomi che al singolare sono di un genere, ed al 
poro di un altro, intorno a’quali è da osservare, che non 

anno a rigore in ambì i numeri lo ‘stesso significato ; come 4- 
mour, ( masc. ) e amours ( fem. (b), delice mascolino al singo- 
lare : Za contemplation est le delice d’ un’ esprit élevé et extra- 
ordinaire: nel, plurale è femminino : I fait toutes ses delices de 
l’-étude. # : ] 

Vi ha degli altri nomi, che cangiano di genere, come cangia- 
no di significato, come coleur per colore in generale è femmini- 
no, les @ouleurs primitives sont le violet, l indigo, le bleu, le 
vert , le jaune , l’orangé., le rouge, ma determinato è wgasco- 
scolino : un beau couleur de feu: le couleur d'eau, de chè- 
re etc, . i | 

Couple è miascolino , quando parlasi di un uomo. ed una 
donna, riuniti in matrimonio, o come preparati a questa unione: 


(a) Ved. Lezione VII. pag.20.. 
(h) Non mancano esempj] contrari. 
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‘mn couple d' amants , un couple d' èpoux: ed è mascolino an- 
clie quando si dice d’ un maschio, e di una femmina appariglia- 
ti: un couple dc pigeons. Ma è femminino , quando, sì adopera 
PE indicare due cose qualunque di una medesima speeie , le qua- 
ì non vanno insieme necessariamente, e non sono unite , che per 
accidente : I a avalé une couple d’ aufs. — Nous avons tuè 
une couple de perdrix. o 

Osservazione. Quando-due cose vanno wsttite insieme per ne- 
cessità, si usa la parola paire': Une paire de gants , de bas, de 
souliers , de jarretiéres, de bottes, de sabots , de beucles d' 0- 
reilles, de :pistotelts etc : | a, 

Dicesi pure di una cosa necessariamente composta di due par- 
ti, che fanno lo stesso servigio ; une paire de ciseaux ; de lu- 
mettes , de pincettes etc. | a 

Le parole couple, e paire si dicono -degli animali : ma cou- 
ple indica il sola numero, e paire vi aggiunge l idea di un’ as- 
sociazione necessaria. Quindi un beccaio dirà voler comprare une 
couple de boeufs , perchè non ne vuole che due, ma un Conta- 
dino deve dire che ne comprerà une paire, perchè vuole attaccar- 
li al medesimo aratro. - a È 

Exemple. Questo nome è mascolino : Zes bons exemples cons 
duisent plus efficacement è la vertu, que les bons préceptes.Quan- 
do significa modello in conformità del quale lo scolare forma i 
suoi caratteri, è femminino : Son maitre è écrire lui donne tous 


les jours de novelles exemples. . 
I nomi, che cangiano di genere, come cangiano di significata 
non sono rari nella lingua francese. |. 6 
Eccone una lista, 
mascolina femminino 
Aide | ajutante arde ajuto. 
Ange angelo | ‘ange pes®& 
une . alno ( albero ) aune misura 
arbe cavallo | harhe . barba. 
Bardo Bardo barde fetta di larda 
« (Poetageltioo) . . 
| Berce uccello berea «pianta 
Capre * legna armata ‘capre fratto del can 
in corsa raio 
Cartouche ovnamento di‘ cartouche ha carica intic- 
di —  scoltura ra di un'arma 
2 . . a fuoco 


Cloaque cloaca cloaque. “condotta 


/ 
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Ed altri, che si potranno riscontrare in Giraul-Duvivier, 
e che meglio si apprenderanno coll’ uso. (i | 


‘a. ‘Eterocliti nel numero 


$ î 4 . 

Diconsi, eterocliti nel numero i nomi, i quali non haono 
. che un solo numero, cioè o il solo singolare , 0 il solo plurale. 

° Hanno il solo singolare.i nomi proprj : come Henri. | 
Quando questi si trovano adoperati in plurale, nen è che per 
antonomasia (1), 0 per esprimere una classe. Cosi Massillon: Don- 
nes-moi des Davids, des Pharaons, amis du peuple de Dieu, et 
ils pourront avoir des Nathans ec des Tosephs pour leurs ministre s° 
Tutti questi nomi proprj sono adoperati figuratamente : Zes Da- 
vids, les Pharaons per li grandi Re: les Nathans , les Tosephs 
per li ministri iotegerrimi, ed illuminati. - “n 
Eccetto questi due casi, non è permesso dare al nome propria 
il segno del plurale ( la s }: ma l’uso ha voluto, che si desse a 
cio che ha rapporto con essi: Les deux Corneille se sont distingués 
dans la republique des lettres : les deux Ciceron ne se sont 

pas également illustrés. , | vas 

| Oltre a’ nomi proprj, i sostantivi, che non hanno plurale, sono: 

1. I nomi de’metalli considerati in sestessi: or, argent, plomb, 

etain ;, fer, cuivre , vif-argent, bismuth , zine , antimoine (2). 
2. Tmomi degli aromi: le beaume , la myrre , le storax , 
.l’ encens , l absinthe , le geniéore etc. |a 
3. I nomi di virtù, e di vizi, e alcuni nomi relativi all'uo+ 
mo fisico , o all’ uomo morale ; 2 adolescence , la jeunesse, etc, 
l amertume ,.l’ ardeur , la ‘bassesse etc: (3). Lada do 
— 4. Glì aggettivi presi sostantivamente , come Ze beau , Ze erai, 

D utile etc etc, *G 


x 


(1) L’Antonomasia è una figura Rettorica, per Ia quale invece del 
nome proprio si adopera il comune o appellativo, o al contrario il pro- 
prio per l'appellativo, — 11 comune pel proprio, come l’ orateur per Ci- 
cerone , le' Poéte per Virgile, le Carthaginois per Annibal, — 11 proprio 
pel comune , come un Neron per un prince cruel; un Mécène , per un 

Lomme puissant che protegge le lettere: un Zoîle per un critique passionnè ; 
et jaloux , un Aristarque per Ze modèles des critiques. 

‘ (2) Quando questi metalli si considerano messi in opera, e divisi 
in più parti, e che hanno qualità da essere riferiti a differenti classi , 
allora prendono il plurale , e il nome diventa comune o appellativo 1 
des ors de couleur; des fers; aîgres , les plombs d’ un batiment. 

(3) Vi ha decasi, ne’ quali molti nomi di virtù, o di vizjricerona 
la forma del plurale. Ved. Girault-Duvivier Gram. des gram. Article 
11. pag. 89 e seq. * ao i 
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5 Tutte le ‘parole, ehe son passate dalle lingue morte, o stra= 
| niere nella lingua francese , senza essere naturalizzate in essa da un 
uso fi‘equente. ge 

Eccetto ( dietro il Dizionario dell’Accademia, edizione del 1862, 
e del 1798 ), d@det, écho , factum, placet, quodlibet , e rèce- 
pisse , che prendono il segno caratteristico del plurale. 

Lo. stesso Dizionario ( edizione del 1762. e dei 1798 ) vuole, che 
si scrivano al plurale , senza questo segno caratteristico le' parole 
alibi , aparté, aré, avé-maria, concetti, deficit , duo, trio , 
pater, in-folio j guatuor etc : duplicata , errata, exeat , ex- 
voto , impromptu , lazzi, qui proquo , noè!, solo, séro. Nel- 
l'edizione del 1768, sono anche scritte senza s al plurale le pa- 
role alinéa , e te Deum, e Wailly vi aggiunge alleluja , au- 
torda-fè (1), imbroglio , pensum, e Girard ed altri aggiungona 
alleluja , in-douze , in-seize , in-quarto , in-octavo , bravo , nu= 
mero , benddicité , confiteor, ed altri vogliono lo. stesso della pa= 
rola Opere. i : Pa 

6. Finalmente non prendono s al plurale , le parole impie- 
gate accidentalmente come sostantivi, e per rappresentare una co - 
sa, o un'idea unica, tali sono : les op dit, les gu en dira-t-ona 
les un , les quatre , les cing, les car, les si, les pourquoi ete. 

Ecco ora i principali nomi , i quali non hanno singolare : 
accordailles , affres, aguets, alentours, ancfires , annales , are 
moires, ‘arrérages, assistants , assises , atours , besicles., be= 
stiaux , bornes, troussailles, broutilles , cotacambes , cigeaux, 
corifins, décombres , dépens, doléances , entours , eniraves , en- 
trailles, épausailles , fiangailles, fonts , frais, funérailles, 
hardes s immondices , instances , jours { il tempo, della durata 
della vita), limites, mànes, matériaux , matines , mécontents , 
moeurs, mouchettes, nationaux , nipes , nones, obséèques , pine 
cettes , pleurs, prémices , proches , ténélres , vépres, vergettes, 
eilraux , vieres ete , etc: 


3. Eteracliti nella decli nazione. 


«è 


. Sono da riputarsi ezerocliti nella declinazione quei nomi, che 
passando dalla forma del singolare a quella del plurale, sieguono , 
e non sieguona nello stesso tempo la legge di questo passaggio. 
Tali sono quelli, di cui abbiamo altrove vagionato (pag.13):come Ciel, 
the fa al plurale cene, e ciels, ail, che fa yeux, e ails, pes 
nitentiel , che fa penitentiaux , e pénitentiels , bocal , che fa bo 
caur, € bocals, ai quali si potrebbe aggiungere lerail ) che fa 
bestiaux. . 2 i i 


-_ 


Sa 


. 
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Sono eterocliti nella graduazione quegli aggettivi, che passando 
da grado a grado , cangiano di forma. Eccone gli esempj. 


Positivo | Comparativo: Superlativo(1). 
bon «meilleur 
petit ‘—’moindre (2). 

ì mauvais (0 pire. 


Tra gli aggettivi eterocliti nella graduazione sono da annove- 
rare quelli usati in senso proprio, i quali non sono suscettibili di pa* 
ragone sia in più, sia in meno, cioè che non sono suscettibili nè di 
estensione , nè di restrizione , e perciò non possono essere adopee 
rati nè al comparativo , nè al superlativo , cioè con'le parole plus, 
extrémement , infiniment, moins , aussi , autant, si, combien, 
o _ con ogni altra parola equivalente. Questi aggettivi sono quelli 
ch’ esprimono una qualità assoluta come divin , éternel, excellent, 
extréme (3), mortel, immortel , immense , impuni , parfait , 
unique , universel , supréme (4) etc. 

Ed in fatti le sole qualità relative sono quelle , che ammet- 


| tono il più, ed il meno, perciò si dice: /a neige est plus blanche Fl le 


lait ; lor est plus ductile, que l’ argent, perchè vi ha differen- 
ti gradi nella bianchezza , nella duttilità; ma came concepire un 
grado al di là ; o al di quà della perfezione , dell’ immortalità , 
dell’ universalità, della divinità etc etc? 

| La perfezione è it più alto grado : ciò che è al di là , cal 
di quà , non è più la perfezione. L’universalità abbraccia tutto: 


(1) Nella lingua francese la forma di tutti i superlativi è quella, della 
quale fu ragionato altrove (Lez. VIII. p. 23.).Eccetto il nome généralissime 
introdotto dal cardinal di Richelieu, nella lingua francese non vi ha su- 
perlativi di simile forma. Quelli, de’quali si fa uso, sono stati tratti dal- 
la lingua italiana, con aver data ad essi la sola. terminazione francese, 
come grandissime , nobilissime , illustrissime , réverendissime , excellen- 
tissime , éminentissime , sérenessime. Però non sono parole della conver- 
sazione, ma solo si usano al più in una lettera, purchè non sia trop- 
po grave. : 
si (2) questo è anche comparativo di bon: ce vin là est moindre, que 
U autre. | a na 

(3) L’Accademia.dice : lex maux les plus extrémes, maniera di dira 
conforme all’ uso generale. e 

(4) Presso molti scrittori si trova plus divin , plus parfait: ma sorio 
modi di dire da non essere imitati. si 


A ’ ‘ 


/ 
‘i 
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sì dirà forse esservi qualchè cosa al di la dell’ universalità rigoro- 
sa, ed assoluta? 
A questi debbono essere aggiunti gli aggettivi double , eri- 
ple , quadruple etc : come quelli , che per loro natura escludo no 


, ogn idea di comparazione. 


LEZIONE X. 
Passaggio dalla forma del plurale a guella' del singolare. 


* ‘Tutte le forme plurali possono. avere per terminazione s, x, 2. 
. Quando hanno la terminazione 2, l4 forma del plurale è la 

stessa che quella del singolare : les nez , Ze nez. i 

. Se la terminazione è & , quando innanzi a questa consonante 

vi è oî, la forma del plurale è la stessa , che quella del singola- 

re , les croia, la croix. ar 

Se innanzi alla x poi vi fosse eau, cu, 0u, per aver la forma 
del singolare, basterà troncare da quella del plurale la finale x, 
les perdreaux , le perdreau , les milieux , le milieu , les ge- 
noux , le genou. 

Che se poi innanzi ‘alla a vi fosse au, si passerebbe alla for- 
ma del singolare, "cangiando eur in al o ail: arsenaux, arsenal; 
coraux , corail | | 

Finalmente se la forma del plurale fosse terminata in s, e 
prima della s vi fosse una vocale semplice , .0 una consonante sem- 
plice, o un oi, basterebbe troncare la s, per avere la forma sin- 
golare : ‘les princes , le prince , les bocals , le bocal , les lois , 
la loi, l : i n 
Sono eccettuati da queste regole , quelli che hanno una stessa 
forma per amendue i numeri; de’ quali. fu detto a pagina 12. 


1° 


| LEZIONE XI. 


Declinazione degli aggettivi di numero, e degli aggettivi 
°  possessivi, dimostrativi , relativi, interrogativi. 


Aggettivi di numero. 
Gli Aggettivi di numero servono ad esprimere la quantità , o 


‘l'ordine; o il'rango delle persone, e delle cose. 
Ve ne ha di due specie , i cardinali (1), e gli ordinali. 


(1) Cioè il principale, il primo il più considerevote ; il fondamen- 
to-di qualche cosa ; dalla parola latina curdo, ‘cardine. 
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Gli Aggettivi di numero cardinali servono ad indicare la quan-. 
tità delle persone, e delle cese , e rispondono a questa dimanda: 
uanti ve ne ha? Sono stati chiamati così, perchè sono il principio 
di altri numeri, e servono a formarli : questi sono uns, deux, 
trois , quatre , vingt, soixante, soixante et onze etc. 

Gli Aggettivi di numero ordinali indicano |’ ordine , ed il ran- 
go, che le persone, e le cose occupano tra loro : tali. sono pre- 
mier , second, troisiéme , quatriéme , e così di seguito. 

Eccetto premier, e second, tutti i numeri ordinali sì formano 
° «dai numeri cardinali terminando in pième quei , che finiscono in 
f; cangiando in iéme l’e muta di quelli , che hanno questa ter- 

minazione ; infine aggiungegdo ‘iéme a-quelli, che finiscono per una 
consonante : il numero cing esige inoltre un u prima dell’ iéme + 
così da neuf, quatre, trois, cinq , si fanno neuviéme , quatriè- 
.me, troisième clhquième. i x 

Unième non si adopera , che in seguito di altri numeri : le 
vingt et uniéme , le trente et uniéme etc. 

Tra le parole, ch'esprimoho un'idea di numero ve ne ha di 
quelle , che sono veri sostantivi © e sono di tre specie. 

Gli uni esprimono una certa quantità , o coHezione di'cose, 
come une dixaine, une douzaine , une vingtaine , un centaine, un 
millier, un million. Questi si chiamano nomidi numero collettivi. 

] Gli altri indicano fe differenti parti di un tutto, come un de- 
mi, un quart, un ziers, un centième. | : 

Altri finalmente accennano l’ aumento progressivo del numero 
delle cose : e questi sono le double, le triple , le quadruple, le 
centuple etc. : . 

Gli Aggettivi di numero: cardinali sì adoperano in vece degli 
aggettivi di numero ordinali 1. parlando .delle ore, e degli anni 
‘corrénti , come il est six heures-Nous sommes en mil huit cent 
trente-cinq 2. parlando del giorno del mese: /e deux ‘mars , le 

, premier mai , le premier juin, e non già le un mai, le un juin. 

3. Si usa ancora parlando de’ Sovrani, e de’ Principi, come 
Louis douze s Henri quatre , Louis quatorze : ma non sì dice Henri 
un, Francois un, per Henri premier, Frangois premier. Si dice 

i indifferentemente ZMenri deux, Henri second. Si dice anche 
Charles cinq, Philippe cinq etc : ma si dice charle-quint impera- 
tore contemporaneo di Francesco primo , e Sixte-quint Papa con: 
temporaneo di Errico quarto. i 


quatre mai (1)% ma si dice sempre con lo stesso numero ordinale 


(1) La Grammatica el’ analogia esigono la locuzione le deux de-mars, 
le quatre de mai ec : tome è l’uso presso qualche celebre Scrittore. 
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Gli Aggettivi di numero cardinali si usano qualche volta so- 
atantivamente : come Ze .huit , le dix de coeur: jouer au trente ; 
et quarante : nous partimes le douze, et nous ne revînmes que 
le trente. On m' a livré un cent ,- deux cents de paille. 

Vale lo stesso per gli aggettivi di numero ordinali : Socrate 
est le premier, qui se soit occupè de la mqrale : il sostantivo e 
sottinteso; ed è come se si dicesse Socrate est le primier PHILOSO- 
PHE etc. La i 

Di tutti gli aggettivi di numero cardinali , non-vi ha che vingt, 
e cent, i quali preceduti da un altro aggettivo di numero, pel quale 
essi sono moltiplicati , prendono un’ s al plurale: quatre vingts che- 
vaux , cent qualtre-vingts pistoles ; deux-cents chevaux , cinq-cents 

rancs. . 
Ji La stessa cosa ha luogo, quando si sottintende il sostantivo 
dopo vingt, e cent, preceduti da un aggettivo rffimerale. Quindi si 
scriverà col segno del plurale quatre-pingts, six vingts, deux cents. 
La Suéde et la Finlande composent un royaume large d' environ 
deux cents de nos lieues , et long de trois cents. 

Eccezione. Vingt, e cent si scrivono senza s, quantunque 
preceduto da un numero, quando viene in seguito un altro numero, 
cioè a dire, che devesi scrivere : quatre vingi-deux , quatre-vingt- 
dix-Deux cent vingi-quatre chevaux. a 

Se si trattasse di datare gli anni, allora sì scriverebbe senza 
il segno del plurale, l'an mil sept cent, l'an mil sept cent qua- 
tre-vingt, quantunque cent, e gRingI fossero preceduti da un al- 
tro aggettivo di numero , perchè questi numeri sarebbero adoperati 
per uumeri ordinali, e non sì tratterebbe, che di un anno, come 
se vi fosse l'an mil sept centiéme , l'àn mil sept cent quatre-vin- 
gilème. t È. Ì 

I numeri cardinali non hanno che un solo genere , la cui ter- 
minazione varia, secondo che dev’ essere mascolina , o femminina : 
un tableau , une bonteille © —. si 

, Si dice vingt et un, trente et un, quarante et unetc : Sino 
a soirante et dix: ma si dice senza congiunzione vingt-deux, vin- 
.gt-trois, trente-deux , trente-trois etc : soixante-deux etc : 

Finalmente si dice senza la congiunzione et: quatre-vingt-un, 
quatre-vingt-onze , cent un, come quatre-vingi-deux , quatre-vin- 
gi-trois etc. | ! 

Quaado il sostantivo , al quale si riferisce l’ aggettivo di nu- 
mero cardinale, è rappresentato dal pronome en, situato innanzi al 
verbo precedente , o anche quando il sostantivo è sottinteso , l'ag- 
gettivo, o il participio , che siegue il numero cardinale, dev'esser 
preceduto dalla preposizione de: sur mille habitants, il n° y en a 
pas un de riche-Sur cent mille combattants il y cn-eut mille de 
tuès , et cinq cents de blessds. | 
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Ma l'uso della preposizione de non deve ‘aver luogo prima 
dell'aggettivo, o del participio , quando |’ aggettivo numerale car- 
dinale è seguito dal sostantivo, col quale esso è in relazione : sur 
mille combattants, e y eut cent hommes tués, ovvero il en eut cent 
qui furent tués. Cent homme de tués sarebbe un errore. © 

.Si mette al singolare il sostaptivo , che sta prima di un nu- 
mero cardinale, adoperato per un numero ordinale, e si dice l’àr 
dix-huit cent dix :le parole dix-huit cent dix. sono quì per dix- 
huit cent dixiéme. 

Gli aggettivi di numero ordinali, e quei sostantivi, ch’ es- 
primono un’ idea‘ di numero , prendono in tutt’ i casi il segno del 
plurale : /es premiers,, les seconds, les douziémes , les. ving tiè-. 
mes , les deux douzaines , les trois quarts , les trois centièmes, 
trois millians, quatre milliards. i 


si 
\ 


Va 


Agg gettivi. possessivi. ; 


Gli aggettivi possessivi sono quelli, che all idea di qualifi- 
care, e dì determinare il nome, al quale sono uniti, ag iun- 
gono un idea di possesso delle persone s @ delle cose, .ch’essi 
rappresentano. . 

Di questi ve ne ha due specie. Quelli della prima specie so- 
no uniti ad un nome sostantivo espresso , come : Son' gollé pour 
l éiude È augmente chaque jour. | 

Quelli della seconda specie hauno il sostantivo sottinteso , e 
perciò sono stati chiamati aggettivi passessivi ellittici , come: il 
‘ne faut pas -distinguer des goilts , chacun a le sien; cioè cha- 
cun a son got. 

, Tutti questi variano la loro forma secondo il genere , ed il 
numero de’ sostantivi, ai quali si riferiscono. 


Ecco , per brevità, in Quadri le variazioni degli uni e Sun 


altri. 
| Aggetti vi possessivi della prima specie. — . * 
Mascol. sing. Femm.sing. Pilu o due generi. 
Mon «ma mes. 
Ton. ta ca Corri 
Son sa | 5es 
Notre "© notre nos a 
Votre votre VOS wa 
Leur leur sz nc 


Come si fa chia da questo Quadro, mon È cl miascolino 
singolare, ma pel femminino, nngonre » @ mes per ; ia di 
‘amendue i generi. 3 . 
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‘Quando ut nome: femminino, sia sostantivo, sia aggettivo, co- 
rainciè pei vocale, o per % non aspirata , e siegue ‘immediatamente 
questo aggettivo; ‘si mette mon invece di ma, per evitare l'hRiatus, 
che risulterebbe ‘dall’ incentro delle due vocali: si dice mon ame, 
mon epée, mion ainiable. amie ; e non ma ame, ma epée, ma aima- 
ble amie, ed innanzi ad un È aspirata si usa ma nel femminino : 
ma hache , ma harangue. ese 
‘ Sì mette l'articolo, e non l’ aggettivo possessivo prima di un 
nome .in reggimento, quando uno de’ pronomi personali, soggetto, 
0 reggimento ‘}- come Je; tu, il, nie, te, se., nous, vous; vi 
suppliscono sufficientemente, o the le circostanze bastino a toglìere 
ogm-:equivoco. Così in luogo di dire: j ai mal à ma téte., il 
a recu un coup de feu è son bras, sì dice: j ai mal à la téte, 
il a requ un coup de feu au bras. > 
In simili frasi se ì Pronemi personali je, i, indicano di una 
maniera chiara il senso, che se ne ha in veduta, allora none da 
temere alcuno equivoco. | 
Ma sé il pronome personale non toglie l'equivoco, allora deesi 
aggiungere ‘al nome l'aggettivo possessivo, come : je pois, que 
«ma jambe © erifle: E dicesi a questo modo, perchè si può veder 
gonfiarsi la gamba propria, e quella di un’ altro. Per la medesima 
ragione si dice : elle lui donna sa main à baiser. — I a donné 
hardiment son bras au chirurgien. — Il perd tout son sang ; 
perche in queste frasi non vi ha che gli aggettivi possessivi ; i 
quali indichino di una maniera positiva, che si parla della sua 
mano; del suo braccio, del suo sangue, e ‘non della mano, del 
bractio je del‘ sangue di un altro. || © | 
. ,I verbi, che si conjugano con due pronomi della medesima 
‘ persbria , ‘tolgono comunemente ogni equivoco ; ‘e quando io dico : 
je me suis blessé d la main, è chiaro ch'io parlo della mia ma- 
no: Allora l’ uso dell'aggettivo possessivo sarebbe un ‘errore. | 
Intanto l’ uso autorizza a. dire : je me suis tenu toute la jour- 
née sur mes jambes — je .l'ai, vu de mes propres yeux — Je l’ai 
 entendu de mes propres oreilles. Do 
Gli aggettivi possessivi si rimpiazzano coll’ articolo ‘innanzi ai 
nomi, che debbono esser seguiti‘da qui, que, dont, e da un 
pronome della stessa persona di questi stessi aggettivi possessivi. 
Perciò in luogo di dire: J'ai recu votre lettre, que vous m' a- 
vez écrite- Tenez vos promesses , que vous m' avez:faites, bisogna 
‘dire: j ai recu la' dettre, que vous m'avez écrite : tene les pro- 
messes, que vous' m'avez faites. | E | 
_, Degli aggettivi possessivi son, sa, ses, il primo è del genere 
niisceolinio al ‘sintolare; ìl secondo è del genere femminino al singo- 
lare‘, ‘ed'il trio i ‘ambi i generi al plurale. Essi sì collocano seni pre 
“prima del sostantivo : son pére, son honneur; sa mére , sa har- 


diksse , ses biens, ses honneurs. 


i 


‘ 
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‘Son di sua natura mascolino tiene luogo di femminino.innanzi 
‘a’ sostantivi, che cominciano da vocale, o da Aàspirata : son anzi 
tié, son habitude. a. e 

— Gli aggettivi son, sa, ses, hanno'relazione a persone , è a 
cose personificate , o semplicemente a cose. i a 

Quando hanno relazione a persone, 0a cose personificate 1’ uso 
di essi è naturale ; ma rapportati a cose tion personificate, l’ usò ‘di 
essi varia , e la regola da seguire riguarda il pronome en, di cui 
or ora ragioneremo. i n. 

Gli aggettivi possessivi notre, ‘votre, che fanno al' plurale 
nos; vos, sono di ambi i generi, e vanno sempre uniti ‘ad un 
sostantivo, come notre frèrè, notre soeur, votre oncle , votre 
tante, nos frèéres, nos soeurs , vos oncles, vos tantes. 

Quando per politezza si adopera vous invece ditu, quantan- 
que si parli act una sola persona, si fa uso allora dell’ aggettivo 
possessivo corrispondente potre , è non di ton ; si dirà dunque : 
vous étes trop occupé de votre fortune, et vous ne l'étes pas 
assez de votre salut. | i a 

Osservazione. Notre, e ‘votre ‘uniti ad un sostantivo non 
prendono l’ accento circonflesso , e l'o è breve : notre livre ,- vo- 
tre livre. — La certitude de l'existence de Dieu est notre pre- 
rinier besoin. vw sat é | i 

L’ aggettivo possessivo /eur è di due generi : al singolare si 
scrive Zeur ; ed al plurale leurs. Il significato di esso è di Zoro, 
ed è ordinariamente relativo alle persone ‘: les enfans doivent le 
respect à leurs maîtres. > © © RI 

Talvolta si dice degli animali, delle piante , ed anche delle 
cose inanimate : Les bétes avec leur seul instinct sont quelquefois 
plus sages que l homme ‘avec sa raison — Mes orangers ont 
perdu toutes leurs feuilles — La fonte des neiges a fait sortir 
les riviéres de leurs lis. 000°” 

Osservazione — Leur, pronome pèrsonale,. si unisce sempre ad 
un verbo, e non prende, a cagione della forma particolare, che ha 
nel plurale, mai l’ s finale’, segno ‘ ordinario di questo numero :° 
mentre leur; aggettivo possessivo, è sempre unito ad un sostanti- 
vo, che modifica , e col quale sì accorda. i da 

Ecco una quistione : « Dee dirsi Tous les maris étoient au 
bal avec leurs femnies , ovvero ‘avec leur femme ? 

La locuzione offrendo un sénso collettivo ) e non distribuiti- 
vo, l'aggettivo possessivo /eur dee essere scritto in modo da in- 
dicare questo senso. Percio dee dirsi: : Tous les marisétoient au 
bal'avec leurs femmes. "Ces dames dttendent'leurs ‘ voitures - Je 
vous ai dit un mot sur Aristide et -sur Epaminondas, mais je 
vous ferai connoître leurs pies. | i 

‘si dicesse : Tous les’ mdris ‘étoient ll” dvec'liur fem 
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me , si crederebbe, che ì mariti non avevano.che una-moglie per 
tutti — Ces dames attendent leur voiture, si crederebbe, che 
aspettano una vettura -per molte. E così del resto, - n | 

.. . Questa opinione, data da M. Boinvillers, trovasi confermata 
dagli esempj di molti Scrittori., Noi ci limiteremo a trascriverne 
solamente due — Lenrs coeurs étoient tendres.,. le plumage de 
leurs. cous étoit changeant. Fénélon, Telem. Les mots de morale 
et. d' humanité sont sans cesse dans leurs bouches. M. de Chà- 
teaubriand. . ae SE DE | 

.Del, resto in queste locuzioni, quando si .teme l* equivoco , si 
puo; ricorrere. al senso distributivo, e usare il pronome indefinito 
chacun , e dire, per esempio : Tous .les maris éioient au bali, 
chacun avec sa femme. . . 

«,..Psservazione. Li, aggettivo possessivo /eur puo essere adope- 
rato al singolare, quando è unito ad uno di quei sostantivi a- 
stratti, che non hanno plurale, Esempj: Nous devons approuver 
leur conduite — Messieurs , il faut prendre votre parti. — Mes 
‘lettres sont arrivées à leur: destination. — je ne puis qu’ admi- 
rer leur .bravoure , et gemir sur leur destinée. *. 


|, «Aggettivi possessivi della seconda specie. 


__. Singol. e: . - Plur. 
 mase. > fem. -_.. masce . ©. fem. 
le mien , la mienne les miens, les miennes 
le tien, la tienne les tiens., les tiennes 
Je sien, la sieme les siens, les siennes 
le nétre, la nòtre les nòtres, — les nòtres 
le votre, la wétre ’ les vòtres, les vòtres 

Je leur, la leur - les leurs, les leurs. 


.. Tutti questi aggettivi debbono riferirsi‘ ad un sostantivo es- 
presso antecedentemente. | . .. NE . 
Osservazione. Si manca sovente a. questa regola nella corris- 
pondenza tra i negozianti. Nulla di più ordinario, che di veder 
cominciare le loro risposte, alle ]ettere ricevute con questa frase 
barbara : j" ai recu la vétre en date de etc. ne 
Questi aggettivi possessivi funzionano da sostantivi in ‘due 
occasioni : la prima è quando sì dice Ze mien, le tien, le sien, 
per significare cià che appartiene a ciascuno :./e tien, et Ze mien 
sont.la source ‘de toutes les .divisions, et de toutes les querelles. 
-' “E Puso'di questo significato è così intimamente compreso 
nelle parole mien, tien ,. sien, che non passa nè al. femminino, 
nè al plurale. | SO 
+7 L'altra occasione, nella quale questi. aggettivi sono adopera- 
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ti sostantivamente , comprende”tutti ‘8.dir vero , ma di al 
mascolino, ed al plurale :\/es miens', les tieng, les siens, les 
nétres , les vdtres , les leurs , i quali sì dicono delle persone, alle 
quali si è lttaccato per lo vincolo del sangue, dell’amicizia, o di 
altra dipendenza. ‘Allora si dice : Moi, ef les miens, toi, ‘et les 
tiens , lui., et les siens , tous, et les ndfres, vous, et les vé- 
tres, eux et les leurs , per indicare i parenti, gli amici, gli a- 
"derenti degli uni, e degli altri : edi questa sola maniera possono 
essere adoperati in' tal senso gli aggettivi /es maiens , les tiens ec. 
dovendo sempre il pronome personale precedere l’ aggettivo posses- 
sivo, il quale senza di'cio ‘non avrebbe più lo stesso significato. 
Notre, vétre precedenti da un articolo prendono |' accento 
circonflesso , ed allora }° 0 è lingo. . | si 


Aggettivi dimostrativi. 


‘Gli aggettivi dimostrativi sano ce, cet, cette, ces, essì so- 
no sempre riuniti ad un uome, del quale restringona il significa- 
to, e che modificano, aggiungendovi un'idea d’ indicazione. ©’ 

Osservazione. L' aggettivo dimostrativo servendo a determinare 
il significato del sostantivo , ‘è chiaro, che ce è tale, quando pre- 
cede un sostantivo o solo, o accompagnato dal suo aggettivo , co- 
me dans ce chdteau, ce superbe monument. 


hi ' 


: Aggettivi relativi. 
La funzione degli aggettivi relativi è quella di richiamare nel 
‘discorso l’idea delle persone, o delle cose, delle quali si è parla- 
to, per determinare’ l’'estenzione del senso, che ad esse si dx. Si chia- 
mano relativi a cagione della relazione, o del rapporto, che han- 
no co’ nomi, 0 co’ pronomi, che li precedono, e ch’ esprimono le 
. persone ; ‘0 le cose’, di cui essi richiamano l’ idea. Quando io dico; 
il y a bien des personnes qui aiment les livres comme des meu- 
bles : qui ‘ha rapporto a personnes, ed è come se io dicessi: I/.y 
a des personnes LEs QueLLES personnes aiment les livres etc: Sì- 
milmente quando io dico : lor que nous recherchons tant, ete : 

ue Sì riferisce ad or, ed è come se ia dicessi: l’or LE QUEL or. 
È cosi degli altri aggettivi. relativi. | di 

Il nome o il pronome, che precede ìl re/azivo si chiama an- 

tecedente. “i i 

Questo antecedente non è sempre espresso: in molte frasi è sot- 
tinteso, ma lo spirito lo supplisce facìlmente, e lo colloca presso 
al relativo, che vi sì riferisce. In questa frase : ‘est étonnant 
que Hem iv gil perì sous. le fer d'un assassin , tu: Qui n° étoit 
occupé que du bonheur de ses peuples : tui antecedente de’ qui tìe- 

‘Re 
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ne luogo di Zeri IP, espresso. innanzi. Ma in quest'altra frasei 
qui vent “ètre heureux, doit dompter seè passions: il sostantivo è spt- 
tiuteso, ed è come se sì dicesse : l' homme qui veut étre heureux etc, 

| Gli aggettivi relativi hanno anche la proprietà di far l’ ollicio 
di congiunzione , unendo due membri di frase : quando si dice : 
Les biens de la fortune, que nous recherchons avec un si grand 
empressement, pouvent se perdre facilement: il relativo que riuni- 
sge in una sola frase queste due : Les dicns de la fortune peuvent 
se perdre facilement-nous recherehous avec empressement les biens 
de la fortune : ed ha inoltre. il vantaggio di determinare con la lo- 
cuzione , che lo siegue, l' estenzione del senso, che si dà alle parole 


fes biens de la fortune. dg o 

Gli aggettivi relativi sono qui, que, quoi, le quel, dont, 
où, le, la, les, en, y. Eccoci a dir di ciascuno. 

I°’ aggettivo qui è assoluto:, 0 relativo. E assoluto , quando 
non ha antecedente espresso, e non offre allo spirito, che un idea 
vaga, ed indeterminata :. essa significa allora guiconque , celui 
qui, celle qui. | cà 

Qui assoluto può essere soggetto , o reggimento: è soggetto in 
qui ne fait des heureux n'est pas digne de l' étre. 

Qui è reggimento in questi esempj: qui aimez-vous ? de qui 
parlez- vous?” | | NE. i 
| Qui è relativo, quando ha un antecedente espresso, nome., 
o prouome; ed in questo senso significa /equel, laquelle , les- 
quels , lesquelles. Le premier, qui versa des larmes, fut un pè- 
re malhcureux. 

.... Qui, assoluto, non presentando allo spirito che un idea vaga, 
ed. ipdeterminata ,. non si adopera ordinariamente, che nel genere 
amascolino , e nel numero singolare, cioè, che gli aggettivi, ì qua- 
li possono rapportarvisi, sono messi al mascolino , ed al singolare. 
Quì ne sait compatir aux maux qu on a cun AED 

. Intanto qualchè volta €sso è seguito dai nomi. di genere fem- 
minino , e di numero plurale, come quando si dice ad una don- 
na: qui choisissez-vous pour compagnes? e ad un uomo: qui 
Choisissez- sous pour compagnons ? 0 
| ll qui assoluta mon si usa, che parlando di persone, 0 di 
ose personificate: qui sont ces magistrats? qui sont ces étrangersì 

Qui aggettivo relativo è ora soggetto , ed ora reggimento 
indiretto : è soggetto în questa frase : l’ame du souverain est un 
nioule qui donne la forme è toutes les autres. e 
E reggimento indiretto ogni volta, ch’ è preceduto da una prepo- 
sizione : l enfant, a qui tout céde; est le plus malheureux. 

. Quando qui è saggetto , dicesi delle persone, e delle cose, e 
‘dev’ esser . preferito a Zequel, laquelle : l' homme qui vit content 
de ce qu' il possìde, est vraimeht heureux — L'amitié est une 

ame, qui habite deux corps. se 
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. In questo case non sarebbé permesso sostituire /equel a Ha 
. Però, came lequel è suscettibile. di genere, e di numero, vi 
sono Scrittori, che l’ usano volentieri, a-;fin di prevenire. gli equi- 
voci: ma il Condillac è dì parere: che deesi, per quanto è pos» 
‘sibile, scegliere un altro giro. (0%... sE 
‘. Quando qui è ‘reggimento indiretto , non 8i dice , ‘che delle 
persdne , o delle cose. personificate : il y.a du plaisir à rencon- 
trer les yeux de celui, a quì lan wient de donner, — La, gloi-. 
re, a qui.je me suis dévoué. I dl | 

L'aggettivo que ‘è anch’ esso assoluto , a relativo : assoluta; 
quando non ha antecedente. espresso , ed allora significa quelle thoi 
se? qu'est-ce que? e si usa nelle frasi interrogativoi que voulezi 

vous, que dit-on? a do e e 
È relativo, quando ha un antecedente, ed allora è de’ due ge- 
neri , e de’ due nurùeri, ed in. tutti i casi se gli può sostituire 
lequel , laquelle etc. col nome di cui tiene luogo..: | 
Trouverai je par ‘tout in rival, que j abhorre!? A 
| Sia relativo , sia assoluto , que non potrà mai esser soggetto 
della frase , ma ordinariamente reggimento diretto, come: Un 
grand coeur est aussi touché des avantages qu'on. lui soutrait , 
‘que des dons qu’ on lui fait. adi Pia i 
«Qualche volta è reggimento indiretto ,, come: Un fontaine ne 
peut jeter de l'eau douce par. le méme tujau, quielle jette de l'eau 
salée. Ar i i A n . : S E A 
Anche l’ aggettivo quoi è assoluto, è relativo: assoluto quan- 
| do si usa senv'antecedente: quoi de plus aimable que la vertu? 
è relativo, quando il suo antecedente è espresso : J' ignore ‘ce a 
quoì il pense: » i = 3 ì 
| Quoi in questi due casi dicesi ‘non delle persone , ma -delle 
cose, e ritiene sempre .la sua terminazione, senza aver riguardo nè 
al Suna s nè al numero del sostantivo, di cui esso riclriama 
l'idea. —.. ae 

Come pronome assoluto, quoi significa quelle chose, ed è spe- 
cialmente adoperata nelle frasi interrogative , ed in quelle, che ac- 
cennano dubbio , ed incertezza : Quoi de plus satisfaisant pour 
des parents que des enfants sages, et laborieux® Il y a dans 
cette affaire je ne sais quei que je n° entends pas. 

Se quot, assaluto, è seguito da un'aggettivo , esso‘to regge con 
la preposizione de: e gli aggettivi, che ad esso si possono rife- 
rire, sono sempre del genere mascolino, e-del numero singolare : 
‘le jour n' inspizve point je ne sais quoi de triste, e de passionne 
comme la nuit. — 4 quoi vous astendez-vous de facheux È 

Come relativo » quoi tien luogo di ‘lequel., la quelle : esso è 
di due numeri , e di dire generi, e sempre reggimento ‘indiretto: 
la chose, 4 quoi lavare pense lo moins ‘c'est d secourir les 
pauBes | 
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p/ PETE In simili esempj si potrebbe far usodi /èquel, 
la quelle, duquel, auquel, etc. e MarmontEL pensa, che l’uso , 
e l'orecchio riprovano l’ uso di quoi, de quoi, è quoi, quando 
hanno per antecedente un nome variabile. 

Quoi ha un significato vago; e perciò dev'esser preferito , 
quando il suo antecedente è ce, voila, rien, che non hanno signifi- 
cato ‘più determinato. Voila de quoi je woulais vous parler — 
Il n'y a rien sur quoi on ait plus écrit. 

Lequel, laquelle , du quel, de laquelle , dont. Di tutti questi 
aggettivi relativi il solo , che prenda larticolo è lequel: anzi l'ar- 
ticolo gli è così intimamente uaito , che non se ne separa giam- 
mai, e non fa con esso, che una sola, e medesima parola: esso 
8’ incorpora a quel, e nel suo stato naturale , e nel suo stato di 
contrazione. . o 

.. Lequel, e il suo femminino.laquelle, possono dirsi nell’ uno , 

e nell’ attro numero, e di persone, e di cose. Ma l’uso nen gli 
ammette in tutte le occasioni, nelle quali si potrrebbe usarli. 

Non se ne fa uso quasi mai nel soggetto, e nel reggimento 
diretto, eccetto il caso in cui deesì evitare un equivoco. 

Où , d'où , par où: il primo, cioè và, è assoluto, e rela- 
tivo : assoluto, quando non ha antecedente: où qllez-vous? Par 
Où commencerez-vous cet ouvrage? d’ où penez-vous | 

Come assoluto si usa solo nell’ interrogazione , o co’ verbi, © 
nelle maniere di parlare , che indicano conoscenza , 0 ignoranza. 

Tutti tie sono relativi, quando sono preceduti da un ante- 
cedente : l'instant; où nous naissons, est un pas vers la mort. etc. 

) Essi nonsi dicono inai che delle cose, sono di ambi i generi, 
di ambi i numeri, ed hanno sovente nel discorso più grazia di 
duquel, dans lequel , par lequel , di cuì essi fanno le funzioni. 

Le, la, fes. Di questi Ze è del mascoline singolare, e fa nel 
femminino /4: e Zes plurale sì dice de’ due generi. | 

Questo aggettivo accorhpagna Sempre un verbo , e sì distin- 
gue’ in ciò dall’ articolo , che accompagna costantemente un nome. 

Le si dice delle persone, e delle cose, ed è sempre reggi- 
mento diretto: Le vrai bien n° est qu au ciel, il le faut acque- 
rir- — Le succès couvrent les fautes, les revers les rappellent. 

Gti aggettivi le, la, Zes e in generale gli aggettivi in reggi- 
mento si collocano ordinariamente prima de’ verbi, di cui ‘souo il 
reggimento. Da 

| Però nelle frasi, dove sono due verbi , il/loro luogo, soprat- 
tutto in Poesia, non è così certo. I Poeti sovente si allontanano: 
da questa regola. . È | i 
. ‘Quando gli aggettivi Ze, Zz, des accompagnano un verbo con 
X pronomi me, te, se, nous, wous , questi debbono essere. collocati 
ì primi : Ze, la; des si collocano però prima di lui, leur.; final, 

bi @ 


mente er ,..e y sono sempre gli ultimi: e quello che sarà det!o 
del pronome me .nel caso , checvi fossero due verbi nella edesi- 
ma frase, è applicabile all’ aggettivo /e, ra | 

L'aggettivo /e può tener luogo sia. di una preposizione , sia 
di un verbo , sia di un nome. Mat £&, 

" t. Quando tiene il luogo .di una preposizione, e di un-verbo 
è invariabile, ‘perchè una preposizione , o un verbo. non ha ve 
genere, ne numero : Si le public a eu quelgue indulgence pour 
moi , je le dois d votre protection. 

2: Quando tiene il luogo di un nome sia comune sia proprio, 
esso si presenta sotto le stesse forme di questo nome :' // seroit è 
souhaiter de tout homme ftt son ‘epitaphe de bonne heure, qu'# 
la fit la plus flatteuse qu'il seroit possible, et qu' il employdt tou- 
sa vie è la meriter. a i 

3. Quando tien luogo di una frazione di pensiero, sia che’ 
questa risulti da un aggettivo, o dal suo complemento ,. sia. che 
sorga da un verbo, e dalla sua modificazione , e dal suo reggimen- 
to, resta invariabile,, com'è la frazione della quale è segno : je 
ne suis contente de personne; je ne le suis pas de moi méme. 
. ._ I’ aggettivo relativo en è di due generi , e di due numeri, 
e dicesi delle persone, e delle cose: Soyez motas épineur dans 
la société; © est la douceur des moeurs, c' est l'affabitité qui 
en fait le charme. 00000 a ven 

L’ aggettivo ea può esser considerato come ora facendo le fun- 
zioni di reggimento diretto, ora quelle di reggimento indiretto. 

Esso funziona da reggimento diretto ogni volta, che rimprazia 
uri sostantivo preso in ua senso partitivo, in un senso cioè nel 
quale rimpiazza una delle persone, o-delle cose di cui si parla , 
come in questa frase, nella quale si parla di amici: j-en-ai ren-. 
contré ; ed in quest altra, dove si parla di lettere : - j en 'regois. 
Difatti, io ho incontrato des amis, quelques amis, rappresentati da 
en: io ho ricevuto des lettres, quelques lettres rappresentate da 
en. Quindi en è reggimento diretto de’ verbi recontrer ; recevoir, 
poichè è l'oggetto dell’ azione espressa da ciascuno di questi verbi. 

En è reggimenta indiretto , quando non si riferisce ad un so- 
stantivo partitivo : elle s'en /latte': les nouvelles, que j' en ai 
reques. i ° 
—_ L'aggettivo y, di due generi, e dì due numeri, si usa per 
è lui, à elle, en lui, en elle, sur lui etc: ed è di un uso iu- 
dispensabile, quando sì parla di cose: Socrate dit è celui, qui 
Iui annonca; que les Athèniens l' avoient condamné dg mort : la 
mature les y a condamnèés aussi. | Ia 

Nella Poesia, e nello stile elevato invece di y, gli Scrittori han- 
no adoperato i pronomi personali Qui, elle, eur, elles, quando 


E) 


gli oggetti sono personificati. 


42 
Quando trattasi di persone si usa y nel caso, che sono assi- 
milate in certa guisa alle cose, e il verbo, che le accompagna può 
dirsi egualmente delle persone, e delle cose. Quindì si dice : -ezz 
approfondissant les hommes, on y découyre ‘bien des imperfe- 
ctions, Si scoprono egualmente delle io ica negli uomini , € 
nelle. cose. i 
Eccetto questo caso, per le persone deesi far uso de’ pronemi 
personali. L'uso però lo giustifica anche quando trattasi delle perso- 
ne, e nelle risposte alle interrogazioni ; soprattutto presso i Poeti. 
Prince n'y pensez plus ( à Laodicé ), si vous m'en pouvez croi- 
re. — On me dit tant de mal de cet homme, et.j” y en voîs 
"si, peu. .. , una 
Però queste maniere di dire harino. a tenersi come.licenze 
accordate a’ Poeti, ed ai grandi Prosatori, ma non sarebbero tol- 
lerabili nella io ordinaria. 


d ggettivi interrogati pi. 


- 


Diconsi, aggettivi interrogativi quelli , che servono a inter- 
togare. 
Di essi ve ne ha due specie. Quelli della prima specie sono 

ti ad un sostantivo ‘espresso, cume iu questo esempio : Pour 
‘el chemin avez-vous passé ? 

Quelli della seconda specie hanno il sostantivo sottinteso 4 
ome : Qui ést venu me demander? cioè a dire Aquae homme est 
venu è. 7 

. Nel primo caso gli aggettivi interrogativi sono quel î EHe: 
| quels? quelles? +. 

Nel secondo caso sono : qui? î que! P Duoîi P lequel î Po laquel= 
le ? ? lesquels | P lesquelles? In. questo secondo: caso questi aggetti» 
vi sono stati chiamati ‘aggettivi interrogativi collettivi. 

‘Osservazione generale. Tutti questi aggettivi si declinano per 
. mezzo del solo. segracaso de, d, de ec. 

Quando prendono il carattere di. RSA ricevono il segaa= 
caso-articolato du ,.au ec.. 
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- © 6. III. ARYB DI DECLINARE I: PRONOME - 


LEZIONE XII. 


Del pronome in generale , e de’ pronomi propriamente detti, — 
o prongmi personali, de’ pronomi dimustrativi NI 
SC € De; pronomi possessìivi. | 
A giudicarne dietro l’ etimologia il pronome è una parola, 
che. da. se stessa non ha verun signilicato , e che si mette invece 
di un nome antecedentemente detto, per rimpiazzarlo, ed evitarne 
la ripetizione, sli e e 
Poichè «it pronome tiene il luogo di un. rome è una canse- 
guenza , ch'egli ne risveglia l’idea tale qual'è, senz’ aggiungervi, 
e senza sottrarne nulla. Una parola usata in senso figurato può 
essere sostituita ad una parola presa in.sensa propria, voile ;per 
esempio a vaisseau. In questo caso si sostituiscono altre idee, e 
voile è adoperato per ogni altra ragione, che per tener luogo ‘di 
vaisseau: dunque, voile non. è pronome. è - to 
. Ma, quando dopo aver parlato di Alessandra e del suò pas- 
saggio in. Asia, per combattere i Persiani si dice ziil les subjugua: 
i£ è messo in luogo di Alessandro, ed ha lo stesso significato del 
nome, di cui richiama l'idea: esso dunque è ua prouome. © 
. T.pronomi propriamente detti sono i personali, quelli gioè de- 
stinati a richiamare l’idea di una persona.» a Le 
.. Noi. distinguiamo, questi pronomi da quelli, che mentre ri- 
chiamano l’idea di un nome precedente, wi aggiungono l’idea di 
possessa , di relazione etc., e che perciò furono c iamati da alcuni 
. Grammatici pronomi possessivi, prenomi relativi ec. , i 
Questi noi gli abbiamo riportati alla classe degli aggettivi , 
come quelli, che sono modificanti, perchè modificano l’idea prin- 
cipale del nome con quell’idtea accessoria, che le aggiungono (1). 
‘ La. parola persona derivata dal latino persona esprime in 
Grammatica il personaggio , o la fanzione che fa nel discorso il 
nome , o il pronome. Tha ii 
Vi ha tre persone; la prima è quella, che parla, la seconda 
quella, alla quale si parla, la terza quella; della quale. si parla. 
pronomi personali della prima persona sono. je , noi, mme 
( per z0î, 0 à moi ), e nous 
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, (+) Il signor Ginaurr Duviviza li chiama aggettivi pronominali: agget- 
tivi perchè ne hanno l’ essenza , e ne subiscono le leggi , pronominali a 
cagione dell’ affinità, che hanno co’ pronomi, e per essere stati’ sovente 
classificati tra questi. 3 


Quei della seconda fipo ; tu, toi, te ( per toi, 0 è toì ), e 
vous. > ì 
Quei della terza Li il, lui, elle, ils, elles, soi, se ( per 
soi o à soi), leur ( per 4 eux, delles) 

. Ie pronome della prima persona , di cui nous è il plurale, è 
di due generi, mascolino se è un uomo che parla, fermminine 
se è una donna: esso è sempre il soggetto della frase, e si mette 
‘ordinariamente innanzi al verbo : je vais, je.cours. Quando il ver- 
bo comincia da vocale si elide l'e, e -si dice : j' ordonne, j' en-. 
tends. Sei Ca 

Ie si mette dopo del verbo nelle frasi interrogative, o ammi- 
rative, come.: que deviendrai-je ? que ferai-je? 

Anche quando si trova chiuso in una parentesi ( lui repor- 
dis-j) : e quando si adopera nelle locuzioni di desiderio, puisse- 

je! o di dubbio; en croirai-je mes yeux? : finalmente quando è 
preceduto dalla congiunzione aussi, o da qualcheduno degli av- 
verbj peut étre, è peine etc : aussi puisje vous assurer; ausst 
pensai-je mourir d'° effroi : inutilment voudrois-je me persuader : 
peut étre irai-jc : è peine fus je ‘arrive. ‘SI 

Se il verbo è del presente dell’ indicativo , ed è terminato in 
e muta, nelle frasi interrogative bisognerà cangiarla in é chiusa : 
st Jaime sì cangerà in aimé-je, e non gia in aiméè-je, con è aperta. 

così pure se'il verbo fosse del presente , o dell’ imperfetto ‘del 

soggiuntivo : dussé-Je , puissé-je. E 

Quando je producesse una locuzione dura o spiacevole, come. 
ne’ verbi, che nel presente dell’ indicativo sono di una sola sillaba, 
sì dovrebbe rudi altro giro , ed in luogo di dire dors-je? 
mentsje? sens-je? ecc. dovrebbesi dire est-ce-que je dors? est-ce 
que je mens? est-ce que je sens? STE 

._ Moi, pronome della prima persona , il cui plurale è nous, -è 

di due generi. Esso si usa per indicare persone, o cose personi- 

ficate. . : , 

Moi è un sinonimo reale di me e je, ma non è un sinoni- 
mo grammaticale , perchè sì usa differentemente. ed in niun ca- 
so può esserc' rimpiazzato. nè. da je, nè da me. 

Moi si accoppia a je per apposizione e raddoppiamento, a fin 
di dare più energia alla frase ; sia che venga dopo del verbo, co- 
me :*je dis nioi, je pretends moi, sia che preceda je, ed il verbo: 
moi je dis, moi, je pretands, moì, dont il dechire la reputa- 
tion ecc. | | 

Talvolta jé è sottinteso : moi trahir le meilleur de mes amis! 
faire une ldcheté moi. - ue” | 

Moi sì mette anche per apposizione innanzi o dopo di me: 
voudriez-vous me perdre , moi votre allié! Moi, vous me soup- 
gonneriez de.. | TE | 
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Esso sì mette anche per apposizione con nous, e voits, quan- 
«lo è accompagnato da un altro nome, o pronome: Vous, et moî 
zzous sommes contents de notre sort- Nous irons à la campagne 
ILui.et moi. “n e | 
In queste frasi m0iî, ed il nome, 0 pronome, che gli và u- 
mito song insieme l’ apposizione , e la spiegazione di nous: e bi- 
sogna osservare, che moi, essendo unito ad un altro nomé, o pro- 
mome , non deve comparire, che in secondo luogo : pous et moi, 
un tel et mot: a meno che il nome, al quale esso è unito, non 
sia quello d’ una persona infinitamente. inferiore. Perciò un padré 
| dirà: mo et mon fils: un padrone : moi et mori laquais. 
Moi è anche una sorte di apposizione, determina ìî pronomi 
indefiniti. Qui fut bien aise ?' ce fut moi. Que vous'reste-t-il, ? noi. 
Dopò una preposizione , non vi ha oche il prottiome moi, che 
‘possa esprimere la prima persona. Yous servirez-vous de moi? 
Pense-t-on è moi? Cela vient de moi. Cela roulera sur moi. 
| lo stesso dopo una congiunzione: mor frére, et moi: mon 
frère ou moi: ni mon frére ni moi. da 
Quando il verbo è all’ imperativo , ed il pronome : ch’ esso 
regge, non è seguito dal pronome relativo en, devesi usar moi 
dopo del verbo, sia come reggimento semplice : /ouez-moi, ré- 
compensez-moi , sia come reggimento tomplesso : rendez-moi com- 
‘e; dites-moi la vérité : ed ‘allora moi si unisce al verbo con 
un tratto di unione ; ma si direbbe : donnez-m' en, a cagione del 
pronome en. e | 
Talvolta, ma. nel discorso familiare solamente, moi si mette 
per ridondanza , e per dare più forza a quel che si dice: Faites- 
moì saire ces gens-là, donnez-leur moi sur les qreilles. a 
Nel medesimo caso il pronome moi Si mette dopo l’ avverbio 
di luogo y, sia come reggimento semplîce del verbo , sia come 
reggimento complesso : Tu vas ‘@ ‘l'opera, menez-y-moi, tuvas en 
voiture, donnez-y-moi une place. Al contrario l'avverbio y nel mede- 
simo caso, si mette dopo il pronome nous: menez-nous-y. Don- 
nez-nous-y une place. | i 
Quando il verbo è al singolare, e la seconda persona dell’ im- 
perativo finisce con e muta, sì aggiunge, come può vedersi ne” 
ue esempj precedenti, un s al verbo : ménes-y-moi, donnes-y - 
moi une place. e 
Me pronome personale significa la stessa cosa chè je, e moi, 
e non è mai adoperato come soggetto ; esso è di due generi , . ed 
è or reggimento diretto; ed' or indiretto : il me cherit, per il che- 
rit moi: il me plaît, per il plaîft à moi. È o 
Me sì unisce a je ed a moi. — Moi, je m'arréterois à des 
vaines menaces ! ala Rene 
‘Vous pronome plurale della prima persona è di due generi, 
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e di delle persone, e delle cose personificate : esso può essere 
soggetto, € reggimento diretto, o indiretto : Nous avons dit , et 
nous allons prouver , qui il n'y a pas de bonheur, sans la ver- 
tu — Les grandes prospérités nous i transportent, 
nous égarent. Tout ce qui nous ressemble est parfait à nos yeux- 

Nella prima. frase 7z:0us è soggetto , nella seconda è reggimen- 
to diretto, e nella terza regimento indiretto. | a 
° Tu, latini personale della seconda persona, è di due ge- 
neri, ma di numero singolare, e non si dice, che delle persone, 
o delle cose personificate. catia ei 
. «Tu, come il pronome je, non può esser mai, che il' soggetto 
della frase: Si tu es un ami véritable , tdche de le conserver. 
Aimes-tu la paix, ne parle jamais des absents que pour en dire 
du bien. se Sa a | 
Te pronome singolare della seconda persona., ‘e di clue gene- 
ri, non può esser mai, come il pronome me, che il reggimento 
diretto, 0 il reggimento indiretto del verbo, e sì elide innanzi ad 
una vocale: je te .promets de grandes jouissances, si tu as le 
. goilt du travail-Ie t-en conjure-Ie t-en.remercie. 

. Toi, pronome singolare della seconda persona , è di due ge- 
neri, e non si dice, di delle persone, e delle cose personificate: 
on. aura soin de toi, 6n pensera è toi, on fera cela pour toi. 

| Talora sì usa per opposizione con £u, e te per dar più forza 
all’ espressione: Zoi qui fais tant le brave, tu oserois: on t' a 
chassé ‘toi. | | | 
. Se il pronome goî è unito ad un altro pronome personale del- 
la terza porsona ; o.ad un sostantivo, per formare il soggetto di 
un- verbo., si fanno seguire dal pronome personale vous, che di- 
viene il soggetto della frase : foi, et Jui, vous etes de mes amis: 
ton.frére et toi, vous irez a la campagne. 

1 Nélle. frasi imperative toi è reggimento diretto‘, o indiretto : 
regarde-toi dans ce miroir, reggimento diretto : donne-toi /a peine 
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de m'écouter, reggimento indiretto. 


_. «Zous, pronome della seconda persona, e di due generi, sì 
dice delle persone, e delle cose personificate : esso può essere, co» 
me il pronome nous, o soggetto , o reggimento diretto , o reggi- 
mento indiretto . Vous étes riche ; je vuos en félicite : cherchez 
présentement à vous faire des amis. Il primo vous è soggetto, il 
secondo reggimento diretto , il terzo reggimento indiretto. 

.. Se .il pronome pous non è solo adoperato come soggetto , o 
come reggimento del verbo ; e si trova unito ad un altro prono- 
me personale 0 ad un sostantivo , sì ripete il pronome poùs, il 
quale allora, come soggetto della frase , esige, che il verbo sia di 
seconda persena :, Je. vous recompenserez vaus , el votre frére 
Vous et celui qui vous méne,'vous perirez. sO 
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‘Il, pronome Singolare ‘mascolinò della terza persona, si “lisa 
elle. persone., e delle cose, ed è sempre il soggetto della frase: 
il parle, il dit ect. vi A n : 
Il.nè verbi unipersonali , o presi unipersonalmente ', si ado- 
pera sensa relaziane ad un nome di già espresso ‘ esso si riferisce 
a ciò che siegue, e serve ad ‘indicarlo. Quando io-dico : Il 5° est 

assé bien des choses depuis que nous ne nous'sommes vus ; il 
è quì messo per dien des choses: e queste parole formano ìl sog- 
getto, e non già il reggimento del verbo s° est passé.: come se si . 
fosse detto bien de choses se sont ‘passées.. ue i Si 

Il pronome i/, ed in generale i pronomi debbono richiamar 
l idea. della persona, e della cosa, o del nome della persona, 0 
della cosa , di cui essi tengono luogo , ed essere del medesimo nu- 
mero, e del medesimo genere. "I i se gu 

Quando il soggetto del verbo si e ennnciato , il propome il 
«non deve precedere il verbo. Perciò non è corretta la seguente 
frase di Fontenelle: Zicinius étant venu à Antioche , et se dou- 
tant de l’imposture , il fit mettre a la torture ‘le prophète de ce 
nouveau Jupiter : dove è da sopprimere il pronome 3/ , perchè Li- 
cinius è il soggetto del verbo. 

Iis è il plurale di, i/, ed a quello è applicabile tutto ciò che 
abbiamo detto di questo. 

, Lui è un pronomedella terza persona , e del numero singolare. 

‘L’ordinaria sua funzione è quella di servir da complemento 
ad una preposizione espressa , o sottintesa : j" allai a lui: Je lom- 
bai sur lui. Vous irez avec lui. Il lui donna la main. In que- o 
st’ ultimo esempio la preposizione è sottintesa ; come se si dicesse 
il donna è lui la main. LI | 

© In quest ultimo caso appunto .il pronome /ui è comune ai 
due generi. Ae ca 2 SR 

+. «Fuori di questo caso non appartiene che al genere mascolino; 
c'est lui qui me l'a donnè ; c'est de lui que je le tiens : vous 
pensez ainsi , mais lui pense autrement. 

Lui si.usa talvolta come parola espletiva, e quanda si vuol 
dare più forza ‘al discorso: il est impossible qu un homme de 
mauvais-naturel aime le bien public; car comment pourroit - il 
aimer un.nsillion d'hommes, lui , qui n'a jamais aimè person» 
ne ?-Je le verrai lui-méme. o O + 

Una: grande differenza , e la più: rimarchevole trai: pronomi 
della terza persona ,°e quei delle due prime, è che questi ( je, 
moi ,.nous, tu, toi, vous ) non possono mai designare, che 
persone , o cose personificate, e che.quelli ( il, ils, elle , elles, ). 
Servono a designare le persone , e qualche ‘volta le cose. 

Ma si osservi, che /ui nog si dice delle cose, quando è in 
reggimento indiretto , cioè «quando è preceduto da una preposizio- 
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“ ne : allora vien supplito da le, la, les; 0 da en ed'y.: Perciò, 
in vece di dire, parlandosi di una casa : Je lui ajouterai un pa- 
villon , voi direte: j' y ajouterai un pavillon ; di un «affare o di 
molti non direte je lui, ovvero je leur dennerai mes soins, ma 
si bene: j y donnerai mes soins.. 

‘Voi potrete dire di un Poeta : que. pense-t-on de lui? Ma 
delle sue opere bisognava dire: gu eh pense-t-on ? 

. . Gosì pure di un albero non si dirà: Ne montez pas sur lui 
pour en cueillir les fruits, vous tomberiez; ma si bene: n'y neor:- 
tex pas pour en cueillir les fruits, vous tomberies. î x 

. Intanto l’uso autorizza a servirsi de’ pronomi lui, eur, eZ- 
les in reggimento diretto , ò in reggimento indiretto , quando sì 
parla di cose personificate , e di quelle, alle quali si attribuisce 
ciò che si suole attribuire. alle persone : j aime ‘la verité «au 
point , que je saerifierais ‘tout pour elle. 

ConpiLtac pensa , che se in simili frasi i pronomi /ui ; ed e/- 
le si dicono così delle cose, che delle persone, è solo perchè non 
vi ha altra maniera di esprimersi , e che importa poco che la pe-, 
rità sia personificata o nò. | . 

Elle pronome di terza persona del femminino singolare , fa. 
ettes al pluvale.. Talvolta è il femminino di- il, e tab altra è il 
femminino ‘di lui: nel primo caso è sempre il soggetto del verbo, 
lo precede sempre, eccetto nelle interrogazioni, e non può esserne 
separato che da un altro pronome personale, o da una negativa. 
Elle danse, elle lui a donne sa grdce-vient-èlle ? Danse-t-elle? 

Elle soggetto di una frase si dice egualmente delle persone, 
e delle cose... 0° 

- Quando elle è femminino di Zui, non si dice sempre delle 
cose. Non si dice di una scienza, o di una professione : il s° est 
adonné à elle, ma bisogna dire: #! s'y est adonné; nè di una 
giumenta : je ne me suis pas encore servi d' elle; ma je ne men 
suis pas-encore servi. 

Pare, che con le preposizioni de ed 4, i pronomi elle, lui, 
eux non si dicano indifferentemente delle cose, e delle persone. 
Intanto, quando son preceduti dalle preposizioni aveco aprés, essi 
possono dirsi delle cose. Cette riviére dans ses dé bordements, en- 
stri) aree elle tone ce qu'elle rencontre , elle ze laisse rien a- 

rés elle. “a È Me | 
$ ‘Elle non può. servire di reggimento indiretto ad un verbo 
attivo.; gli si sostituisce Zuî, che in quel caso è femminino. Par- 
landosi di una donna si dice: Donnez-lui ce qu'elle demande : 
elleedemande ses gages, donnnez-les-lui. |“ «<.<... 

Quando il pronome /a è il reggimento diretto di un verbo, 
e dopo di questo verbo vi è un pome; che concorre col pronome 
a formare questo reggimento diretto , si ripete dopo del verbo col' 


mezzo di elle : le lion la devora , elle et ses enfants: dita 
nel plurale : on les condamna, elles et leurs complices. 

Il pronome elle, come molti altri pronorhi, si adopera per 
richiamare frasi intiere. Qui a commis ce crime abominable? el- 
le , cioè a dire elle a commis ce crime abominable. | 

Eux pronome della terza persona, mascolino plurale, è il plu- 
rale di /ui: ma nonsiusa, come singolare, in reggimento indiretto 
senza il soccorso di una preposizione espressa, e vi si supplisce col 
pronome /eur, che si dice al mascolino, ed al femminino. 

Eux sì mette sempre dopo del verbo : sovente è preceduto 
da uua preposizione, ed allora esso è il termine del rapporto. Se 
non n'è preceduto , è il soggetto della frase. Nell’ ultimo caso 
non si mette mai solo , ed è seguito o da un altro sostantivo , o 
dall’ aggettivo stesso : Ils souffrent beaucoup, eux et leurs enfants : 
cioè a dire eur, et leurs enfants souffrent beaucoup: ils le disent 
eux-mémes. 

Dopo un sostantivo, seguito dalla preposizione de, non sì ado- 
pera eux : ma, invece di questo pronome , si mette l’ aggettivo pos- 
sessivo Zeur prima del sostantivo. Non si dice c'est Ze livre d' EUX, 
ma c'est leur livre. Intanto si dice : j' ai besoia d' Eux, j ai soin 
d’ eux: perchè avoir besoin , avoirsein sono verbi, e nonsi tratta 
qui di un senso possessivo. 

Eux si adopera anche per ricordare , al mascolino, l’idea del 
pronome /es, messo al reggimento diretto, e per legare questo pro- 
nome con una frase incidente : Z'ous les bldmez, eux qui n° ont. 
sulvi que vos conseils. S | 

Eux richiama anche questo stesso pronome al mascolino , quando 
questo pronome partecipa alla funzione di reggimento, con uno , o 
più sostantivi situati dopo del verbo, e serve a legarlo con questi 
sostantivi : Je les ai vus, eux, et leurs enfants : je les ai vus, 
eux , leurs femmes, et leurs enfants-eux serve anche in un caso 
simile, a richiamar l’idea del pronome /eur , adoperato come reg- . 
gimento indiretto : je leur ai parlè , à cux et àleurs adhérents.. 

Leur. Non bisogna confondere qnesto pronome plurale della 
terza persona , coll’ aggettivo possessivo leur, del quale abbiamo 
favellato di sopra. o 

Leur pronome personale è di due generi : esso significa è eur, 
ù elles , e si dice principalmente delle persone : Les femmes doi- 
vent étre altentives , car une simple apparence leur fait quelque- 
fois plus de tort gu’ une faute réelle. | À 

Qualchè volta se ne fa uso, parlando degli animali, delle piante, 
ed anche .delle cose inanimate. 

. Oltre che il significato di leur , pronome personale , è differente 
da quello di leur, aggettivo possessivo. Inoltre quello, ch'è pronome 
personale, si unisce sempre ad un verbo, e accenna il nome plurale, 
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ch° esso rimpiazza , senza mai prendere s finale , mentre quello ch* è 
aggettivo precede sempre un sostantivo, che modifica, e col quale 
si accorda: le pardon des ennemis ne consiste pas seulement à ne 
leur nuire ni dans leur réputation nì dans leur liens: ll faut en- 
core les aimer véritabiement , et leur faire plaisir, si l’occasion 
s' en présente. s 

Se pronome della terza persona, di due numeri e di due ge- 
meri, si usa per le. persone, e per le cose, ed accompagna sempre un 
verbo : Cette femme se promene: ces hommes se querellent : cette 
fleur se flétrit, ces arbres se meurent. 


Pa, 


Esso: serve a conjugare i verbi pronominali : il, o elle se re- 


pent de sa faute. 
Se talvolta è ‘reggimento diretto de’ verbi attivi : se rétracier, 
se perdre, rétracter soi, perdre soi : ora reggimento indiretto : se 


faire une loi, se prescrive un devoir s cioè faire une loi a soi, 


prescrire un devoir a soi. | 

Soi, pronome singolare della terza persona , e di due generiì, 
si dice delle persone, e delle cose. 

Quando soi si dice delle persone, se ne fa uso nelle preposi- 
zioni generali , o indeterminate , ed in questo caso, questo pronome 
è sempre accompagnato o da un nome collettivo , o da un pronome 
indefinito, come chacun, ce, quicongue, aucun , celui qui, he- 
reux qui, personne tout homme etc: ovvero da un verbo adoperato 
unipersonalmente, sia all infinito: guicongue n’ aime que soi est 
indigne de vivre.. — Il depend toujours de soì d' agir honorable- 
ment. | i 

Soi indica un’ azione, che cade sul soggetto della frase, invece 
che Zui accenna, che l’azione passa al di là del soggetto, dima- 
niera che si dee dire : Paul pense a soi, se si vuole dare ad in- 
tendere che Paolo è l'oggetto de’'suoi proprj pensieri: e se sì vuole 
esprimere , ch' egli pensa a Luca, si dirà, il pense a LUI. 

Quando soi si riferiscè a cose, tutti i Grammatici sono di pa- 
rere, che si possa usare non solo coll’ indefinito , ma ben anche col 
definito : che esso convenga ai due generi , e sì metta con una pre- 
posizione : La franchise est bonne de soi, mais elle a ses excés 
— Le chat paroit ne sentir que pour sor — La poesie porte son 
excuse Avec S0r: 

Soi numero singolare, non offre alcuna difficoltà; ma sîì può esso 
mai riferire al plurale? si conviene generalmente che nò: se trattasi di 
persone si dice eux , elle, ma in quanto alle cose, i pareri sono 
divisi. Perciò deesi in ciò seguire l’ autorità de’ più grandi Scrittori. 

Soi unito a méxze con un tratto d’unione ( soi-méme } non sì - 


gnifica più di soi adoperato senza sequela : solo (esso ha più forza, e 


rion ha sempre bisogno di essere accompagnato da una preposizione: 
| Celui qui aime ‘le travail a assez de svi-memt. 
Soi-méme si applica alle persone, e non sì diee mai delle cose 
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Pronomi dimostrativi. 


| Sono pronomi dimostrativi quelli, che servono a dimostrare, 
‘o ad indicare le persone , o le cose, che rappresentano. Questi 
sono te, celui, celle , celui-ci, celle-ci, celui-là , celle-là, ce- 
ci, cela, ceux, celles, ceux-ci, celles-ci, ceux-là, celles-là. 
Ce pronome si distingue da ce aggettivo da che va sempre 
unito al verbo étre, o seguito da qui, o que relativo , ed allora 
è soggetto , 0 reggimento ; ma quando è aggettivo , accompagna 
sempre un sostantivo , di cui determina il significato. In questa 
frase : ce qui me plaît c'est sa modestie, ce è pronome dimo- 
strativo : in quest altra: ce discours est eloquent è aggettivo. 
‘Quando ce non è unito ad un nome, è de' due generi e dei 
«due numeri : c’ est Za force, c'est Ze fils, ce furent les  Phéni-. 
ciens. I 
Ce è sovente relativo a ciò che precede nel discorso , e allo- 
ra tiene luogo d' il, o elle, ed indica una persona, della quale. 
si è parlato, quando si dice: les enfants sont des liens, qui retien- 
nent les maris, et les femmes dans leur devoir, ce sont les 
fruits et les gages de leur tendresse , © est un intérét commun 
qui les lie. - | 
Ce ; non essendo unito ad un nome, pnò essere relativo a 
ciò che siegue nel discorso, ed allora indica nna persona o una 
cosa , di cui si va a parlare , come quando si dice : C' est ache- 
ter cher un repentir que de se ruiner pour satisfaire une fantai- 
sie, dove si vede che ce si rapporta a queste parole de se rui- 
ner etc. NOE) 
Vi ha de'casi, e ne'quali ce è relativo a ciò che siegue nel di- 
scorso, e non vi è adoperato che per eleganza, e per dare più 
forza, più varietà, e più grazia a l’espressione. Quando vi dico 
ce fut l'envie qui occasionna le premier meurtre dans le monde 
è Îo stessa che se si dicesse : l’envie occasionna le premier meur- 
tre dans le monde. Intanto nella prima frase vi è un'energia, 
che non si trova nella seconda. i | 
Ce forma pure diversi gallicismi proprii a destare l'attenzio- 
ne, per quel piccante, che spargono nel discorso , come: Cl’ est 
obliger tout le monde que de rendre service è un honnéte homme. 
. ©E quì si osservi, che l’ omissione «el de sarebbe un errore: 
essa dev’ essere considerata come una particella .espletiva voluta 
dall’ eufonia, e dall’ uso. O . 
Finalmente talora ce è posto invece della parola generale cho- 
se, il cui significato è ristretto, e determinato dalle parole , che 
lo sieguono , come in questo esempio: On ne doit s° appliquer 
qu'a ce qui peut étre utile , cioè a dire: 4 la chose, ovvero 


qui choses qui peuvent Éire utiles ec, a 


_ 
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Celui fa ceux al plurale, il femminino celle forma il suo 
plurale col solo aggiungimento della s: I due altri celui-ci , 
eelui-lò sieguono intieramente la stessa regola : gli arverbj ci, e 
là non vanno soggetti ad alcuna variazione. 

I pronomi celui ; celle applicati alle persone , ed alle cose j 
hanno sempre rapporto ad un nome detto innanzi: Je ne con- 
nois d'avarice permise, que celle du temps —Les défauts de Henri 
IV étoient cenx d'un homme aimable, et ses vertus celles d'un 
grand homme. | 

Esempj, tratti da scritture riputate, provano, che l’uso ahbia 
permesso di riferire celui, celle ad un sostantivo plurale , e ceux, 
| celles ad nn sostantivo singolare.-L'Amour est celui de tous les 
.dieux qui satt le mieux le ehemin du Parnasse.-L' influence du 
lure se répand sur toutes les classes de l état, méme sur celle 
du laboureur. 

Celui, come st è veduto, ha un senso vago , il quale viene 
determinato dal relativo qui, ma celui-ci, e celui-lè avendo un 
significato determinato per mezzo di ci, e Zè, che ne sono inse- 
parabili , non esiggono nè qui, nè que.-Gelui-ci glorieur d'une 
charge si belle A.eit voulu pour bonucoup en étre soulagé-Ce- 
lui-là fait le crimo a' qui le crime sert , Celui-ci esprime perso- 
na o eosa vicina a chi parla , e celui-/4 persona o cosa lontana, . 
o meno vieina. 

Talvolta celuici esprime ciò che si è detto in ultimo luogo, 
| come essendo più vicino, e celui-là ciò che fu detto innanzi , co- 
me essendo più lontano. | 

, Ceci, e cela differiscono dai pronomi , di cui si è favellato, 
da che non sì dicono propriamente che delle sose , e non hanno 
‘ plurale. | 

Ceci, cela talora sì usano nella medesima frase , ed in op- 
posizione : allora ceci, accenna oggetto più vicino, e cela 0g- 
getto più lontano: je n’ anime pas ceci, donnez-moi de cela. 

Quando celé è solo, e senza opposizione ‘al pronome ceci, 
si dice: comme ceci, di una cosa che si tiene, 0 si mostra: que 
dites-vous de cela , cela est fort beau. rar a 

Nello stile familiare , sopratutto nella conversazione si dice 
ca in vece dî ‘cela.-Le soir Alain fit un beau songe, C'est tou- 
jours Ga. i | 

Qualche volta cela si dice anche delle persone : per esempio 
l’uso permette di dire, parlandosi d’an fanciullo, ma nello stile fa- 
miliare : cela est heureux : cela ne fait que jouer. o 

ù . 
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Pronomi possessivi. 


Questi pronomî “ono gli stessi aggettivi possessivi presi sostan- 
tivamente, de’ quali fu ragionato a pagina 33. | 


LEZIONE XII. 
De' così detti pronomi congiuntivi.. 


Questi pronomi sono me, fe, se nous, vous, moi, toi, le, 
la, lui, les, leur. | | 

Furono chiamati congiuntivi, perche sogliono ordinariamente 
andar congiunti co’ verbi, ‘ed io penso, che meglio dovrebbero 
chiamausì tali per la virtù che hanno di andar congiunti tra loro. 

Camunqoe siasi , quando sono isolati debbono chiamarsi sem- 
plici, e quando sono tra loro riuuiti chiamarsi composti. 

Degli uni, e degli altri eccone degli esempj. 

Il me plait , il me chérit, il me flatte etc. 

Je te promets. | 
Cette femme se proméne — Ces hommes se querellent — Cet- 
te fleur se flétrit.. \ | 

Je vous promets — je vous appelle. 

Les grandes prospérités nous aveuglent. 

Ditez-moi la verité. 

Regarde-toì dans ce miroir. 

Pense-t-on è moi? — On aime, on est aimé. C' est l' affa- 
bilité , qui en fait Le charme, j_y pense, jeV'estime, je les 
estime, je la remercie. | 
. Al \ui donna la-mair. 

J’ allai bonnement lui dire. 

Vous servirez vous de moi? 

Il en est penetre. 

Je les ai vus — Je leur ai parle. Lusi 

Jamais on n' en voit se plaindre da Medicin, qui l'a tue. 

La nature les y a condamne. 

On y decouvre des tmperfections. 

On ne nous demande. 

On le loue, on le menace etc. 

‘ Je te les pais montrer. 

Je vous en felieite. 

. Vous en allez juger vous-mémes. «| E 

E così degli altri, e semplici, e composte, de’. quali pure 
melle precedenti lezioni si-è fatta parola. 
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LEZIONE XIV. 


De' pronomi indefimti. . 

L' officio de’ pronomi è di designare le persone , e le cose 
senza particolarizzarle, e per questa mancanza di precisione furo- 
no chiamati indefiniti. oa 

Di essi alcuni vanno adoperati sempre uniti ad un sostantivo, 
e perciò sono aggettivi, ed altri vanno adoperati soli, e perciò 
debbono tenersi come sostantivi. 

Eccoci a ragionar di ciascuno con la maggior brevità possibile. 
|_‘ On, sempre soggetto, e non si unisce mai che con la terza 
persona, del verbo al sìngolare : e cera Na di questo numero, 
esso serve ad ‘esprimere-un’idea di moltitudine, d’ universalità , e 
non si usa che nelle maniere di dire indefinite, nelle quali non è 
specificato alcun soggettto: On ne surmonte le vice, quen le fuyant. 
i Essa: non si dice, che delle persone, ma non sì usa parlan- 
dosi di Dio. Invece di dire: 4u iugemene dernier etc. ne nous de- 
mandera pas etc. si dee dire: Dieu ne nous demandera pas etc. 

Per dolcezza di pronuncia si mette innanzi ad on la lettera 
eufonica l’; o parso l'articolo Ze, dal quale sempre si elide l'e 
innanzi a vocale, e le parole, dopo delle quali l'on dovrà esser 
collocato piuttosto che on, sono et, si, ou, que, e qui: ce que 
l'on concoit... à quì l'on doit tant: c'est d'un Roi que l'on tien 
cette maxime auguste : si l’ on veut vivre tranquille ete : 

Ma se on fosse seguito da le, la, o de, per evitare un suono 
spiacevole, non si dovrebbe far uso di /' : je ne veux pas qu'on 
le tourmente, invece di que l' on fe tourmente. 

‘ @n,a cagione del suo significato generico, è del genere ma- 
scolino, ma quando è chiaro, che si parla di una Donna, adotta il 
genere femminino, che comunica all' aggettivo, dal quale è ac- 
compagnato : percià si dirà di una Donna: on x est pas toujours 
Jeune et jolie. i | 

‘On può esser seguito da un aggettivo, o da un sostantivo 
plurale , ‘e allora il senso indica evidentemente, che questo prono- 
me si riferisce a molte persone: On n'est pas des esclaves pour 
essuyer de si mauvais traitements. a | 

On si ripete innanzi a ciascun verbo, al quate serve di sog- 
getto : on Ze /oue, on Ze menace on le caresse. | 

Quicongue ordinariamente mascolino, e non ha plurale : non 
si dice che delle persone, e significa quelque personne que ce soit qui. 

Exterminez grand Dieu. . . Qiguoriue avec plaisir répand 
te sang des hommes. © n 

Quiconque, messo in ‘una frase, esclude l'uso del pronome i7 
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nella frase che la siegne inamediatamente : quiconque dattend in 
malheur certain, peut déjà se dire malheureux.Non mancano pe- 
.rò degli esempj contrar}. A 

‘Quando questo pronome ha un rapporto preciso ad una Don - 
na, può esser seguito da un aggettivo femminino, come: quiconque 
de vous ( parlandosi a Donne) sera assez. hardie pour medire de 
moi, je l'en ferai repentir. | pene | 
= Quelqu-un. Questo pronome ha due significati differenti , se- 
condo ch’ è adoperato assolutamente , cioè senza rapporto ad uo 
sostantivo , o è adoperato relativamente, cioè con rapporto ad un, 
sostantivo. Nel primo caso significa una persona , come: quelqu'un 
a dit que lame du monde est le soleil. Nel qual senso non si 
dice che delle persone , e non prende il femminino , .0 il plurale, 
che quando è soggetto. Non si dice dunque in senso assoluto: fe 
connois quelqu-une : nè al plurale j-ai parlé è quelques unes. 

Ma nel secondo caso sì dice dellè persone, e delle cose , e $i 

mpnisce con un nome o pronome, preceduto dal pronome en : 0 
dalla proposizione de, e si usa ne’ due generi, e ne' due numeri, 
come : connoissez-vous quelques-uns de ces messieurs? quelques 
unes de ces dames? ua : 

. Si adopera solo, quando il nome è manifestamente sott' inteso, 
ed è stato espresso immediatamente innanzi, come se sì dicesse : 
Ces fleurs: sont belles, mais quelques unes ont des épines , cioe 
quelgnes unes de ces fleurs. | “pa n . 

Chacun. Questo pronome ha due significati differenti : or si 
adopera in un significato generale ,. ed indefinito, che abbraccia 
| ed uomini, e Donne, ed in questo caso significa faute personne , 
‘chaque ‘personne , e non può mai esser messo al femminino. Si fa 

d’ esso l’ uso stessa di que/gu' un, e del pari non si dice, che del- 
. le persone : chacan sai: cambien curieusement les Egyptiens con- 

servaient les corps morts.: 

Talvolta chacun si dice per relazione sia a qualche termine 
che precede , sia a qualche termine , che siegue, ed allora ha un 
significato individuale , e distributivo, nel quale è suscettibile del» 
1° uno , e dell’ altro genere , secondo che il termine della sua re- 
lazione è -mascolino , o femminino : in questo senso chacun si di- 
ce delle persone , e delle cose : chacune d° elles fut surprise — Ces 
tableaux ont chacun leur merite. hei 

Quando ehacun è seguito da un nome , o da van pronome , 
prende la preposizione de dopo di esso: eprouvez séparement chacun 
de vos amis , et voyez combien il y en a peu de sincéres. 

l Viani non ha plurale, ma un. ehRacuz è stato lungo tempo u-. 
sitato. 

Autrui. Questo pronome mon si dice che degli uomini e del- 
le donne, non ha nè genere, nè numero, e non si usa che in 
reggimento. indiretto : ZL’honnéte homme est discret ; il remarque 
les défauts d' autrui , mais il n'en parle jamais. 
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Questo pronome non si usa propriamente che con le preposi- 
zioni d , € de, e non è mai accompagnato da articolo : Za gé- 
nérosité souffre des maux d' autrui, comme. si elle en Ètoit  res- 
ponsable-ÎNe fais è’ qutrui que ce que tu voudrois que te fue fait 
a toi-méme (1). 

Personne è or,pronome ‘indefinito, ed or nome sostantivo. 
Nell’ uno, e nell'altro caso noa si dite mai delle cose. 

Come sostantivo la parola personne ha un senso determinato, 
ed è sempre accompagnato da un articolo , o ‘da un altro determi- 
nante, e si usa al femminino nell'uno, e nell’ altro numero : Les 
personnes qui sont incapables d' oublier les bienfaits, sont or- 
dinairement genereuses — Je sais cette nouvelle d'une personne 
bien instruite. “o 

Personne; come pronome, è preso sempre in senso indetermi- 
nato, e si adopera senz articolo, e senz’ alcun altro determinante: 
è sempre di genere mascolino, è di numero singolare, e sottomette 
alla stessa forma le parole, alle quali si rapporta. Se ne fa uso con 
la negazione, e senza. 

Accompagnato da una negativa espressa da ne, equivale al 
nemo de’ latini, e significa niun uomo, niuna donna qualunque 
si sia: Personne ne sait s' il est digne d’ amour ou de haine-Per- 
sonne n'est aussi heureux que vous. 

* Senza negazione sì usa ordinariamente nelle frasi, ch’ espri- 
mono il dubbio , l'incertezza, o che sono interrogative : e allora 
significa quelqu’ un : y a-t-il personne d’ assez hardi? 

Questo pronome non si dice degli animali. 

Autre è di due generi, e di due numeri: serve a distinguere le 
persone , e le cose, e sì usa coll’ articolo , 0 co’'suoi equivalenti. 

Si riguanda come pronome, quando non è unito ad alcun so- 
stantivo , e non è accompagnato dal pronome en: Un autre que 
moi ng vous parleroit pas avec autant de franchise. 

Si riguarda come aggettivo , quando è unito ad un sostanti- 
vo , o ch'è preceduto dal pronome en, al quale si rapporta come 
a suo sostantivo: Le temple de Salomon ayant été détruit, onen 
rebdtit un autre par l’ordre de Cyrus : autre temps, autres moeurs. 

Qualche volta quzre ha lo stesso * significato dell' aggettivo 
different, come in questo esempio: Un voyageur rapporte souvent 
les choses toutes autres qu'elles ne sont; cioè a dire tout-à-fait 
diffèrentes de ce qu' elles sont. | RE 

L’ un l autre. Questo pronome prende î due generi, e i due 
numeri : al femminino fa lune l autre, ed al plurale les unsles 

.} . i Ù 


fre apr 


(1) L’aptrui è del vecchio tempo, ed è usituto solo ne’ termini di 
cancelleria , e di foro, a . 
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autres , les unes les autres, csso si dice delle persone, sini co- 
se, e prende l'articolo innabzi ad ognuna delle due parole; che 
lo compongono. Si usa unitamente”, e separatamente. 

Usato unitamente /un / autre esprime un rapporto di reci- 
procità tra più persone , o tra più cose, einè a dire ciò che fan- 
no a vicenda più persone, o più cose, allora il primo funziona 
nella frase da soggetto , ed il secondo da reggimento. Perciò non 
vi ha che 2’ autre, o l’un l’autre, che prenda una preposizione 
se la parola alla quale sì rapporta ne esige una, eccone gli esempi: 
ils médisent lun de l’autre - est - il édifiant de voir des ca- 
tholiques déchenés les uns contre les autres ? | 

L'un È autre, usato separatamente indica la divisione di più 
persone, o di più cose , e non forma allora un solo pronoine ma 
due , ì quali figàrano nelle frasi come i sostantivi, sia in qualità 
_ di soggetto., sia in qualità di reggimento diretto , o indiretto : 

‘'un éléve étonne , mattrise , instruit: l autre plait , remue, 
touche , pénétre. 
i Quando è quistione di più di due persone o di due cose, il 
pronome 2 un l autre deve mettersi al plurale : les uns les au- 
tres, les unes aux autres. ui, 

L’un, et l'autre. Queste ‘parole esprimono |’ unione di più 

persone , 0 di più cose: esse hanno i due generi, i due' numeri, e 
rendono }’ articolo. . . 

Si annoverano tra i pronomi, quando non sono unite ad un 
sostantivo, come quando si dice, parlandosi di due Autori, l’ uz, 
e l'antre rapportent les mémes circonstancés, e parlando dei dif- 
ferenti partiti, che dividevano Roma ; ils se réunissoient les uns. 
et les autres contre ? ennemi commun. | 

Essi sono aggettivi, quando vanno uniti ad un sostantivo sin- 
golare : J” ai satisfait è lune, et è l’ autre objection. 

Se i sostantivi sono di differenti ‘generi, sarà preferito il ma-. 
scolino, tanto più che / autre , avendo la stessa terminazione per 
li due generi, può essere attribuito al femminino: que ce soit pen- 
chant ou raison, ou peut-étre Vl un, et l’ autre. | 

Quando lun et l'’ autre è adoperato come reggimento , siegue 
la regola de’ pronomi personali , cioè a dire, che dev’ essere pre- 
ceduto da /es , che si colloca innanzi al verbo. 

L’un et È autre non dev esser confuso con l'un l’ autre. 
Quando io dico : j-ai lu l Iliade et l’ Enéide , l' une et l’autié 
m-ont enchanté , ovvero fadmire \ une, et l’ autre, non vi ba 
ilea di reciprocità : lun et l' autre esprime. solamente il numero 
deux : esso è soggetto della prima frase, e complemento della 


seconda. , i 
Ma se io dico: Virgile et Horace s' aimérent l’ un l’ autre, 


oltre all'idea di numero , l'un È autre indica qui una reciprocan- 
za di amicizia : Virgilio amava Orazio , ed Orazio amava Virgilio. 
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L’un et l’ autre, unito ad un sostantivo, non è più pronome 
indefinito , ma aggettivo, edallora si scrive: l'un et l autre che- 
val — L’un et l’ autre climat — E la frase è ellittica, perchè 
il sostantivo , che resta al singolare, si sottintende dopo un. 

Tel, che fa al femminino telle è pronome indefinito nella fra- 
se segeunte, e nelle altre simili : 

Tel donne à pleines mains qui n' oblige personne, qui n' at- 
tend qu'un revers pour vous abandonner. | 

.In questo senso gel tiene il luogo del sostantivo homme , © 
del pronome celui. Esso non sì dice, che delle persone, e adope- 
rato in questo modo non si mette mai al plurale. 

Tel è pure sostantivo in questa frase , dove per non nominare la 
persona , di cui si parla, si dice: avez-vous vu un tel? 

Ma tel decsi considerar come aggettivo, quando serve ad ac- 
cennare il paragone di una persona , o di una cosa ad un'altra , 
senza esprimere-da se stesso sotto qual rapporto questa persona o 
questa cosa è paragonato , come quando sì dice : l homme craint 
de se voir tel qu’ il est, parce qu'il n'est pas tel, qu il de- 
vroit étre. | 

Lo stesso è quando va unito ad un nome : il n'y a pas de 
tels animaux. 3 

Sono tutti aggettivi i seguenti: chaque, quelcongne , nul , au- 
cun, pas un, méme , plusieurs , tout , quel , e quelque. 

Chaque non è propriamente che un aggettivo, il quale serve 
ad indicare la distribuzione, o la ripartizione tra molte persone , 
o molte cose. Esso è di due generi, ma non si usa che al singo» 
lare, e precede sempre il sostantivo, dal quale non può essere se- 
parato da alcun aggettivo, nè da preposizione, come si vedrà da- 
gli eserthpj, che sieguono: chaque dge a ses plaisirs : chaque pas- 
sion parle un different language. 

on deesi confondere chaque con chacun. In generale chague 
sì mette sempre avanti , al sostantivo , e insieme con esso, cioè 
col nome della cosa, di cui si parla , e non ha plurale : -f cha- 
que jour souffre sa peine-chaque dge a ses devotrs.. di 

Chacun al contrario si usa in senso assoluto, e senza sostan 
tiro : chacun 4 son defaut . . . chacun 4 son métier: chacun 
en parle. | 

Molti dicono: Le prix de ces obiets est de six francs cha- 
que. Ma questa maniera di dire è erronea , perchè chaque deve 
mettersi sempre innanzi al sostantivo. | 

Quelconque. Questo aggettivo usato con una negazione è pres- 
so a poco sinonimo di nul, qucun : essé serve egualmente a' due 
generi : ma in tal caso, come questi due, non ha plurale , ed ha 
di PAFUCO are a che si melte sempre in seguito d'un sostantivo , sia 
parlando di persone, sia di cose: 7 n°y a chose quelconque qui. 
puisse ly obliger. — Il ne lui est demeuré chose quelconque. 
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._ Usato senza negazione nello stile didattico significa quel qu' il 
soit, quelle qu'elle soit, ed in questo caso non ha plurale : Une 
Zangue quelconque érant donnée etc. — Deux points quelconques 
etant donnéee. Si ali un 

Nul, aucun, pas un. Questi sBifif aggettivi si usano talora , 
senza che il loro sostantivo sia espressò, ed hanno presso a poco 
il medesimo significato Intanto noti è permesso in tutti i casi di 
far uso indifferentemente dell'uno, o dell’ altro. 

Nul. Questo aggettivo, che sembra avere una forza più nega- 
tiva di qucun, e di pas un , è il solo, che possa usarsi di una 
maniera generale ed assoluta , cioè senza verun rapporto a ciò che 

recede nel discorso, ed in tal caso ha il medesimo significato che 
A parola personne. Esso non si usa che nel singolare mascolino , 
e come soggetto: Nul n'est content de sa fortune — Nul n° ai- 
me d fréquenter les frippons, s' il n' est frippon lui méme. 

«Vul unito ad un nome funziona da soggetto, e da reggimen- 
to: significa aucun, e non si adopera, che in singolare masco- 
lino o femminino : Nul homme n’ a été exempt du péché origi- 
mel — L’ homme ne trouve nulle part son bonheur sur la terre. 

— ANul sì usa nel. plurale ‘nelle frasi nelle quali significa qui 

n° est d’ aucune valeur: e allora sì dice di un contratto, di un 
testamento, o di altro atto, e non sì mette mai innanzi, ma sem- 
pre dopò del sostantivo : ces effets sont nuls — Toutes ces. pro- 
eedures sont nulles. 
Aucun è quasi sempre preso in un significato più ristretto , cioè 
a dire, che ha sempre rapporto ad un sostantivo di persone’, o di 
cosa, cetto dopo, o che lo spirito supplisce facilmente : Aucun 
contre-temps , ne doit altérer l’amitié — Aucun de nos grands, 
ecrivains n’ a travaillè dans le genre de 1° Epopée. 

Aucun sì mette qualche volta senza negaziune nelle frasi , ch’e- 
sprimono l’interrogazione, o il dubbio, ed allora si puo rendere per 
quelque , quelqgu'un, come quando si dice : De tous les peintresy 
en a-t-il aucun qui ait mieux entendu que Le Moine la magie du 
clair-obscur? — Je doute qu' il y ait aucun auteur sans défaut. 

In altri tempi si usava al plurale : Je ne me mélai plus d'au- 
Cunes affaires. 

Esso ha un senso negativo, quando significa pas un, e allora 
non è usato che al singolare: aucun cherin de flenis ne conduit 
à la gloire. | | 

Ma si usa al plurale, quando il sostantivo , al quale si rap- 
porta, è di questo numero : il n° a fait aucuus frais: i n'a ver- 
sé aucuns pleurs. i 

Pas un sì usa sempre, come qucun, in wn significato ri- 
stretto, e relativo: -tutta Ja differenza tra i’ uno, e l’altro è che 
pas un esprime un esclusione più generale , che aucun, e modili- 
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ca, come quest'aggettivo , il nome, che precede , o che siegue. 
Non se ne fa uso mica, che nello stile familiare : il est aussi sa- 
vant que pas un. 

Pas un aggettivo prende il genere femmiaino , ma non mai 
il plurale: 40 n°y è pas une seule personne qui . . . 

Nul, aucun, pas un vogliono la preposizione de prima del 
sostantivo, 0 del pronome, che le siegue, come : nul de tous ce- 
ur qui ont été — Il n'ya pas un de ces livres, que je n° aie 
lu — Aucune de vous ne peut se plaindre de ma conduite. 

— Méme è o aggettivo , o avverbio ; come aggettivo è variabi- 
le, come avverbio nò. La difficoltà consiste in sapere quando è 
aggettivo, € quando è avverbio. 
| L aggettivo 1. quando precede il sostantivo, e allora lo mo-. 

difica per l’idea d’ identità, come in questa frase : Pierre et Cé- 
phas , c'est le méme apòtre. | | 

2. Quando modifica il sostantivo con un'idea di similitadine,, 
o di rassomiglianza : pos droits et les miens sont les mémes (1). 

3. Quando è preceduto da uno de’ pronomi personali moi, tot, 
soî, lui ete : come in moi- méme, toi-méme, soi-méme, lui- nrè- 
me, elle-méme y nous-mémes (2), vous-mémes, eux-mémes , el-. 
les-mémes : i 

Ceux qui se plaignent de la fortune , n'ont souvent à se 
plaindre que d' eur mémes (3). | o 

4. Infine è aggettivo, quando è preceduto da un solo sostan- 
tivo, che fa , 0 che riceve l’ azione del verbo: Zes Romains n. 
ont vaincu les Grecs , que par les Grecs mèmes. — Les rochers 
mémes , ef les plus farouches animaux sont sensibles è de t ou- 
chants accords. (4) | 

Méme è considerato come avverbio, e percio come invariabi- 
le 1. quando modifica un verbo : Mons n° irons pas a' la compa-" 
gne , pnious n° avons pas mème envie d'y aller. 

2. Quando è preceduto da più sostantivi, che fanno , 0 ri 
cevono l’ azione del verbo : Les hommes , les animaux , les plan- 
tes méme sont sensibles aux bienfaits (5). | 
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(1) Méme corrisponde al similis de Latini. 

(2) Qaando si parla di una sola persona si scrive vows-mème Senza 
las: Mais vous-mème , ma soeur, est-ce aimer votre frére etc : 

(3) Qui mème modifica il sostantivo con l’idea d’identità semplice, 
e corrisponde all’ ipse de’Latini. 

- (4) Anche in questi esempi ménme corrisponde all’ipse de’ Latini. 

(5) In questa, e nelle altre frasi simili méme equivale a et méme, 
aussi, sans excepter, ed all’ etiam de’ Latini. — Alcuni Scrittori , e 
sopratutto alcuni Poeti hanno fatto variabile méme avverbio , ed invaria. 
bile méme aggettivo : ma queste sono licenze da non essere imitato. 


"e DE 6I 

Plusieurs non ha singolare , ed è sostantivo , o aggettivo, e 
cli ambi i generi. Come sostantivo non si dice che delle persone , 
€ non disegna un numero indeterminato : P/usieurs se sont trom- 
pés en voulant tromper les autres.’ | 

Come aggettivo si dice delle persone’, e delle cose, e precede 
sempre il sostantivo, ch' esso determina : plusieurs Ristoriens ont 
racontè — On le dit ainsi dans plusieurs gazettes. 

Tout. Di questo ve ne ha cinque specie. 

1. Tout sostantivo , ed è quando significa una cosa , considera- 
ta nella sua integrità : è il totum dei Latini : Le tout est plus 
grand que sa partie. In questo senso si usa ora coll’ articolo , ed 
ora senza : in quest’ultimo caso significa chaque chose , ed è sem- 
pre mascolino , e singolare: (out tombe , tout périt, tous se con- 
fond autour de nous. 

2. Tout aggettivo, significando tout entier è il totus , V om- 
nis de’ Latini : tout l'homme ne meurt pas. | 

3. Tout aggettivo ha il significato di chaque , il quisque dei 
Latini. In questo senso è sempre singolare ., e non è mai seguito 
dall’ articolo , o .da un equivalente : tout él/oge imposteur blesse 
un ame sincére. 

4. Tout aggettivo , quando significa una universalità collet- 
tiva è l’omanes de' Latini — Tous /es peuples qui vivent miséra- 
blement sonl laids ou mal faits. 

In questo medesimo senso tout può accompagnare non solo 
gli aggettivi possessivi : employer tout son pouvoir, toute son 
industrie, ma ben anche i dieci sesuenti : nous, pous, ex, ce, 
celui, ceci, cela , celuici celui, là , le: esso si mette semp:e 
in seguito de’ tre primi : nous {ous, vous tous, eux tous; ma 
esso figura innanzi ai di mostrativi : ou ce, tous ceur, tout 
ceci etc: 

Le, pronome, non vuole immediatamente tout , nè avanti , 
nè dopo di esso, ma lo trasporta dopo del verbo ne’ tempi sem- 
plici, e tra l’ausiliario, ed il verbo ne tempi composti : je les 
ai tous éprouvés , et je les trouve tous trés-bons. 

5. Tout avverbio col significato di towut-a-faît, entitrement , 
quelque . . . è l’omnino, il plane de'Latini, In questo senso è 
invariabile, quando è situato innanzi ad un aggettivo mascolino 
plurale , o innanzi ad un aggettivo femminino singolare o plurale, 
il qnale comincia con una vocale, o un % aspirata : ce sont Nes 
.enfants tout plains d’ esprit-cette semplicità méme tout ennemie 
qu’ elle est du faste et de l ostentation ete. 

Però , quando tout ha il significato di quel/qgue , entièrement, 
tout-a-fait , cessa di essere invariabile , quando l’ aggettivo , 
ch' esso precede, è femminino, e comincia da consonante, o da % 
aspirata : toutes raisonnables qu' elles sont — c’ est une femme toute 


62 | 
pleine de coeur. — Cette jeune personne est toute honteuse de 
s'étre exprimcé comme elle l' a fait. 
. Osservazione. Quando tout precede l’ aggettivo autre , seguita 

da un sostantivo espresso , 0 sottinteso , ha in questo caso il si- 
gnificato di chaque , allora è aggettivo , e perciò si accorda : toute 
autre place qu'un tròne eilt été indigne d' elle. 

Ma tout seguito da autre, e da un sostantivo, è avverbio, 
e perciò invariabile, se tout fosse preceduto dalla parole une , al- 
lora tout significherebbe entièrement , e modifichevebbe l’ aggettivo 
autre. Quindi Bossuet avrebbe detto , scritto: nine tout autre place 
qu' un tròne etc : esso è ancora avverbio , € perciò invariabile, quan- 
do precede un altro avverbio, come: /a riviére coule tout dou- 
cement. 

. Però, situato innanzi all’ avverbio tant, non è avverbio, ma 
aggettivo , e significa allora en quelque nombre que , e si accorda 
con la parola ch’ esso modifica; Maitre absolu tous, tant que 
nous SOmmes. 

6. finalmente tout è avverbio, quando precede un gerundio, 
o una preposizione , ed ‘un sostantivo , rimpiazzando l’ uno e |’ al- 
tro un avverbio : ‘elle lui dit cela tout en riant — elle sortit tout 
en grondant — elle est tout en eau, tout en sueur. 

Ed anche quando esso precede un sostantivo usato senza de- 
terminante, e per qlalificare un altro sostantivo o un pronome : 
cette femme est tout oeil, et tout oreille, tout yeux, et tout oreilles. 

Osservazione. Tout unito ad un nome di città , prende il ge- 
nere miascolino , quaritunque il nome città sia femminino , non per- 
chè in questo caso si consideri come avverbio, ma perchè si sot- 
tintende la parola peuple , al quale la mente riferisce l’ aggettivo 
tout ; quindi si dirà col cardinal d’ Ossat : Tout Rome le sait —. 
Tout: Florence en est abreuvé etc. 

Non è lo stesso, quando è unito ad un nome di provincia, 
di Regno, d’una delle parti del mondo, o di una parrocchia , di 
una strada , perchè allora prende il genere di questo nome : fouse 
la France, toute la rue, toute la paroisse la vu. 

Tel. Di questo fu ragionato altrove. 

Quel. Questo suppone sempre dopo di esso un nome -sostan- 
tivo, al quale si rapporta, e del quale prende il genere, ed il 
numero : esso si dice delle persone , e. delle cose: quel feu, quel- 
le naiveté , quelle source de la bonne plaisenterie. . . | 

Talvolta il sostantivo, a cui questo aggettivo sì riferisce, è sot- 
tinteso : così ricercando ciò , di di si è parlato, si dimanda: 
quel est-il ? quelle est-elle ? ; 

Quelle, femminino di quel, si usa nello stesso senso, e nelle 
medesime circostanze. 

Quelque di due geueri , accenna nel singolare una persona o 
una cosa indeterminata, ed al plurale un numero indeterminato 
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‘ di persone, o di cose : quelque passion secréte enfanta le cal- 
vinisme. (1) | | | 

Quelque è considerato come avverbid, quando precede imme- 
"diatamente un aggettivo di numero cardinale : allora ha il senso 
di environ , di d-peu-prés , e corrisponde al circiter de’ Latini : 
Il y a quelque cing cents ans que Fulvio Gioja, Napolitain, a 
fait l utile découperte de la boussole.-Il y en a eu quelque trea- 
te-six, qui ont trouvé moyen d'entrer dans le port. 

Quelque que, quel que. Questi due aggettivi indefiniti variano 
nella loro sintassi, secondo le parole , alle quali sì riferiscono , è 
alle quali sono uniti. Or que/que può essere unito ad un sostantivo, 
© adunaggettivo, 0 ad un verbo. (13 

1. Unito ad un sostantivo solo, accompagnato dal suo ag- 
gettivo, quelque corrisponde al quantuscunque, quantacunque, dei 
Latini, e significa que/que soit il, quelle que soit la, e allora è 
considerato come un aggettivo, che prendé, in quanto al nume- 
ro solamente , l’inflessione del sostantivo : in questo significato si 
scrive sempre in una sola parola: quelques erreurs que suive le 
monde on s°y laisse surprendre-une femme, quelquesgrands liens, 
qui elle porte dans une maison ec. | | 

2. Seguito da un aggettivo solo, o da un avverbio , quel- 

ue pra all’ avverbio quantumvis de’ Latini , ed è invaria- 
ile , perchè in questo caso esso modifica ‘una parola , che non ha 
nè generi, nè numero per se medesima : quelque puissants, qu'ils 
soient , je ne les crains point. Quelque corrompues que soient 
nos maeurs , le vice n'a pus ‘encore perdu parmi nous sa honte.. 

3. Seguito da un verbo, que/que si scrive in due parole ( quel 
que ). e allora il primo è aggettivo, e si accorda in genere e nu- 
mero col nome, o pronome, che è il soggetto di questo verbo : 
quelle que soit votre intention , quels qui soient' vos desseins , 
quelles que soient vos vues. 

Tout, quelgue. Queste due espressioni offrono differenze, che 
debbono esser canosciute. Per esempio chi dice : tout grand poete 
ia est Delille , il lui échappe quelques fautes, è convinto che 

elille è un gran poeta , che possiede la ‘pienezza del talento poe- 
tico , ed esprime il suo giudizio con le parole tout gran poete, 
modo consegrato all’ affermazione. ! 

Colui che dice: quelque grand poète que soit Delille on peut le 
surpasser , conviene di nn certo grado di talento poetico in De- 
lille : ma egli fa sentire non crederlo, pervenuto al più alto grado 
ch’ egli è possibile elevarsi più in alto, ed esprime il suo giudi- 
zio con le parole quelque grand poéte, e col modo consegrato al- 
1’ incertezza, al vago. | | 

(+) Quelque in questo significato corrisponde all’aliquis de’ Latini. 
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. Tel que, quel que. Sovente si confonde tel que con, quel 
que ; ma tel que serve al paragone, e regge l’indicativo , ch’ è 
il modo dell’ affermazione, perchè nella frase, nelle quale si ado- 
pera, esso ha un senso preciso , e positivo : Tel est le. caractère 
des hommes , qui ils ne sont jamais contents de ce qu’ ils pos- 
sédent. 

Quel que al contrario lascia nella indecisione la qualità , lo 
stato, la muniera di essere della persona, e per questa ragione 
regge il soggiuntivo , il quale è il modo destinato al dubbio : je 
n° cn excepte persone , quel que il soit, que qu' il puisse ctre etc: 

Vi ha degli Autori, che usano anche quel, quelle per |’ ag- 
gettivo indefinito quelque. Moliere, per esempio, ha commesso 
questo errore. Én quel lieu que ce soit, je veux suivre tes pas. 

Qui que ce soit, quoi que ce soit, quoi que. 

Di queste espressioni, che alcuni frammati ci hanno mess 
nel numero de’ pronomi indefiniti, qui que ce soit si usa solamen. 
te parlandosi di persone, al mascolino singolare , con negazione, e 
Senza, con preposizione, e senza. 

Usato senza negazione qui que ce soit significa lo stesso che 
quiconque ,, o quelque personne que ce soit : a qui que ce soit 
que nous parlions , nous devons étre polis. 

Con la negazione significa personne , o aucune personne : je 
n’ envie la fortune de qui que ce soit. 

Quoi que ce soit si dice solamente delle cose , è sempre del 
genere mascolino , e del numero singolare , e si usa ancora con 
negazione e senza, con preposizione, e senza. 

Senza negazione significa lo stesso che quelgue chose que : 
quoi que ce soit qu elle di se, elle ne me persuadera pas. 

Con la negazione s'gnifica rien : Ceux , qui ne s' occupent a. 
quol que ce soit d°’ utile , me paroissent fort meépsisables. 

Quoi que sì scrive sempre in due parole, quando significa quel 
que chose que : quoi qu' en dise Aistote , et sa docte cabale cte. 

Intanto è meglio per la chiarezza e l’ armonia di preferire 
quelque chose que a quoi que : ma se sì fa uso diquoique, non 
si leghera gue con quoi, per distinguerlo dalla parola guoique 
congiunzione. | 


. ._ LEZIONE XY. 
Sunto dell Arte di Declinare. 


L' Arte del declinare consiste nel dare alla forma primitiva 
del nome , ch'è quella del singolare , il cangiamento per lo qua- 
le addivenga forma ‘secondaria , qual'è quella del plurale , e poi 
nell’ aggiungere a queste due forme l’ articolo conveniente all’ u- 
na, ed all’ altra pel nominativo, ed accusativo , la particella o 


| pel vocativo , e i segnacasi soli, 0 ì segnacasi-articolati pel ge- 


nitivo, dativo , ed abblativo. 

A far tutto ciò conviene aver .la conoscenza delle Regole, per 
mezzo delle quali scernere il gerere del nome. E tra queste rego- 
le ve ne ha di quelle, ehe fanno trarre il genere dal significato, 
e delle altre, che lo fanno trarre dalla terminazione. 

Conosciuto il genere, allora facilmente si, aggiunge al noma 
l’ articolo , il quale deve avere lo stesso genere , perchè è un ve- 
ro nome aggettivo anch’ esso, e deve avere perciò due -forme una 
destinata per li nomi del munero singolare, e l’altra per li no- 
mi di numero plurale. * ì 

Quello che si è detto dell’ articolo 'solo , 8° intende detto del 
segnacaso-articolato. pa 

Ma per adattare al nome l’ articolo, o il segnacaso-artico- 
lato , come si conviene, non basta tener conto del suo genere, e 
del suo numero, ma badare se cominci da consonante, o da vo- 
cale: perchè a questo cominciamento si conforma l’uso ortografico 
dell’ uno , e dell’ altro. 

A far tutto ciò, senza esporsi ad errare, conviene riferire il 
nome alla declinazione, alla quale appartiene. | 

Le declinazioni sono determinate dalla terminazione della for- 
ma singolare, e della fornita plurale del nome. E comechè l' in- 
sieme di queste due terminazioni danno origine a cinque coppie 
diverse; da ciò si trae il numero delle declinazione sino a cinque. 

. Ogni declinazione siegue una regola speciale , alla quale deb- 
bono essere sottomessi tutti i nomì , ehe vi appartengono. 

Alla legge della declinazione vango sottomessi non i nomi so- 


stantivi solamente, ma ben anche gli aggettivi, ed i pronomi ; 


alcuni regolarmente, altri irregolarmente, ed altri infine per ana- 
logia. a 
i Negli aggettivi ( in quelli però che ne sono suscettibili ) de- 
esi riconoscere una particolare ‘modificazione di forma , in virtù 
della quale ricevono varj gradi di significazione , o di qualifica- 
zione. Le regole, che servono di guida, per dare agli aggettivi 
questi gradi, costituiscono l’ Arte del lavagi i 
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Quando i nomi si sottomettono alla regola della loro declina- 
zione, si diranno regolari; quando sc ne allontanano si chiame- 
ranno irregolari. Pa 

Sono appunto gli irregolari quelli che danno nascimento al- 
l’ eccezioni. ai | | 

. Vi ha però delle irregolarità , le quali presentano una specie 
di capriccio , o bizzarria , c queste fanno sorgere quella spécie di 
nomi, che farono dett’ ezeroctiti. 

Chi ben conosce la natura eteroclita de’ nomi, facilmente li 
classificherà in eterocliti nel genere, eterocliti. nel numero, ete- 
rocliti nella declinazione , éterocliti infine nelle graduazione. 

Tra le forme del nome non è da confondere la primitiva con 
la derivata. f se 

La primitiva è quella del singolare , la derivata è quella del 
plurale. Come vi sono regole per passare dalla primitiva alla: de- 
rivata, così vi sono regole per passare dalla derivata alla pri- 
mitiva. dr ° | 

E queste regole riguardano «direttamente i sost@ntivi, e gli 
aggettivi, e analogamente ì di 

La varietà delle specie degli aggettiyi non gli esenta del sot- 
tomettersi a queste regole : e serve solamente a far conoscere in 
quanti modi l'aggettivo possa esser modificante, con aggiungere al- 
l’idea principale di modificare, o di determinare un’ idea acces- 
soria: come l’idea di possesso, ne' possessivi, l’idea d’ indica- 
zione ne dimostrativi etc : 

I pronomi si. sottomettono anch’ essi alle medesime Regole 
de’ sostantivi, e degli aggettivi : quantunque il, modo uniforme , 
col quale vi si sottomettono , in alcuni venga supplito dalla sola 
° analogia. ua Si 

‘Ecco adunque a che si riduce l’ Arte del declinare , la qua- 
le non è, a parlar con proprietà , e rigore, che l' Arte del va- 
riare applicata al nome, ed alle sue specie diverse. i 


1) 
SEZIONE TILÙ O 
PAROLE VARIABILI. 


Arte del C onjugare. 


‘ Quest’ Arte consiste in far subire alla forma primitiva del 
verbo tutti cangiamenti, de’ quali è suscettibile, per aggiungere 
all’ idea di quella forma i rapporti, che servono a legarla nell’ o- 
razione per dare origine a tutte le svariate locuzioni (1). 

Il verbo è una parola, l’ uso principale di cui è quello di 
significare l’ affermazione , con indicar le persone , i numeri, i 
tempi, ed i modi: la quale definizione conviene perfettamente al 
verbo étre, che sì chiama perdo sostantivo, perchè per se mede- 
simo non significa che l’ affermazione senz! attributo , come il s0- 
stantivo significa l’ oggetto senza riguardo alcuno alle sue qualità. 

Gli altri verbi come ne differiscono per l'unione, che vi si è 
fatta dell’affermazione con altri attributi, potrebbe definirsi: una 
parola , l’uso principale della quale è di significare l’ afferma- 
zione di qualchè attributo con indicarne le persone, i numeri, ì 
tempi, ed i modi. È questi verbi sono chiamati. aggettivi, perchè riu- 
niscono in una sola parola l’ affermazione , e quello che si attri- 
buisce al soggetto , allo stesso modo che l' aggettivo riunisce l’og- 
getto, e la qualità, che gli attribuisce. —— - 


LEZIONE XVI. 
| Nozioni fondamentali dell’ Arte del Conjugare. 


Dopo aver fatto conoscere la natura del verbo , ed aver ac- 
cennato in generale :i principali accidenti, è necessario considcrar 
questi stessi accidenti in particolare , e cominciar da quelli, che 
sono comuni a tutti i verbi, i quali sono la diversità delle per- 
sone , dei numeri, de’ tempi, e de’ modi. . 


(1) Questi cangiamenti debbono aggiungere all’ idea principale del 
verbo , la quale è un idea astratta, e generale, le idee accessorie del- 
le tre persone per amendue i numeri, e quelle de’ tempi di ogni modo, 
per le quali idee essa divegta determinata, e precisa. | 
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De' numeri, e delle persone. 


Vi ha ne’ verbi, come ne’nomi, due numeri, il singolare, 
ed il plurale. 

E singolare il numero, quando la persona, o la cosa, che fa 
I azione espressa dal verbo , è una sola : je chante, tu dors, il 
marche : al è plurale, quando due, o più persone concorrono’ a 
quest’ azione : nous chantons, vous dormez, ils marchent. 

In ogni numero vi ha tre persone. La prima è quella che 
parla ; la seconda è quella, alla quale si parla ; la terza è quel- 
la, della quale si parla. . 

La prima persona è espressa dal pronome je pel singolare, e 
nous pel plurale. 

La seconda persona dal pronome tu, e vous , 

La terza-da il, ed ils. | 

Intanto per nou adoperar sempre questi pronomi, si è credu- 
to, che bastasse di dare al verbo una terminazione per espri- 
mere la prima , e poi un’ altra terminazione per la seconda , ed 
un' altra per la terza così al singolare, che al plurale. 

Quindi la persona ne’ verbi è additata , almeno il più soven- 
te, di due maniere, per mezzo del pronome , che la rappresenta : 
je, nous, tu, vous, il, elle, ils , elles, e per la terminazione 
del verbo : vois, voyons, wvois, voyez, voit, voient (1). , 

@ ‘ 


De’ tempi. 


La durata nom potendosi dividere che in tre parti, le quali sono 
l'istante della parola, quello che lo precede, e quello che lo sìe- 
‘ gue , la naturale divisione del tempo è in presente assoluto, pas- 
sato , e futuro. i 

Questa circostanza di tempo non cangia nulla nè alla natura 
del soggetto , nè a quella dell’ attributo: essa non fa altro , che 
modificare l’ azione espressa dal verbo. 

Adunque modificando il verbo, e dandogli forme differenti, 
sì giunge ad esprimere queste diverse circostanze di tempo. 

Quindi quando diciamo il pleut , vogliamo esprimere |’ azio- 
ne, che sì fa presentemente ; quando diciamo il plut , vogliamo 


(1) Si sono riunite queste due espressioni della persona, petchè 
vi ha circostanze, nelle quali quella del pronome non ha luogo, come 
nell’ zrperativo , ed in altre circostanze la sola inflessione del verbo non 
basterebbe, come nella prima, e nella terza persona del singolare nel 
presente dell’ indicativo del verbo aimer, dove si scrive, e si dice e- 
gualmente aime : j-aime , il aime. 
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esprimere ciò che si fece, e quando diciamo il pleuvra , voglia- 
mo esprimere ciò che si farà. i 

Queste forme, é queste modificazioni , destinate ad indicare le 
circostanze de’ tempi , si chiamano esse stesse tempi. (a) 

Realmente non vi ha che tre tempi, il presente, il’ passato, 
ed il futuro, perchè la durata, o il tempo non può essere divisa 
altrimenti. DARE: 

Ma vi possono essere tra le diverse azioni, che hanno rap- 
porto allo stesso punto della durata , diverse gradazioni , diversi 
rapporti, che non potrebbero essere espressi : dai tre tempi, dei 
quali abbiam parlato. Per esempio un’ azione passazd, può esser 
presente riguardata in confronto di un’altra azione anche passata, 
come : je lisois quand vous entrdtes : ovvero di due azioni pas- 
sate, luna può essere anteriore all’ altra : j' avois lu, quand 
vous entrdtes ete : I 
Similmente tra due azioni , che appartengono ad un tempo 
futuro, ve ne può essere una, che sia passata in rapporto dell’ al- 
tra; come quando sì dice: j durai lu, quand vous viendrez. 

Or per esprimere questi diversi rapporti si sono imaginati cin- 
que specie di passati, e due specie di futuri — Il presente è il so- 
lo, che non abbia tempi corrispondenti, perchè il presente è un 
punto indivisibile : e tutto ciò , che non è rigorosamente presen- 
te , dovrà essere passato , o futuro. | 

Ecco le cinque specic de’ passati : l’ imperfetto ie chantois, il 
preterito prossimo j ai chantè, il preterito remoto je chantai, il 
preterito anteriore feus chante, il piùcche preterito j' avois chanté. 

_ due futuri sono , il futuro semplice : je chanterai, il fu. 
turo passato: |" auraì chanté. 

I tempi sì dividono in semplici, e composti. Sono semplici 
quelli che sono espressi con una sola parola, come, je chante, je 
chanterai , chanter ‘etc: e sono composti quelli, che vengono for- 
mati dal verbo avoir, e étre, e da un participio passato :j’ ai 
chantéè ; j' avois .chanté , jé suis aimé ; étre aimé etc: — 

Ira i tempi semplici ve ne ha cinque, che sì chiamano pri- 
mitivi, perchè servono a formare gli altri tempi, ed essì stessì 
non son formati da alcun altro : questi sono il presente dell’ infi- 
nito , il participio. presente, il participio passato , il presente 
dell’ indicativo î ed il preterito remoto. 

I tempi formati dai tempi primitivi si chiamano terlpi deri- 
vati. a 


‘ (1)Queste modificazioni non sono essenzialmente attaccate al verbo, 
perchè il verbo potrebbe essere invariabile , e il tempo esprimergi con 
.un avverbio, o altra maniera, ovvero potrebbero essere indicate dall’ 
ordine della narrazione. Zier mot aller è la rivière : ecco untempo pas- 
sato indicato da hier. 


« 


6 
: Più appresso daremo le terminazioni de’ tempi primitivi, e 
ragioneremo della genesi de' tempi derivati. di 

Il presente assoluto serve per esprimere una cosa, che si fa 
abitualmente, o lo stato abituale d’ un soggetto :.il aime la paix, 
il jouit des heureux changements. 

L’ imperfetto dell’ Indicativo serve ad esprimere una cosa fatta 
in un tempo passato, ma come presente riguardo ad un’altra cosa 
fatta in un tempo anche passato : je pensois d vous, quand vous 
étes entré. In questa frase. l'azione di pensare è passata in cone 
fronto del tempo attuale, ma viene indicata come presente rapporto 
all’ azione di entrare. | 

Il preterito remoto esprime una cosa fatta in un tempo de- 
terminato, ed intieramente passato: Monsieur un tel écrivit hier au 
soir un sixain è mademoiselle. ue | 

Il preterito prossimo indica una cosa fatta in un tempo in- 
tieramente passato , che non viene accennato , o in un tempo pas- 
sato accennato , ma che non è intieramente passato : Les fruits de 
la terre ont été la primière nourriture des hommes, dove il tem- 
po nel quale ciò avvenne, non è positivamente, indicato. Ma se si 
dice : } ai eu la fievre ‘cette année, sì accenna un tempo passato, 
ma non assolutamente passato, perchè ne resta ancora que por- 
zione a passare, A i è 

Il preterito anteriore esprime ordinariamente una cosa fatta 
prima di un altra anche passata , ed è per questa ragione che si 
chiama anteriore: quand j'eus reconnu mon erreur, je fus honteux 
. des mauvais procedés ecc. va 

Il piucchepreterito serve ad indicare una cosa non solamente 
passata in°se, ma come passata in confronto di un’ altra cosa an- 
che passata : j' avois déjciùne, guand vous vîntes me demander. 

Dei due futuri, l’ assoluto accenna che una cosa sarà o si 
farà in un tempo, che non è ancora: nos corps ressusciteront au 
jour dernier. 

Questo futuro ha il significato dell Imperativo, quando es- 
prime un comando, o un divieto: vous réspéctérez vos parents, 
vous ne mentirez point. io 

Il futuro passato accenna che una cosa sarà fatta, quando 
un’ altra, che non è ancora, avrà luogo: quand j'aurai fini mes 
allaires, je vous irai voir. | 

‘Il tondizionale presente esprime; che una cosa sarebbe , 0 sì fa- 
rebbe in un tempo presente, mercè di una certa condizione: nous 
goùterions bien des jouissances, si nous savions faire un bon 
usage du temps. =} | 

dl presente, ed il futuro del soggiuntivo sì preseùtano sotta 

Ja stessa forma : essi non differiscono, come nell’ Indicativo, per 

la terininazione, ma è il senso che li distingue: votre cousin est trés 


E | | nr. 
modeste quoiqu’ il soit srés-instruit: quoique il soit esprime un 
presente — Je desire, que vous en fassiez 6otre ami: que vons 
en fassiez esprime un futuro. n “ 

L' imperfetto del soggiuntivo , come I imperfetto dell’ Indi- 
cativo indica , che un’ azione è presente relativamente ad un'altra 
azione : je ‘désirois que vous vinssiez. Ma più che l' imperfetto 
dell’ Indicativo esso è suscettibile d’esprimere un futuro, come in 
questa frase : je souhaitois que vous ne vinssiez que demain. 

Il preterito del soggiuntivo esprime un’ azione passata : je suis 
enchanié que vous ayez fait sa cornoissance. Esso puo ‘anche e- 
sprimere un futuro anteriore: nous ne cachetterons pas cette lettre 
que vous ne l ayez lue.. SI | 

Il piucchepreterito del soggiuntivo , come quello dell’ indi 
cativo, indiea, che una cosa è passata riguardo ad un’altra cosa 
anche passata , ed è pure suscettibile di un significato futuro: je 
ne croyois pas que vous eussiez sit0t fini: sitòt fini esprime unpas- 
sato: ma in questa frase: je voudrois que vous eussiez fini: que 
vous eussiez fini esprime un futuro passato. —. | 

Il Condizionale passato accenna , che una cosa sarebbe stata 
fatta in un tempo passato, se la condizione , dalla quale dipen- 
deva, fosse stata verificata. /! scroit allé è Za campagne, si le 
temps le lui avait permis. Ka | | 

Il presente dell’ infinito è nni di esprimere un presente 
un passatoj ed un futuro relativamente al tempo del verbo , che 
lo precede, come je l'ertend rire: rire è presente; in je l’ai entendu 
rire, rire esprime un passato: je l’ entendrai rive: rire è futuro. 

Il preterito dell’ infinito esprime solamente un passato relati- 
vamente al tempo del verbo , che lo precede. | E 


De’ modi. : 


, È \ 

La parola modo significa maniera: Si è dato questo nome al- 
le diverse inflessioni del verbo , le quali servono ad esprimere le 
differenti maniere di affermare. © i 

Vi sono cinque modi , cioè l’ Indicativo, il condizionale, 
l’ Imperativo , il soggiuntito , e l' Infinito. 

L’ Indicative esprime semplicemente l’ affermazione : je don- 
ne, j ai donné, je donnerai. Si chiama indicativo, erchi indi» 
ca l'affermazione di una maniera diretta , positiva , e non dipen- 
dente da alcun’ altra parola, qualunque sia il tempo, al quale 
quest’affermazione si rapporti, come in je crus, ovvero je croyois 
Î avoir entendu rire, 

Il Soggiuntivo esprime l’ affermazione di una maniera subor- 
dinata , e come di alente da un altro verbo, al quale il verbo 
al soggiuntivo è sempre legato col mezzo di una congiunzione : 


Ù 


na = 
Il faut que j' aille ; il falloit , que j'ecrivisse : en cas, que je 
€hantasse. ’ i i . 

Ecco perchè il soggiuntivo esprime sempre qualchè cosa d’in- 
certo. 

Il condizionale esprime Y affermazione con la dipendenza: da 
una condizione : jc lirois, si j avois des livres. 

L’Imperativo esprime. l'affermazione sotto la forma di coman- 
do, d’invito, 0 di esortazione: Apprends ‘à obéir pour commag- 
der aux autres. 

. Questo modo non ha prima persona al singolare , pérchè sia 
che si comandi , sia che st preghi , sia che si esorti, non si può 
parlare a se medesimo, che alla seconda persona, cd allora un uo- 
mo si considera com’ essendo in qualche maniera diviso in due 
parti, di cui l'una comandi l’altra , la preghi, l' esorti. 

.L’ Infinito esprime 1° affermazione di una maniera indefinita, 
ed indetermirfata , e quindi senz’ alcun rapporto espresso di nume- 
ri ne di persone, come; donner, lire, plaire. 

Il presente dell’ infinito serve a specificare il verbo, di cui 

.si vuol parlare : così dicesi il verbo croire, il verbo donner, co- 
me si dice il mome prince , il nome temple. 

I} presente dell'infinito fa sempre la funzione o di soggetto , 
o di reggimento sia diretto, sia indiretto : hair est un foriment— 
Je voudrois inspirer l amour de la retraite — Il souffre è 
mourir. 

La preposizione en esige sembre il participio presente in luo- 
go dell’ infinito : il faut corriger les meurs en riant.” | 

,_... Il participio presente , ed il participio passato sono suscetti- 
bili di esprimere il presente, il passato, ed il futuro, secondo ii 
tempo del verbo principale della frase: Un enfant aimé des ses 
arents doit faire tous ses efforts pour meriter leur amour. 

Il participio futuro, corpe il suo stesso nome l'addita, accenna 
un’ azione , de avrà luogo in un tempo avvenire. ‘ | 

Ciascuno di questi modi ha diversi tempi , eccetto l’ Impera- 
fivo , il quale non ne ha che un solo. 


) 
Delle conjugazioni. 


Tutto quello che concerne le differenti inflessioni, o variazioni 
de’ verbi, è chiamato dai Grammatici conjugazione , termine preso 
dai Gnammatici latini, il quale significa unione sotto il medesima 
giogo : e non solamente 'tutt'i verbi, che sono così sotto il giogo 
di ura medesima regola son chiamati verbi di una medesima conju- 
gazione , ma, applicando lo stesso termine ad un significato più 

articolare ; si dice la conjugazione di un verbo , per significare 
le differenti ipflessioni o variazioni di ogni verbo: dimodo che con- 


ad 
Jugare un verbo è lo stesso , che farlo passare per tutte le infles- 
sioni, o variazioni, che producono i numeri, le persone, i modi, 
ed i tempi. | e 
Ogni verbo della lingua francese prende ordinariamente dal suo 
infinito le regole della sua conjugazione , e questo ha dato luoso 
all’ uso di classificare le conjugazioni secondo le differenti termiua- 
zioni degl’ infiniti, le quali percio sonosi ridotte a quattro. 
La prima è quella de’ verbi , l' infinito de' quali è terminato 
in er, come qdimer , chanter. Si | 
. La seconda è quella de’ verbi , l’ infinito de’ quali è terminato 
in ir, come finîr, remplir. 
, La terza è quella de’ verbi, l'infinito de’ quali è terminato 
în cir, come recevoir, devotr. u 
La quarta infine è quella de’ verbi , l’ infinito de' quali è ter- 
minato in re, come rendre , plaire. i 
In ciascuma di queste conjugazioni vi ha de’ verdi regoluri, 
de' verbi irregolari, e de’ verbi difettivi. 
Un verbo è regolare , quando in tatti i suoi modi, cd in tutti 
i suoi tempi, prende esattamente tutte le forme , che appartengono 
all’una delle quattro conjugazioni : è irregolare , quando in alcuni 
tempi, prende forme differenti da quelle, che caratterizzano la con- 
jugazione, alla quale appartiene. Un verbo è difettivo, quando 
mauea di uno, o di più tempi, osolamente quando uno de’ suoi 
tempi non è usato in tutte le persone. 
Noi cominceremo dal conjugare quattro verbi regolari delle 
quattro conjugazioni, e limiteremo il loro Paradigma, o Quadro 
delle forme , ai soli gèmpi semplici. 


0 


Nuova maniera di conjugare i verbi. 


Il metodo , che terremo per coniugare i verbi, sarà quello. 
di distinguere in ogni ferma semplice tre frazioni, cioè la radice, 
la terminazione, e.la caratteristica del tempo. Eccone il Para- 


digma per li verbi regolari delle quattro conjugazioni aimer, fi- 
pir , devoir, e rendre. 


né 


s_ 


# 


‘Quadro a } 


Tempi | term. Îtad: car. term. 
$s. ns 
Sing. E prend E S 
| «| pren — 
Presente assol 0 
- | ns : on 75 
Plur.i 7 pren € Z 
nt prenn e nt 
i ai ” pre € 
ì nt e ni 
oi 
Sing. s prendroi s 
| t ol ti 
Presente 
ns . 10 - 75 
Plur z prendrie 2 
e: ni °  qoe nl 
. È ss prend — ss 
Sing. prenn. — € 
Presente , 0 | 
, ns pren O -nS 
Plur.i. 7 _ e 4 
ni  prenn. € ni 
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Osservazioni su gli elementi delle forme de quattro 
verbi regolari del :Paradigma. 

La radice si ottiene troncando dalla forma dell’ infinito la ter- 
minazione , che è il segno, o la caratteristica della conjugazione, 
cioè er, ir, oir, e re, come aim-er, fin-ir, dev-oîr, rend-re; 
In quest’ infiniti è chiaro che le radici sieno aim, i, , dev, rend. 

| La radice è segno del significato generico del verbo : e per- 
ciò «aim significa amare in generale, fin finire, dev dovere, e 
rend rendere. | » 

La-radice talora manca, e talora soffre delle alterazioni. Do- ‘ 
ve manca, ed in che consistano queste alterazioni , ed in quali, 
tempi, e persone abbiapo luogo, si vedrà quì appresso. 

Il significato generico di cui la radice è seguo viene circo- 
scritto dalle altre frazioni della forma, che sono la terminazione, 
e la caratteristica del tempo. | 

La terminazione circoscrive l’ idea generica della radice, ag- 
giungendovi |’ idee accessorie del numero, e della persona : e A 
caratteristica la circoscrive con aggiungervi le idee accessorie del 
tempo , e del modo. 


= Terminazioni. 
Le terminazioni sono quelle che si veggono nel quadro se- 


- guente. 
CONIUGAZIONI. 


I, Il. II. . IV. 

(1. e. al.. 8. ai. e s.,al.e s., a. € 

Sing. (2. 8.0.0. 8.0.6 8... deogaa 

(3. e. a. t,.a.e t..a.,e t.a..e 

Persone | | | 

1. D8. 98. . N$.$.,. N$.8..0 DS.SL. 

bi ti o... Z +86, 2. Sr Dia a 
( 


Z 
deb Miri Dai Db 
‘ Spiegazione del quadro. 


e terminazione della prima e terza persona del presente del- 
l'Indicativo , e del Soggiuntivo, della ‘seconda e terza dell'Impera- 
tivo della prima conjugazione, della terza persona per le altre trè, 


e della prima persona dell’ imperfetto del Soggiuntivo per tutte le 
quattro conjugazioni. ! | 


6 
( ai terminazione della prima persona del prgterito remoto, del- 
l’ Indicativo della prima ‘conjugazione , e della prima persona del 
futuro di tutte le quattro conjugazioni. | 
a terminazione della. terza persona del preterito remoto del- 
‘Indicativo per la prima, e terza del futuro per tutte le quattro 
conjugazioni. | 
s terminazione costante della seconda persona del singolare per 
tutti i tempi, e tutti i modi di tutte le conjugazioni , eccetto la 
prima; ma terminazione anche della prima persona del singolare 
per le tre ultime conjugazioni, e della prima , e seconda persona 
del plurale del preterito remoto per tutte le conjugazioni. 
‘ns terminazione costante della prima persona del plurale, ec- 
cetto quella del preterito remoto, come si è detto. | 
2 terminazione costante della seconda, persona del plurale , ec- 
cetto quella del preterito remoto , come si è detto. 
nt terminazione costante della terza persona del plnrale per tutte 
le copjugazioni. se 


Caratteristiche de’ tempi. 
La caratteristica è segno del tempo, e quindi del modo; e 
della conjugazione. | 
Per brevità noi quì presenteremo il Quadro delle camatteristi- 
che per tutte le quattro conjugazioni. 


CONIUCAZIONI. 


I. I. HI. IV. 
Pres. €, O. . o è. . . Ì, O, e. e OÌ, O, e, O, e. . e 
ta ( Imp. ai, io, iegggie. idem. . . idem. . idem. . 
Indic.  ( | Li i 
( Pret.rem. a, e... ... i, e... u, e, . 1,0... 
( Fut. a, 0, e. . è. è idem. e ® idem. . idem E e 
( Pres. | e, io, ie. . . idem. . . idem.*. idem... 
Sogg.  ( VETTE da 
( Imperf. e, è, io, ie. . e,i, io,ie. e, ù,io,le.come nel- 
n la 3. 
Condiz. ai, io, ie, aie. idem. . x idem.. idem . . 
» È Ù) 


Imperativo. Le stesse del presente dell’ Indicativo. 


77 
Spiegazione del quadro. 


o è comune nel presente dell’ indicativo : ed è la caratteristica 
della prima persona del plurale: | 

e seconda del singolare per la prima conjugazione , seconda 
e terza del plurale per tutte le conjugazioni al presente dell'Iudi- 
cativo ; le tre persone al plurale del preterito remoto per tutte le 
conjugazioni: seconda del plurale del futuro ,. seconda del singo- 
lare ,. e terza del plurale del presente ed imperfetto ‘del Soggiun- 
tivo per tutte le conjugazioni. se 

a seconda persona singolare del futuro per tutte le conju- 
gazioni, e del preterito remoto della prima. ii 

î per le tre persone del singolare al presente dell’ Indicativo 
della seconda conjugazione , ed al preterito remoto della seconda 
e della quarta. è ne: 

oi per le tre persone del singolare nel presente dell’ Indicativo 
della terza conjugazicne,.ed in quelle del condizionale di tutte le 
conjugazioni. | 

d per la terza persona singolare dell’ imperfetto del soggiun- 
tivo della prima conjugazione , 7 per la secnnda , e quarta cuo- 
jugazione , ed 4 per la terza. | ea 

ai delle tre persone singolari dell’ imperfetto dell’ Indicativo 
per tutte le conjugazioni. SI 
| to déèlla prima persona del plurale per tutti i tempi delle quat= 
tro conjugazioni, eccetto il presente, ed il futuro dell’ Indicativo. 

fe della seconda persona del plurale del presente, ed imper- 
fetto del Soggiuntivo , e del Condizionale per tutte fe conjugazioni. 

aie della terza persona del plurale dell’ imperfetto dell’ indi- 
cativo , e del condizionale. 

La caratteristica manca nella prima e terza persona del pre- 
sente, e del preterito della prima conjugazione, e nelle tre per- 
sone del singolare del presente della quarta conjugazione : manca 
nella prima, e ‘terza singolare del futuro dell’ Indicativo in tutte le 
quattro conjugazioni: nella prima, e terza singolare del presente del . 
del Soggiuntivo di tutte le conjugazioni:manca nella prima persona sin- 
golare dell'Imperfetto del Soggiuntivo in tutte le conjugazioni: nella 
seconda , e terza persona singolare dell’ Imperativo .della prima , e 
quarta conjugazione, e nella sola seconda per le altre due con- 
jugazioni. 

Radici de’ diversi tempi de’ quattro verbi 
regolari del Paradigma. 


Le radici de verbi scelti per servir di modello nel Paradig- 
ma de’ tempi semplici delle quattro conjugazioni, siccome fu detto, 
sono aim, fin, dev , e prend. 

«| La radice aim del verbo della prima conjugazione sì cangia 


738. 

in aimdm, aimdt, aimer (1) nelle tre persone del plurale del 
preterito remoto : si cangia in aimer nel futuro dell’ Indicativo, e 
nel condizionale : si cangia in aimas nelle due prime persone del 
singolare, e nelle tre persone del plurale dell’imperfetto del Sog= 
giuntivo. (2) o 

La radice fin del verbo della seconda conjugazione si cangia 
in finis nelle tre persone del plurale del presente dell’ Indicativo , 
in tutto l’imperfetto dello stesso modo, in tutto il presente del 
Soggiuntivo, in tutto l’ imperfetto del medesimo modo, eccetto la 
terza persona del singolare, nella terza persona singolare, e nelle 
tre persone del plurale dell’ Imperativo : si cangia in finim, finie , 
e finir nelle tre persone del plurale del preterito remoto. 

-- La radice dev del verbo della terza conjugazione si cangia ìn 

d nelle tre persone del singolare cel presente dell’Indicativo , nelle 
tre persone del singolare del preterito remoto del medesimo modo, 
e nella terza persona dell’ imperfetto del Soggiuntivo, e nella se- 
conda persona dell’ Împerativo: sì cangia in dev nella prima, e se- 
conda ona del plurale del presente dell’ Indicativo , e del pre- 
sente del soggiuntivo , in tutto l’ Imperfetto dell’ Indicativo , e 
nella prima, e seconda persona del plurale dell’ Imperativo: si can- 
gia in doive nella terza persona del presente dell’Indicativo, nelle 
tre persone del singolare del presente del Soggiuntivo , e nella terza 
del plurale , nella terza del singolare , e del plurale- dell’ Impera- 
tivo £ si eansia in devr in tutto il futuro dell’ Indicativo , e_ nel 
Condizionale : si cangia in dim, dit, dur nelle tre persone del 
plurale del preterito remoto: ed infine si cangia in duss nella pri- 
ma, e seconda persona del singolare, e nelle tre persone del plu- 
rale dell’ Imperfetto del Soggiuntivo. i 

La radice prend del verbo della quarta conjugazione si can- 
gia in pren nella terza persona del singolare, e nella prima , e se- 
conda persona del plurale del presente dell’ Indicativo , in tutto 
l’ imperfetto , nella prima, e seconda persona del plurale del pre- 
sente del Soggiuntivo, e nella prima persona del plurale dell’im- 
perativo : si. cangia in. prezz nella terza persona del plurale del 
presente dell’ Indicativo, nelle tre persone del Singolare del pre- 
sente del Soggiuntivo , nella terza del singolare , e nella terza del 
plurale dell’ Imperativo : si cangia in prim, prît, prir nelle tre 


(1) Si noti che l’alterazione della 1. e 2. persona consiste nelle lettere 
m , t precedute dalla caratteristica di questo tempo con accento circon- 
flesso: e che la terza persona è la forma stessa dell’ infinito : e ciò per 
tutte le conjugazioni. 
| (a) L’alterazione consiste nello due ss precedute dalla medesima vo- . 
cale del preterito senz’ accento circonflesso : e questo vale per, tutte la 
eonjugazioni. di | 


7 
persone del plurale del preterito remoto , ed in priss nella siii 
e terza del singolare dell'imperfetto del: Soggiuntivo. E 


Osservazioni generali. 


Le caratteristiche dell’imperfetto, e quelle del futuro dell'In. 

dicativo , quella del presente del Soggiuntivo , e quelle del Condi- 
-zionale sono le stesse per le quattro conjugazioni. | 

Quelle dell’ imperfetto del Soggiuntivo: sono anche le stesse , 

eccetto la caratteristica della terza persona del singolare, la qua- 
| te e £ per la seconda e quarta, 4 per la prima, ed #4, per la ter- 
za conjugazione, 2 

Nel presente dell’ Indicativo la caratteristica è quella della 
conjugazione cioè e, i, oÎ. " 

Nel preterito remoto l’ identità è chiara nelle caratteristiche 
della seconda, e della quarta conjugazione, e nella prima; e terza, 
la sola differenza è tra Va, e l’u. 

Dalle quali osservazioni fatta chiara l’ identità delle caretteri- 
stiche , si conchiude, che nella lingua francese, a parlar con rigo- 
re , la conjugazione non è che una sola. * 

L’ untià della conjugazione resta confermata dalla quasi iden- 
tità delle radici, e delle terminazioni, È 

Del resto è utile per meglio notare le poche differenze , di di- 
stinguere l’ una dall’.altra le quattro conjugazioni per le differen- 
ze stesse. l : 

L’ essere una medesima caratteristica comune a più tempi 
non indace inconveniente alcuno, perchè il concorso della termi- 
nazione, e della radice fa sparire ogni confusione tra le forme. 
Così per esempio, la ‘caratteristica e è comune al presente , ed al 
preterito remoto, del verbo gimer ma nel presente va unita con la 
radice aim , e nel preterito con le radici alterate aimdm , aimdt, 
aimer ; nel presente la terminazione è 2, o né, e nel preterito è 
s,0 nt. Così nel futuro va unita alla radice aimer , ed alla ter- 
minazione 2 etc: e | 

Avvertimento. Gioverà fare tutte queste osservazioni sul P4- 
radigma.scritto su di una carta , o una Lavagna. 


® 


80 


. De tempi 


Avoir 


Tem. Num. Pers. 


Sìno, ì 


Presente 


( 
( 
( 
È Plur. n . 
( 
( 
( 
( 


Sino. 


Imperfetto 


La (1. 
Plur. (2. 
A (3. 
1. 
Sing. ( 27 
| (3. 
Preterito 
| (1. 
Plur. (=. 
(8. 
(1. 
Sing. (2. 
0 (3 
Futuro 
(a 
Plur. (2. 
3. 
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LEZIONE XVII. 


PARADIGMA 


semplici del verbo ÈrRE ED AVOIR. 


°° a 
EgrE 
rad. cart. term. rad. car. term... 
| INDICATIVO 
n — ai su i $ 
— a $ e & s 
av 1) ns somm e $ 
av é Z él e K, 
a O ni s o ras 
} . 
. 
aì s al s 
RA 0. , Q 
av ai $ ét al F, 
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Osservazioni sul. verbo avoir. 


La radice del verbo avoir è av, e si trova inalterata nel 
presente , ed imperfetto deli’ Indicativo, però manca nelle tre per- 
sone del singolare, e nella terza del plurale del medesimo tempo. 
._ Nel preterito è eu per le tre persone del singolare , ed eflmz, 
eilt , ed eur per le tre persone del plurale. Nel futuro, e nel con- 
dizionale è quri. - De 
_ Nel presente del sogginntivo , e nell’ Imperativo è ai, eccet- 
‘to la prima, e la seconda persona del plurale, nella quale è ay. 

Nell’ imperfetto del soggiuntivo è euss. “e 


! 


. Osservazioni sul verbb Ètre. 0 


La radice del verbo étre è ét, la quale si trova solamente 
nella seconda persona del presente dell’Indicativo, ed in tutto l’im- 
perfetto ‘di questo modo. — | | 
‘. Nelle tre persone del singolare del Presente -.dell’ Indicati vo 
sì cangia în su, e, es, nella prima persona del plurale in sonzm, 
ed in s nella terza persona del plurale dello stesso Indicativo, e nel 
presente del soggiuntivo , eccetto la prima e seconda persona del 
plurale, nella quale è soy, e nella terza è soi, e nellè due persone. del 
singolare dell’ Imperativo : si cangia 'in f nelle tre sig del sin- 
golare del preterito , ed in fim, filt , fur nelletre persone del 
plurale, si cangia in ser nel futuro dell'Indicativo, e nel condizio- 


_ nale, in fuss nell'imperfetto dell’ Soggiuntivo, ed in soy nella prima, 


" 


£ seconda, ed inssoi nella terza persona del plurale. per l’Imperativo. 
Le terminazioni del verbo- avoir sono ai del presente , e del 
futuro dell’ Indicativo , 4 per la terza. personà singolare del pre- 
sente , e del futuro, e per la prima persona del presente, per la 
prima. dell' Imperfetto del soggiuntivo , e per la seconda 
singolare dell’imperativo , s per la ‘seconda persona singolare di 
tutti i tempi , oltre la prima singolare dell’ imperfetto , e del pre- 
terito dell’ Indicativo , e la ‘prima , e seconda persona del plurale 
del preterito , £ per la terza‘ persona singolare di tutt'i tempi, ec- 
cetto quella innarizi detta : ‘e poi ns, 2, °€ 26 sono terminazioni 
costanti ‘delle tre persone del plurale in tutti i tempi, eccetto ciò 
che si è detto pel preterito. 

Le terminazioni del verbo étre sono 4 per la terza persona, 
ai per la prima persona singolare del futuro dell’ Indicativo , 
s per tutte le persone seconde: del singolare , ed anche per la 
prima singolare del presente e dell’imperfetto dell’ indicativo, del 
presente del ‘Soggiuntivo , .e del condizionale, e la prime e secon- 


2” 
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da persona plurale del presente , e.del preterito, ns, 2, ne per le - 
tre persone del plurale in tutti i tempi. 

Le caratteristiche de’ tempi, le quali sono comuni ai due $erbi 
avoir, ed etre sono quelle dell’ imperfetto , e del futuro dell’ In- 
dicativo, dell’ imperfetto del Soggiuntivo, e del Condizionale, e 
sono le stesse de’verbi regolari: quelle del preterito sono analoghe , 
e quelle degli altri tempi hanno poca differgnza — 

Questi due verbi co’ loro tempi semplici concorrono a fermare 
i tempi composti, come si vedrà nella Jezione seguente. 


, Osservazioni su i verbi ausiliarj asoir , ed ètre. 


1. Le terze persone del singolare, e del plurale ell impera- 
tivo , non sono ,:che ie stesse persone del soggiuntivo presente, 
N. B. Questa osservazione però è applicabile a tutte le specie 
‘de’ verbi. uo le é agi 

2. La parola gue, la quale si trova nel saggiuntivo appartiene 
alla natura stessa di questo modo. 

N. B. Anche questa osservazione si applica a tutte le specie 
de’ verbi. 2 RS SaS 

È. 3. Il verbo ausiliario qvoir forma i suoi.tampi composti ac- 

coppiando se stesso col suo participio passato. pins 

4. Il verbo étre forma i suoi tempi composti col verbo avoir, 
e col suo proprio participio passato. . .. Ae 

5. Il futuro dell’ infinito , e del participio si forma col verbo 
devoir. | 
i .- B. Questa osservazione è applicabile a tutte le specie dei 
verbi. 
6. Avoir è sovente verbo attivo : j" ai eu la fièvre. Wous 
avez la raison de vdtre coté. dr de 

g. Il verbo étre accenna sempre. uno stato: -je suis malade. + 

LEZIONE: XIX. 
Complemento de' Paradigmi de' verbi regolari delle «queagiro 
conjugazioni , e de medesimi verbi ausiliarj. 


Il complemento de’ Paradigmi ‘de’ verbi, regolari si ha con 
aggiungervi tutti ì cempi composti ,.e tutte le forme dell’Infinito. 
I tempi composti dei quattro verhi regolari, e del verbo étre 
sì formano con aggiutigere a' tempi semplici dell’ ausiliario apair 
il participio passato, e quellì «el verbo. agoir. con aggiungervi il 
suo stesso participio. 0 dra, i di | n° 
Eccone il Paradigma. , 


a 


Trpicirivo l 
o i ( LIO Ì ai 
Sing. (2. tuas 
{ 3. iba -— ’ i E 
Pret. prossimo © «imme, fini, dd, pris, eu, eté 
( 1. nous avons 
Plur. (2: vous aves 
( 3. ils ont 
| I. j"eus 
Sing. 2. tu eus. 
\ (Fà i { 3, il eut sr si ; x ted 
Pret. ant. è |, | dimé :, fini; dd, pris, eu, été 
‘© {_’’(t.aous cumes . 
Plur. (2. vous eùtes 
Si ( 3. #s eurent- 
i (1; avois 
Sing. (2. tu avois 
( 3. il avoit si E DE 
Piucche pret. . _.-- nimé, fini dd, pris ) eu, ete 


1. nous avione 
- Plur. a. vous aviez 
- (38. ils avolent. 


SoctiunziITO. 


| È I. que ej Pale 
Sing. 2. que tu aics 
. qu Pilato 
Preterito n 


‘ Plor.. 


uimé, fini , da, priss eu, die 
1. quenousayons | 

2. que vous ager —* 

3. qu ils aient | 


| 

sog. 47 1. que j cusse 
que Lelio 

3. "sl 

qu ° gin di, pri è eu, été 

( 1.-que nous eussione | . . 

( 2. que vous eussiez ‘Ae La 

(3. qu’ ws eussent | 


i Piucche pret. 
Plur. 


. «ompizionane. 


( 1° faurois © -* 
Sing. a. tu aurois | sa 

| | ( 3. il auroito a ai : 
Preterito® '. «né, fini, dd, pris, du, été 
Ì I. MOUS-AUrIONS. 0 oi | 
Plur. (2. vous auriez | 
3. &ls auroient 


x 


_ Inmimro. 


Presente avoir, étre, aimer, finir, devoir, rendre. _ - 
Preterito avoir ( eu‘, été, aimé, fini, du, La n 
Futuro devoir ( avoir , étre, aimer , finìr, devoir, prendre. 
| Participio presente ayant, étan, ‘almant, finissant, devant, 
renant. | me | | Ci | | 
Participio passato eu, été , aimé, fini, du’, pris 
Participio futuro devant ( avoir, étre, aimer , finir., dovoir,, 
prendre ee ia Lui Vla i 


La 
+ fr 


| Osservazioni. 


Gl' infiniti semplici sono ‘il presente , il participio presenté, 
e îl participio passato. | Pa i 

Gl' infiniti composti sono il-preterito , il futdro* ed il parti 
cipio futuro. © RACE a 

L’ ausiliario del preterito è quoir, che pe riferirsi al pas- 
sato , quello del futuro è devoir, e quello del’ participio futuro è 
devant , i quali due necessariamente riguardano 1° avvenire. 


è 
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LEZIONE XX. 
l Delle specie de’ verbi. | 

I verbi sono di due specie sostantivo, ed aggettivo. Il so- 
stantivo è il solo verbo étre, gli aggettivi sono il verbo attivo , 
il passivo , il neutro, il pronominale , \' impersoriale, o piut- 
tosto unipersonale. | e aa i 
U all attivo è quello ch’ esprime un azione fatta dal sog- 
etto (a l i be 
i Il verbo attivo nè suoi tempi composti sì conjuga sempre col 
verbo avoir. NEI a | o a 

Il verbo passivo è il contrario del verbo attivo. Il verbo at- 
tivo presenta il soggetto come agerite, come quello che fa un' a- 
zione, che.si volge direttamente verso il suo oggetto , mentre il 
verbo passivo presenta il Soggetto come quello che riceve, o sof» 
fre un'azione , la quale. non ha oggetto diretto. e 

Nella. proposizione : La loi protége également tous lez ci- 
toyens ; la loi, ch' è il soggetto, esercita l’azione espressa dal verba 
protége , e queste parole tous les citoyens sono il reggimento di. 
setto del verbo. | p | 

In quest’ altra : Tous les citoyens sont également protégis 
par la loi, il senso è lo stesso, che nella precedente: le parole 
tous les citoyens, ché nella prima frase erano il reggimento di- 
retto del verbo sono in questa il soggetto , ma esse non eser- 
‘ citano l’azione espressa dal verbo sont protégés, essa è al cou- 
trario esercitata su d’ essi par Za Joi, esse la soffrono , invece di 
esserne la cagione ,.@ il motore. . ee i 
‘ “Nella prima frase il verbo protége è chiamato afltivo, perchè 
suppone ‘dell’ attività, dell'enérgia nel soggetto, perchè è desso; che 
esercita | azione sopra di altrui. 

Nella seconda frase il verbo sont protegés è passivo, perchè 
il soggetto lungi dall' avere dell’attivivà, lungi dall'esrcitar l’azio- 
zione, è in uno stato passivo, perchè sopra di lui appunto questa 
azione è esercitata da un ‘altro. 

Nell’ una , come nell’ altra, l’azione parte sempre dal medesi- 
mo principio, dal medesimo autore, 24 loi, essa cade sempre sulla 


(ei IA E: dote A 


(a) Il verba attivo è quelle the ha, o puo avere un reggimento di- 
retto. In questa frase: Hippolyte aime le travail : aimer è un verbo at- 
tivo perche ha per soggetto Hippolyte , che fa l’azione, e per reggimento 
diretto Je travail. | | i 


87. 
stesso oggetto. tous les citoyens, enon vi è differenza che nella co- 
struzione della frase. Lr E 

 Quind’i verbi sano gtlipr., 0 passivi’ secondo “che il'soggetto 

Lo. SE. : 1 CRE CE gi Ni . mr, epica 
della frase esercita sopra di ‘un ‘altro, o soffre esso stesso dalla 
parte di un altro, l’azione espressa dal verbo. . '’ a 


o DI 
» 


Ogni verbo passivo ha necessariamente un verbo attivo’, ed 
ogni verbo attivo ha il suo passivo : di modò che ‘si’ può stabili- 
re in principio, che sì riconosce un verbo attivo, quando si, può* 
. volgere în passivo, ed.un verbo passivo , quando si può tangiare, 

in attivo. | CA RE dai 
IL verbo passivo Sì conjuga în tutti i suoì tempi ‘Gol verbo. 
Etre. RR 7 A ile AA 
- Il verbo neutro differisce dall’ attivo } da” che ‘questo. esprime 
un'azione, la quale si dirige direttamente verso il suo oggetto, 
mentre quella del verbo neutro non va'a terminare ‘verso |’ og- 
getto , che indirettamente , cioè a dire col mezzo di um prepo- 
sizione, Dal che siegue , che un verbo neutro nori ha mi reggi- 
mento diretto, e non si può mai per conseguenza farlo seguire 
da una di queste parole quelgu un, quelque chose : . ed inoltre 
esso non può mai adottare la voce passiva , ‘perchè î soli verbi , 
che hanno reggimento diretto , ‘Îne sono suscettibili. Perciò mar- 
cher, e tutti gli altri del medesimo genere sono verbi neutri, per- 
chè non possono esser seguiti dalle parole quelqu' un, . quelque 
chose, e non possono di più ne anco volgersi in passivo. Adgir 
i pa un, marcher quelqu un, étre agi, étre marché non sono 

* alcuna lingua. | pg a. (e 

I verbi neutri sono di due specie, gli uni, l’azione de’ quali 
può portarsi al di fuori, e perciò hanno un reggimento indiretto, 
e che alcuni Grammatici per questa circostanza chiamano verbi 
fransitivi, come venir; nuire etc. perchè bisogna necessariamente, 
dire: venir de la campagne, nuire è sa réputation : gli altri, 
‘ l’azione de’ quali sì concentra in essi stessì, € che non hanvo per- 
‘ciò reggimento , ‘ed ai quali per questa ragione si è qualche volta 
dato il nome d' intransitivi, tali sono dormir , grandir , passer. 

Osservazione. In questi verbi l’ ausiliario étre è adoperato 
invece del verbo avoir. To si 

Quindi je suis tombé, je suis arrivé , equivalgono nel senso 

a fai arrive , jai tombé. Questa è una irregolarità particolare al 
genio della lingua francese. Egli è facile, dietro di ciò, distio- 
gaere un verbo passivo da uu verbo neutro conjugato con étre. 
In fatti je suis encouragé non equivale affatto a ] ai encourage: 
esso dunque è un verbo passivo. È ; 

Verbi pronominali sono quelli che si conjugano con due pro- 

nomi della medesima persona je. me, tu.te s îl se, nous NOUS, 
vous vous, ils 30 elles se-je me flatte; tu te méfies sono dunque 


verbi pronontinglo l 


' x 


883 dit ne i ni 
Si dividono i verbi pronominali in pronominali:4ccidentali , 
e pronominali essenziali. © a e, 5 
| X pronominali accidentali sono verbi attivi o neutri conju- 
‘gati con due pronomi della. medesima persona, ma .che non lo 
sono. che accidentalmente , tali sono: je me donne, je me plains. 
In fatti si dice egualmente con un solo pronome : je donne , je 
lains. 0. | se I 
di I pronominali essenziali sono quelli, i quali non possono es- 
sere adoperati senza due pronomi della medesjma persona , come 
je m'empare , je me repens, je m' abstiens. i 
Quantunque questi verbi non possano avere un ‘reggimento 
diretto , pure non lasciano di avere un significato attivo, che iîl 
senso indica chiaramente. Per esempio s’abstenir è lo stesso che se 
tenir loin de: s' ingénier per se rendre ingenieux, s'emparer per 
se mettre en part etc: Quindi l’azione espressa dai verbi pronomi- 
nali essenziali , è realmente ricevuta dal secondo pronome: e pet- 
ciò in questi verbi, questo secondo pronome è sempre al reggi- 
mento diretto. a | | 
Quantunque sia facile conoscere i verbi pronominali essen- 
ziali, nondimeno, perchè i discenti non s’ imbarazzino a distin- 
guerli, quì ne daremo la lista, 


Se mefier 


S' abstenir S' embusquer Se méprendre 
5’ accouder S'emparer Se moquer 
S’ accroupir $’ empresser S' opiniàtrer 
S'acharner — S'en aller Se parjurer | 
S' acheminer S' encanailler Se prosterner 
5° adonser © S’ enquérir Se racquitter 
S' agenouiller S’ enquéter Se ratatiner 

‘ S’ agriffer S' en retourner Se raviser 
hg tas ‘ S' escrimer Se rebeller © 
S’ amouracher S’ estomaquer Se rébéquer 
S' arroger S' évader ‘ Se récriero 
S’ attrou per S' évanouir| Se rédimer 
Se blottir S' évaporer Se refrogner 
Se cabrer S' éevertuer . . Se réfugier 
Se carrer | S' extasier ‘ Se remparer 
Se comporter Se formaliser Se rengorger 
Se defier Se gargariser Se repentir 
Se dédire Se gendarmer Se souvenir. 
Se démener ‘SS’ imriiscer | 
Se deésister . S'industrier 
Se dévergonder S' ingénier d 
S'ébahir — ‘8’ ingérer — 
S' ébouler Se mecompter 
$° écrouler | 


8a 
Tra i pronominali accidentali ve ne ha alcuni, che debbo 
no éssere considerati , in qualche sorta, come pronominali essen- 
ziali: e sono quelli, ne’ quali il secondo ‘pronome è talmente le- 
gato al verbo dal senso, chie non si potrebbe distaccarnelo, senza 
alterare il significato: del verbo. Questi verbi sono dodici, cioè 
i seguenti. ur | | 


‘S' attacher | ‘56 disputer ©‘ Se plaindre. 


S’ apercevoir | ‘ Se douter > . Se piévaloir 
S' attaquer Se louer Se taire 
S' attendre ; (se feliciter.) Se servir. 
S' aviser : 


Tutti i verbi pronominali prendono il verlìò étre, per formare 
i loro tempi composti, .ma allora il verbo étre è adoperato per 
avoîr: je me suis flatté‘è per j-ai flatté moi. 

I verbi, ai quali i Grammatici danno ordinariamente il no- 
me d’impersonali, e che noi chiameremo unipersonali, sono certi 
verbi difettivi , i quali non si adoperano in tutti i loro tempi che 
alla terza persona del singolare , il faut , il importe, il y aetc. 

Negli altri verbi il pronome :/ tiene luogo del nome di già 
espresso, ma mei verbi unipersonali nono tiene luogo d' alcun no- 
me, e non è realmente il soggetto del verbo, ma è una specie di pa- 
rola indicativa, la quale equivale a ceci, ‘e che annuncia sempli- 
‘ cemente il soggetto del verbo: il est necessàire que je sorte : il con- 
vient que vous suiviez mes conseils: cioe a dire ceci, que je sorte 
est necessaire : ceci, que vous suiviez mes conseils, congient. 

Tra i verbi unipersonali ve ne ha dì quelli, che sono tali per 
loro natura , cioè the non si usano mai , che alla terza persona del 
singolare , come il pleut,, il neige. i 

Altri sono ora unipersonali , ed ora personali, secondo che il 
pronome il vi è adoperato in uh senso vago, e come tenendo il luogo 
di ceci, o in un senso preciso, ed avendo rapporto ad ‘un sostan - 
tivo, che si può sostituire a questo pronome, convenir, arriver 
sono wripersonali in queste frasi :- Nous tenons tout de Dieu: il 
convient que nous lui rapportions toutes nos actions: il arrive sou- 
vent que etc: ma essi sono personali in queste altre-frasi ; pardonez 
à votre fils, il arrivera plutòt. I 

Verbi ausiliari sono il verbo avoir, ed étre. L’ausiliario avoir 
serve, 1. a conjugare se stesso ne’suoi tempi composti : j az 
euz ] apois eu, j aurois eu 2, serve a conjugare i tempi com- 
posti del verbo étre : j'ai eté, j avois été , 3. i tempì compo- 
sti de’ verbi attivi come j ai aimé 4. i tempi composti di tutti i 
verbi neutri, il cui participio è invariabile: j ai dormi, j «i 
marché 5. infine i tempi composti di un gran numero de' verbì 
unipersonali : il 4 piu. 


L’ ausiliario étre serve a conjugare 1. i verbi passivi lu tutti 
i loro tempi: tre aimé, il est aimé, il éloit aimé 2. i tempi 
composti de’ verbi pronominali : je me suis blessé — nous'ne nous 
sommes pas fait nous-mémes. 3. i tempi composti de’ verbi neu- 
tri, il participio de’ quali è variabile : i4 est tonzbé en demence - 


? 


elle est arrivée en bonnt santé. 4. i tempi composti di certi verbi. 


unipersonali: il est arrivé que: ed anche i tempi di alcuni verbi 
unipersonali : il est utile que vous écriviez. Cal 

Il verbo étre , ed il verbo gvoir non sono ausiliarj , che quando 
vanno uniti al participio passato di qualche altro verbo, per for- 
marne i tempi composti: fuori di questo caso avoir è, come chan- 
ter, e rire, un verbo aggettivo, ed étre, è come fu detto in- 
nanzi un verbo Sostantivo , cioè un verbo , che significa |’ affer- 
mazione senz’ alcuno attributo , un verbo , che accenna lo stato della 
persona, della quale si parla, e le qualità, che le si attribuiscono, 
come in queste Îrasi ; -4/erxandre, étoit un grand conquérant — 
Nous serons heureux dans le' Ciel, i 
‘Qnalche volta il verbo sostantivo étre addiviene un verbo ag- 
gettivo, quando coll’ affermazione racchiude il più generale di tutti 
gli attribati, che è l’essere, come in questa frase : Corneille étoit 
du temps de Racine, cioè existoit. : | 


LEZIONE XL. | I 


Alcune particolari osservazioni su è verbi della 
| prima conjugazione. 


| 1. La prima persona. terminatata in wocale semplice ( in e) 
è quella del presente dell’ Indicativo , e del. presente , ed imper- 
fetto del congiuntivo. i . . Alta 
. . 2. La prima persona terminata in vocale combinata (in ai) 
è quella del preterito , e del futuro dell Indicativo. oi 
3. La prima persona terrainata in s.è quella dell’ imperfetto 
dell’ indicativo, e del condizionale. | 
. 4. La terminazione s è quella di tutte le seconde persone del 
singolare, senza eccezione. 0 Das ; 
© 5 La terminazione £ è quella di tutte le terze persone del sin- 
golare , eccetto quella del presente dell’ Indicativo , e del congiun- 
tivo, la quale è iu e, e quella della terza persona del preterito, 
la quale è in a. «. . a Mi de e 
6. Le terminazioni delle tre persone del plurale sono costan- 
temente ns, 3, ed ne, eccetto nel preterito, come fu detto ( pa- 
gina 76 ). Sa e: SE de: 3° | sà 
n. ll paradigma del veibo agimer serve di modello per conji- 
gare tutti i verbi regolari di questa conjugazione. 


LR 

Gli: esercizj potranno esser fatti sopra i verbi scenenti: a 
ter;marcher danser, cerner, renfermer porter, sauter, réver,covper, 
donner , pardonner. e A Ro 

8. Per li verbi terminati in ger, onde conservave al g il suono 
del j, si dovrà mettete un e muta dopo del g ogni volta, che dopo 
di questa lettera verrà una delle vocali 4, o come jugeant', ju- 
geons, jugeois : neglì altri casì si scriverà senza e muta, come 
]jugions, jugérent, Con questa riserva dovranno essere conjugati i 
verbi — encourager , arranger ,. changer, voltiger, veriger ; 
outrager , obliger, charger, manger: | 

.  g- Per li verbi terminati in-cer, il c ‘ba:la pronuncia acciden- 
tale della s, e per conservargliela si dovrà: mettere una ‘ cediglia 
alc(g)vogni velta, che dapo questa lettera seguirà una delle 
due vocali 4,0: | *. . 
| Lo stesso accade -ne' verbi, nè quali il e.è seguito da un 
u, ogni volta che. il e deve avere la pronuncia dolce della s , come 
il a apercu: con questa particolarità dovranno essere conju- 
- gati i verbi anrnoncer , amorcer, bercer , écorcer , évincer , dé- 
lacer , dépecer, pincer, balancer, avancer, devancer, courroucer, 
forcer, enfoncers énoncer, pincer ete. | © de 
| 10. Dovrà essere conservata la lettera n. in tutta la coujuga- 
zione, quantuoque non sia obbligatoria, innanzi alle voeali 4, a. : 
Ed a questo mado dovranno conjugarsi.i verbi droguer , hRaranguer, 
voguer , briguer , fatiguer | épiloguer , conjuguer. | 

11. Tutti i verbi, che fanvo tons, iez al presente dell’ in- 
dicativo , avranno un doppio ii nelle due persone dei plurale al- 
l’imperfetto , ed al presente del soggiuntivo. td 

‘A questo modo adunque debbono essere corjugati i verbi prier, 
dier , suppéier , scier ; erier, initier , apprecier , remercier , estor- 
pier, supplicier. 

12. Finiscono in zans, ies le due. persone del plurale tanto al. 
l’ imperfetto dell’indicativo , che al presente del congiuntivo. 

‘ Questo si vedrà verificato conjugando i verbi darboniller., bro- 
utller, derouiller, entortiller , briller, moniller , étriller , épar- 
piller , chatouiller , tirailler , mitrailler , tenailler , batailler , cri- 
ailler, sommeiller , éveiller. Così pure peigner , repeigner , sai- 
gner, baigner , cogner , grogner, rogner. 

13. Ogni e muta penultima , come in semer, nous'semons, 
nous pesons etc. Si convertirà in è grave ogni volta, che la sillaba 
seguente sì formerà di un e muta. Nous sémerons , nous péserons; 
il séme, il pèse. Non si pronuncia nous semerons , je seme, per- 
che la seguela di due e mute suona male all’ orecchio. 

Questa è la regola da seguire conjugando i verbi peser , re- 
peser, contre-peser , parsemer, promener , amener , ramener, 

» emmener. Come pure quereller , etrenner. 
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In conformità delle osservazioni precedenti, e per non in- 
gannarsi sull’ ortografia. di alcuni verbi, noi ne daremo quì appresso 
i paradigmi. in iscorcio : 


® 


EL erbi terminati in ger, Manger ( modello o) 
Inpicativo. 


Pres. je mange, nous mangeons 
Imperf. je mangeois , nous mangions , 

Pret. rem. je mangeaì, nous mangefmes 

Pret. pros. } ai mangé, nous avons mangé . 

Pret. anter. ” eus ‘mangé, nous etiutes ma 

Piucche. perf..j' avois mangé , nous avions mangé j 
Fut. assol. }e mangeral , mous mangerons, . | 
Fa passato. j' aurai mangé , nous aurobs mangé. 


| SogarmmeIva. 


Pres. a fut. que je mange, que nous mangions 
Imperf. qui je mangeasse, que nous mangeassions 

Preter. que j' aie mangé , que nous ayona mangé | 
‘ Piucche. port. ‘que J'eusse mange, ue: nous éussions mangé. 


CONDIZIONALE, $ 


Semplice | jo mangerois, nous mangerions O 
Compasta °° , e mangé n ini (man 
TuegRATIVO. 
Pres. 0 fut. mange, mangeons. 
| si Inrinrro. î 


Pres. manger. 

Pret, avoir mangé 

Part. pros. mangeant 

Parte. pass. vaangé, o mangée 
Partic. futuro. devant mangei 


Paradigma de' verbi in ber Agréer ( modello DA 


Impicativo. a 
Pres. | agrée , nous agréons | | 
lupa, j agréois, mous agréions . —. -___ 
Pret. rem. j' agréai, nous agreàmes 
Pret. pres. } aì agréé, nous avons agréé 
Pret. anter. j eus. agréé , nous edimes agréé 
Piucche. perf. j avois agréé, nous avions agréé 
Fut. assol. j' agréerai, nous agréerons 
Fut. pass. j-aurai agréé, nous aurons agréé.. 


SecaiIunTIvo. 


Pres. o fut. qne j agréè, que nous agréions 
imperf. que j agreasse, que-nous agréassions 
Pret. que j aie agréé, que nous Byons agréé 
Piucche: perf. que j' eusse agréé, que nous eussions agree. 


CompìzionaLe. 


( nous aurions( _.__s: 

( nous eussions ( *5"°©> 
| ImPERATIVO. 

Pres. o fut. agrée, agréons 


 Inpnerro. 


Pres. agréer 

Pret. avoir agréé 

Part. pres. agréant 

Part. pass. agréé, agreée | 

Part. fut. devant agri A A 

Al medesimo modo’ debbonsi conjugare créer, desagreér, ré- 
erter, suppléer etc. =. o | 

N. B. Il participio prende tre e al femminino. Nel futuro , 
e nel condizionale, dove ve ne ha due, ì Poeti ordinariamente ne 
supprimono una 
- Potre coeur d° Ardaric agréroitil la flamme? 

In prosa questa soppressione sarebbe un errore. 


Paradigma de' verbi in cerò Sucer ( modello ) 
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: INDICATIVO. ” 


Pres. je suce, nous sucons è sa 
mperf. je sugois, nous succions |, i 
Pret. rem. je sucai, mous sucémes 

Pret. pros. j aì sucé, nous avons suce, 

Pret. ant. j- cus sucé , nous elimes sucé © 
Piucche. perf. j avois sucé, nous avions sucé 

Futuro. assol. je sucerai , nous sucerons 

Fut. pass. j aurai sucé, nous aurons sucé. 


. SOGGIUNTIVO. Ì 


Pres. o fut. que je suce , que nous sucions 

Imperf. que je sucasse , que nous sucassions 

Preter. que j aie sucé , que nousvayons sucé . 
Piucche. pret. ‘que j' eusse suoé, que nous eussions sucé. 


CONDIZIONALE. 


Sempl. je sucerois , noué-sucerions 


Compost j aurois (ang ( nous aurions ico 
cat jeusse (© ( nous eussions ( su: 


i 
| 
Di 
IMPERATIVO. Lr 
Pres. o fut, suce , sucons - e i 
- Imeruto, 


Pa 


Pres. sucer —- n 
Pret. avoir sucé 

Part. pres. sucant | 

Part. pass. sucé , sucée 

-- Part. fut. devant sucer. 


Paradigma de verbi in uer. Jouer ( modello ) 
| Impicarimo 0 
Pres. je joue , nous jouons 


Imperf.- je jonois., nous jouioris — 
let. rem. je jouai ,. nous jouàmes 


e 


Pret. pros. j ai joué ,, nons avons joué _. 


Pret. det. |" eus joué , nous elimes joug. 
Piucche pret j avois joué, nous avions joué. 
Fut. asol. je jouerai , nous jouerons di 
i - ° >» , O , i 1 
‘ Fut. pass. } aurai joue, nous aurons joue, < i: 
SocgiunTIvo. 
Pres. e fut. que je joue, que nous joufons 
Imperf. que je jouasse , que nons }ouassions 
Pret. que j’ aie joué , que nous ayons joué 
O ni, ey e , » ° ‘ 
Piucche pret. que j’ eusse joué, que nous eussions joug. 
CoNpizionane.. 


Sempl. je jonerois, nous jouerions 


Composta (Fate (ong { nom eine (ind 
I IMPERATIVO | 
Pres. o fut. joue, jouons. 
Into. 


Pres. jouer | 
Tret. avoir joué | 
Part. pres. jouant 
Part, pas. joué , jouee 
Part. fut. devant Jouer. 


Alla stessa, maniera si conjagano avoner, clouer , déclouer , 
nouer , dénouer , contribuer , distribuer , échouer , secouer, tro- 
uer, puer, arguer. i 


Osservazioni. ‘e. Se 


1. Quando ne’ verbi in er questa terminazione è preceduta da 
una vocale, come in appuyer , prier , jouer, avouer etc. è per- 
messo a’ Poeti di conservare , o di sopprimere l'e muta , che pre- 
cede la finale rai, rois. Perciò essi scrivono je jouerai, 0 je joil- 
rai; j avouerai; 0 j avodrai, j arguerois , 0 j argilrois yJ ap- 
puierois , 0 J' appuîrois , je prierois., © Je prirois etc: ma facendo 
questa soppressione essi rimpiazzano l’ e muta , mettendo un accento 
circonflesso su la vocale precedente. 


} 


o 
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2 Si scriverà j argue com un trema sopra l' e perchè si pro- 
muncii j argue, come la parola cigué , dove l'e finale, non pronun- 
ciandosi, si scrive in questo modo. 

3. I verbi, .il participio presente de’ quali è termimato in vans, 
come swer , tuer etc; esigono alla prima , e seconda persona del 
plurale dell’ imperfetto dell’Indicativo, e del presente det Soggiun- 
tivo un trema sopra l’i, situato dopo la lettera u: Nous tuîons, 
vous suiez, que nous suions , que vous suiez, affinchè non si pro- 
muncii ui, come in je suis. i 

5. Il verbo puer, verbo neutro , non è usato, che all’ înfi- 
nito , al presente , all’ imperfetto ; al futuro , e al condizionale sem - 
plice. In altri tempi scriverassi : je pus, tu pus, & put: ma al 
presente sì scrive je pue , tu pues, il pue. © 


Paradigma del verbo appeler. ‘ 
I Inpicarivo 


Pres. j'appelle —tu appelles, il, o elle appelle — nous ap- 
pelons , vous appelez, ils o elles appellent. * 

Imperf. j appelois, nous appelions , 

Pret. rem. .j' appelai, nous appelàmes 

Pret. pros. j ai appelé , nous avons appelé 

Pret. ariter. j eus appele ; nous eiimes appelé 

Piucche. pret. } avois appelé , nous 'avions appele , 

Futuro. assol. } appellerai, nous appellerons , 

Fut. pass. j aurai appelé, nous aurons appele. 


I SOGGIUNTIVO. 
Pres. © fut. que j appelle, que ta-appelles, qu'il appelle , 
que nous appelions , que vous appeliez -, qu’ ils appellent. 

+. Imperf. que j'appellasse, que nous appelassions 
Pret. que j' aie appelé, que nous ayons appelé 
Piucche. pret. que j' eusse appelé, que nous eussions appelé. 

CONDIZIONALE. 
Sembi, ) appellerois s Nous appellerions 
( j' aurois (. ( nous aurions ( 
3 Composto. ( } eusse ‘ ( appelé ( ‘nous eussions ( appelé 
I Imrrn4TIVO. 


Pres. o fut. appelle, appelons , appelez. 
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INFINITO. 

Pres. appeler | 

Pret. avoir appelé, . , 

Partic. pres. appelant , 

Partic. pas. appelé, o appelée 

Part. fut. devant appeler. ; 

Conjugate , come il precedente, i verbi asteler, amonceler, 
chanceler, deteler, étinceler , niveler $ rappeler, renouveler , fi- 
celer etc. 

Osservazione. Come si è potuto osservare nel paradigma del 
verbo appeler, i verbi terminati in eler, come niveler , étin- 
celer etc : raddoppiano la /, quando dopo questa lettera si sente 
un’ e muta, cioè a dire quando la lettera / è seguita da e, es, 
ent : J appelle, tu nivelles , ils étincellent : per conseguenza si 
scriverà con una sola / fuori di questo caso : nous appelons, vous 
nivelez, ils etinceloient. E 

Questa regola è applicabile anche ai verbi, l’ infinito de’ qua- 
li è in eter, come fureter, feuilleter, breveter , caqueter , souf- 
° fleter, jeter, projeter, che si scrivono je furette , je feuillette , 
je brevette è je caquette, je suflette, je jette , je projette, je 
cachette: je furetois, je feuilletois , je caquetois, je jetois, je pro- 
jetois, je cachetots. ° | ; | 

I verbi tenir, venir, prendre , e i loro composti, come ap- 
partenir , convenir , entreprendre etc. sieguono la stessa regola pel 
raddoppiamento della lettera 2: que Je sienne , que tu viennes , 
qu’ ils conviennent. i | | 

Questo è fondato su î principi dell’ armonia , la quale esige 
o che la penultima sia fortificata, se l’ ultima è muta , o che la 
penultima sia debole, se l’ altima serve di sostegno alla voce. 

In forza di questo principio i verbi achever, dépecer, lever, 
mener , promener , ed i loro composti prendono un accento grave 
sulla penultima, ed in tutte le persone, nelle quali le lettere /, £, 7, 
sono doppiate ne’ verbi appeller , jetter etc. 


Paradigma de' verbi terminati in yer. Employer ( modello A 
Inpicativo. 


Pres. j emploie , tu emploies, il, o elle emploie - nous em- 
ployons, vous employez, ils, o elles emploient. 

Imperfet. J' employois, tu employois, il employoit - nous 
employions, vous employiez , ils , o elles employoient. 

Pret. rem. 3° employai - nous employàmes. 

Pret. pross. J'ai employé - nous avons employé. 
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Pret. anter. J° eus employé - nous efimes employe. 
Piucche pret. Y° avois employî - nous avions ‘employé. 
Fut. assol. J' emploierai - nous emploierons. | 
Fur. ant. J'aurai empioyé - nous aurens employé. 


SoGGiUNTIVO. 


Pres. o ‘fut. Que j' emploie, que tu emploies, qu'il, 0 elle 
emploie — que nous -employons, que vous employez , qu' ilsem- 
ploient. 

Imperf. Que j employasse - que nous employassions. 

Pret. Que j aie employé - que nous ayons employe. " 

Piucche pret. Que j cusse employé - que nous essions employé. 

$ là 3 ì 
. CONDIZIONALE. 


Sempl. J emploierois - nous emploierions. 
nous aurions 


I° aurois ( 
uous eussions ( 


_. Comp. employée - employé. 


eusse ( 


IMPERATIVO. 


employons , “employez. 


\ ui 
Pres. 0 fut. Emploie 
INFINITO. 


Pres. Employer. 

Pret. Avoir employé. 

Partic. pres. Employant. 

‘ Partic. pass. Employé , 0 employce. 

Partic. fut. Devant employer. È i 

Tutti i verbi , l’ infinito de quali è in yer, 0 Per meglio d:- 
re; tutti quelli, il participio presente de’ quali è in yart, come 
payer, bégayer, cotoyer , aboyer , appuyer, déployer, noyer ete. 
sì conjugano come emplayer , cioè a dire, che sì conserva ily, 
che si trova nell'infinito, ‘ogni volta che sì sente il suono di due 
i: je payois, nous cotoyAmes etc. ciò che accade in tutta la con- 
jugazione, eccetto innanzi ad e, es, ent, dove si fa uso dell’ i 
semplice , perchè allora non sì sente il suono di due i :-/Je pare, 
su bégaies , ils batent , tu aboies, je cotoie , ils appuient , je dé- 

loie, je renvole , que Îe voie, que tu votes. Nella prima, e se- 

conda persona plurale dell’ imperfetto deli’ Indicativo, € del presente 
del Soggiuntivo, vi si mette un y sed un i, cioè ly nella radice, 


e l'i nella caratteristica del tempo io-ns, ie-z. 
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. Deducesi da ciò, che sì è detto, che i verbi croire, voir, fuir, 
asseoir etc. avendo il loro participio presente terminato in oyant: 
croyant, voyant etc: fanno all’imperfetto dell’ Indicativo , ed al 
preseute del Soggiuntivo : nous croyons , vous croyez.: que nous 
croyons, que vous Croyez, e non già nous, croyons , voys cro- 
yez ele. . . 

Paradigma de’ verbi terminati iu ier Prier ( modello). 


INDICATIVO. 


Pres. Je prie - nous prions. 

+ Imperf. Je priois - nous priions, vous priiez. 
Pret. rem. Je priai - nous: priàmes. © 

Pret. pros. J' ai prié - nous avons prié. 

Pret. anter. J' cus prié - nous eùmes prié. 
Piucche pret. J' avois prié - nous avions prie. 
Fut. assol. Je prierai - nous prierons. 

Fut. pass. J aurai prié - nous aurons priè* 


SOGGIUNTIVO. 


Pres. o fut. Que je prie.— que nous priions.— que vous 
priiez. 

Imperf. Que je priasse - - que nouS priassions 

Pret. Que j' aie priè - - que nous aiyons priè, 

Piucche pret. Que j' eusse prié - - que nous eussions priéa 


CONDIZIONALE, 


Sempl. je prierois - - - nous prierions | 
"I e Li 
aurois ( _. ( nous aurions ( _... 
Composto (1) iÙ - - ; 
P { Jecusse ( ‘. ( mous eussions ( È. 
2? de > y “ VET €  . , . 


«°°. ImprRATIVO, 
Pres. o fut. prie - - - prions. 


INFINITO. pu È n 


Presente - - prier 
Pret. avoir prié 

.. Partic. ‘pres. priant 
Partic. pass. prié, price Wi 
Partic. fut. devant prier, pu ® fede 
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Si conjugano egualmente crier, décrier, certifier, delier, è- 
tudier , relier , oublier , plier , trier, nier, e tutti i verbi, l’in- 
finito de’ quali è in ier. lea 
‘* Prier, e tutti i verbi, il cui participio presente è terminato 
in iant, come riant., liant etc : ‘avendo la loro radice terminata 
con un î (come pri), debbono necessariamente alla prima , e se- 
conda persona del plurale dell’ imperfetto dell’ Indicativo, e del 
presente del Soggiuntivo, prendere due i di seguito , de' quali l’u- 
no appartiene alla radice , è l'altro alla caratteristica del tempo: 
INous priions, que nous prilons; vous priiez, que vous priiez : 
pri-io-ns etc. fa | 


LEZIONE XXI 


Alcune particolari osservazioni su i verbi della 
seconda , terza, e quarta conjugazione. 


LC) 


Verbi della seconda, o'in ir. 


1. I verbi in ir si dividono in tre classi: e queste si distin- 


guono dalle terminazioni del pre remoto , e deli’ Imperfetto 
del Soggiuntipo. Eccole per brevità in un quadro. 


0° 
Preterito . Imperfetto. 
(] 
vr. is finiso ”  isse finisse 
2. ins Ztins Insse £insse 
3. Us courus | È usse courusse 


Appartengono alla prima classe, e si conjugano come finir, 
i verbi terir, wernir, réòtir, nourrir, noircir, blanchir, attendrir. 

Eccezioni. Il verbo offrir presenta queste forme offrir , of- 
frant, offert, offerte — j offre, tu offres, il offre, nous of- 
frons , vous offrez, ils affrent — j offrais etc. il resto come 
_finir, ad eccezione dell’ Imperativo : offre, gu’ il offre: offrons, 
offre= , qu' ils offrent. | | 

Sopra di quest’ ultimo verbo si conjugano couvrir, couvrant, 


f 


couvert, couverte — Cueillir, cueillant, cueilli, cueillie: recueil- 


lir, accueillir — Ouvrir, ouvrant , ouvert, ouverte — souffrir, 
souffrant , souffert, soufferte — entr-ouvrir , — rouvrir — re- 
couvrir , — decouvrir, — Mentir, mentant , menti - je ments, 


nous mentons , - je mantoîs etc : E conjugar si debbono final- 


mente sentir , consentir , ressentir, pressentir. 

Appartengono alla seconda classe s e sì conjugano perciò co- 
me genir, i verbi maintenir, contenir, appartenir, souenir , 
retenir, entretenir, 


Ò 


a IOI 
Appartengono infine alla terza classe , e si conjugano quindi 
come courir è verbi secourir , parcourir , recourir , encourir. 


Verbi della terza, e quarta conjugazione 
, o verbi in oir, e re. 
° 
Questi verbi variano il lora passato remoto in due maniere 
in is, o in us: e da quì due classi degli uni, e degli altri. Ec- 
cole in un quadro, | 


dt. x » a 
4 Pret. Imperf. 
DA ‘1. us dus usse dusse 
"2. ls @SSis ISse assise 
1. is pris isse prisse 
Re 07 } 
2. is dis usse l/usse 


Appartengono alla prima classe de’ verbi in oirì seguenti ap- 
percevoir , recevoir, concevoir, pourvoir , redevoir n 

Sono da notare le irregolarità del verbo valoir, valant, valu— 
je vaux, tu vaux, il vaut: nous valons; vous valez, ils valent — 
je valus, je vaudrai — je vaudrois — Que je vaille , que tu 

-<wailles, qu' il vaille : que nous valions , que vous valiez , qu'ils 
‘ paillent — je voudrais — Vaux , qu’ il vaille, valons , valez, 
qu’ ils vaillent. Il resto di questo verbo è regolare. | 

Préevaloir si conjuga allo stesso modo, eccetto il soggiuntivo, 
dove fa que je prévale , que nous prévalions , qu' ils prevalent. 
Vouloir , voulant, voulu, voulue — |e veux , tu peux , il 
weut ; nous voulons , vous vonlez, ils venlent — je .voulois — 
je voulu — j eus voulu — j avois voulu — je voudrai— j au- 
rai voulu — Que je venille , que tu wewilles , qu'il venille : que 
mous voulions, que vous ‘vouliecz, qu' ils penillent — Que je vou- 
lusse — Que j'aie voulu — Que j'eusse voulu — je voudrois— 
j' aurois vowlu — Veuille, qu'il peuille : venillons , veuillez, 
qu’ ils verillerà. 

ku; Pouvoir, pouvant, pu — je peux , ovvero je puis , tu peux , 
til peut: nous pouvons , vous pouvez , ils peuvent, je pouvois — 
je pus , je pourrai — je pourrois. Senza imperativo, c tutto il 
resto è regolare. i 

Appartengono alla seconda classe de’ verbi in oir. 

Voir, voyant, vu, vue — je vois, nous voyors, vous vo- 
yez, ils voient — je voyois, nous voyions vous poyicz , ils vo- 
gaicnt — je vis — je verrai — je verrois. Il resto è regolare, 

Allo stesso nfodo si conjugano i suoi composti revoir, entrevotr. 
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Sono della prima classe deverbi in re tendre, tendant, ten- 
du — rendre, rendant, rendu — atiendre, attendani, attendu — 
surprendre, surprenant, surpris — reprendre , reprenant , repris — 
coudre , cousant , cousu — Je couds, tu couds, il coud: nous 
cousons , vous cousez , ils cousent — Je cousois — Je cousis— 
Je coudrai — Que je couse — Je coudrois. Il resto è regolare. 

Allo stesso modo si conjugano i suoi composti recoudre, e 
decoudre. 0 , | 
‘ Répandre, répandant, répandu — Je repands ete. 

. N. BR. Questo è il solo verbo in andre, col verbo semplice 

épandre. Tutti gli altri si scrivono in endre. ni 

Tordre, tordant , tordu — Je tords , il tord, nous tordons 
etc. retordre, détordre, mérdre , remordre. | 

N. B. Questi verbi ‘conservano un d alla terza persona del 
singolare. Craindre , craignant. Je crains, nous craignons. Je 
craignois. Je craignis. Je craindrai. Que je craigne, je crain- 
drois - crains, qu'il craigne: craignons, craignez, qw'ils craignent. 

Contraindre, plaindre , peindre , enfreindre , restreindre , 
atteindre , éteindre, teindre, geindre , astreindre si conjugano allo 
stesso modo, | = 

Sono della seconda specie de’ verbi in re, e si conjugano con- 
formemente al paradigma del verbo Lire , il suo composto relire, 
e poi doire, buvant, bu, bue — je dois, nous bupons — je bus * 
— je boirai — Que je boive — je boirois — boi, qu’ il boive ; bu- 
vons > buvez, qu'ils boivent : e così pure il suo composto reboire. 

Croire, croyant, cru — je crois, nous croyons — je cro- 
yois , mous croyions (1) vous croyiez, ils croyoient — je crus — 
je croirai — Que je croye, que nous croyions (b) que vous croy. 
ez — je croirois: Crais, qu'il croye: croyons, croyez, 
qu’ ils eroyent. A 
o on vi sona, che questi due verbi in oire. 

Resoudre, résolvant, résolu — je résous, nous résolvons — 
je résolvois je résolus , je résondrai — Que je résolve — je ré- 
sondrois-risous qu'il résolve: résolvons, résolvez, qu'il résolvent. 

Moudre , moulant, moulu — je mouds, il mud: nous 
moulons — je moulois — je moulus — je moudrai — Que je , 
moule, je moudrois — Mouds, qu’ il moule: moulons, moulez," * 
qu' ils moulent. | 


ee ee n RL 


(1) Se non si conservassero all’ imperfetto , ed al presente del sog- 
giuntivo le finali zons, iez del verbo étre, malgrado l’y, che conserva la 
radice voy, si confonderebbe il presente dell’ Indicativo nous voyons, 
nous croyons , nous broyons etc: coll’imperfetto, e col presente del 
‘soggiuntivo , che bisogna necessariamente scrivere , e pronunciare nos 
broyions , vous broyiez; nous croyions , vous croyiez ètc. 


è LEZIONE XXIII 


si de’ verbi passivi. 
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Le forme de’ verbi passivi sono tutte. composte perchè risul- 
tano dall’ unione delle forme del verbo étre col participio passato 
mascolino $ o femminino di ambi i numeri. 

Il paradigma, che quì ne daremo, serve di modello a tutti i 


verbi passivi senza eccezione. 


(1. je 
Sing. ( 2. tu 
(3.1l 
Presente 
(1. nous 
Plur. ( 2. vous 
(3. ils 
0) . ( 2. j 
Sing. ( a.tu 
(3. il 
Imperf. 
( 1. nous 
Plur. ( 2. vous 
(3. ils 
( 1. je 
Sing. ( 2. tu 
( 3.1l 
° Preter, 
rem. ( 1.nous 
Plur. ( 2. vous 
( S.ils 


. SOImmMESs 


INDICATITO. 


suis |, 
es x i 
est 


étes 
sont 


Vaia tn | 


étois. 
étois 
étolt 


lai Vano 


étions 
, . 
etiez 
etalent 


att Ceto 


fus Ta 
( 


| fùmes , ( 


fùtes ( 
furent 


aimé 


 almée 


almés 
almeòs 


almé 


alméce 


ailmés 
alméces 


almé 
alméc 


aims 
almées 


._ (-jai été 
Sing. 2. tu as ‘été 
c 3.ila été 
Preter. o | 
pros. ( 1.nous‘avons été 
Plur. ( 2. vous oa été 
( 3. ils été 
( 1.]e été 
Sing. ( 2. tu sa été 
____ (3.ile été 
Pret.ant. 
det. ( 1.nous eùmes été 
Plur. = ( 2.vous eùtes été 
_- (3. ils seurent été 
(1. ; avais étà; 
Sing. ( 2.tu avais  éte 
.  (3.il avait été 
Pr. piuc. 
__ perf. ( 1. nous avions été 
Plur. ( 2. vous aviez été 
«—_‘. (9.ils avoient été 
( 1.je serali” 
Sing.  (a.tu seras 
(3.1 sera 
Put. ass. 
n «( 1. nous serons 
Plur ( 2. vous serez 
( 3. ils seront 
( 1.jaurai - été 
Sing. ( 2.tu auras été 
( 3. il aura été 
Fut. ant. 
( 1. nous aurons été 
Plur, ( 2. vous aurez été 
( 3. ils auront été 


( aimés 
( aimées 
( almé 

( anmée 


( aimés 
( aimées 


( aimé 
( aimée 


( aimés 
( almées 


SocGIUNTIVO: 
(1 que je S0is 
Sing. ( 2. que tu sois 
(3. qu'il soit 
Presente | | 
fut. (1.que nous  soyons 
Plur. (2. que vous soyez 
(3.qui “ils solent > 
( 1. que je fusse 
Sing. (2.que tu fusses 
(3.quil © fut 
Imperf. | 
(1. que nous fussions — 
Plur. ( 2. que vous fussiez 
(3. quis fussent 
( 1.que j aie  éte 
Sing. ( 2. que tu ales été 
(3. quil aie été 
Pr. perf. 
| ( 7. que nous ayons été 
Plur. ( 2. que vous ayez été 
( 3. qu'ils aient été 
( 1.j'aurai . été. 
Sing. ( 2.tu auras été 
( 3.:l aura été 
Fut. ant. 
( 1. nous aurons été 
Plur. ( 1. vous aurez été 
( 3. ils auront  etée 
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( armé 
( almée 


il 


( aimés 
( aimées 


Yo almé 


“( almée 


( aimés 
( aimées 
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ConpizioNALE. 
| ( 1.je ‘ 8@T018 
Sing. ( 2. tu S€@rols.. 
e (3.,il seroit 

Imperf. 
— (1. nous serions 
| Plur. (2. vous seriez 
( 3. ils seroient 
( 1. j aurois été 
Sing. (2. tu aurois été 
( 3. il auroit été 
Praeter- n 
( 1. nousaurionsété 
Plnr. , (2. vous auriez été 
( 3. ils auroient été 
ImPERATIVO. 
( 3. qu'il soit 
Pr. o fut. 


( 1. soyons 
Plur. ( 2. soyez 
( 3. qu'ils soient 


(2) Si dice ancora j' eusse ‘éte 
* tu eusses été 
il eùt été 


\ 


nous eussions été 
vous eussiez été 
ils eussent été 


(_ almés 
( aimées 


(_ almé 
( almée 


( aimés 
( aimées (a) 
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INFINITO. 


Presente ètre aimé, o aimée. 

Preterito avoir été almé , o almèe. 
Particip. pres. étant aimé, 0 aimée | 
Particip. pass. ayant été aimé, o almée. 
Particip. fut. devant étre aimé, o aimée. 


N: B. Nella terza persona del singolare di tutti i tempi per 
semplicità abbiamo tralasciato il pronome femminino elle , al quale 
si riferisce il participio gimée , ed alla terza plurale abbiamo tra- 
sandato il pronome e/les , a cui è da riferire in questa persona il 
partici pio aimées. 


LEZIONE KXXIV. 


Conjugazione de’ verbi neutri pronominali , 
e de’ verbi neutri unipersonali. 


Nella lingua francese vi ha presso a poco seicento verbi ncu- 
tri: circa cinquecento si conjugano coll’ ausiliario avoir, e gli 
altri coll’ ausiliario» étre. uu 
. Sono tra i primi marcher, dormir, languir ete , i quali per- 
ciò fanno j'ai marché , j ai dormi , j ai langui. I paradigmi dei 
quattro verbi regolari delle quattro conjugazioni possono servire 
di modello per la conjugazione de’ verbi neutri. Solamente deesi 
osservare, che il participio passato di questi verbi, essendo sempre 
invariabile , bisognerà dire semplicemente marché , avant marché, 
langui, ayant langui, e non già marchée, languie con l° accor- 
do ,. come sì pratica quando il verbo è attivo, invece di esser neutro. 

Per li verbi, neutri, che si conjugano ne’ loro tempi compo- 
sti coll’ ausiliario étre , deesi osservare , che questo ausiliario vi 
sta sempre nel medesimo tempo , che il verbo dyvoir ne’ verbi, nei 
quali si fa uso di quest’ ultimo. | 

Quindi come si dice : j' ai aiméè , j\ai pris , j avois finis , 
così si dice: je suis arrive , J etois arrivé : dove si vede , che 
negli uni, e negli altri, i. verbi avoir, ed étre sono al presente ed 
all’ imperfetto. 

Tomber ( modello ) 


INDICATIVO. 


Pres. je tombe — nous tombons 
Imperf. je tombois — nous tombions 
Pretcr. rem. je tombai — fious tombàmes 


, 
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Pret. pross. je suis tombé , 0 tombeé — nous sommes tom- 
bés, o tombées 

Preter. anter. je fus tombé, o tombée — nous times tom- 
bés, o tombées. 

* Piucche. pret. j' etois tombé , o) tombee — nous étions tom- 
bés, o tombées, 

Fut. assol. je tomberai — nous tomberons 

Fut. pass. je serai tombé , 0 tombeé — nous serons tombés, 
0 tombeées, 

SocgiUNTIVO. 


Pres. o fut. que je tombe — que nous tombions , 

mperf. que je tombasse — que nous tombassions 

Preter. que je sois tombé, o tombée — que nous soyans 
tombes, o tombèes : 

Piucche ref. que je fusse tombé , o tombée e que nous 
fussions tombé; , o tombees. | 


‘CONDIZIONALE. 


Pres. je tomberois — nous tomberions 
Pass. je serois, o je fusse tombé, o tombée — NOUS serlons , 
o nous fussions tombés, o tombées, 


IMPBRATIVO. 
Pres. 0 fut. tombe — tombons î 
INFINITO. 


Pres. tombcr 

Preter. ètre tombé, o tombée, 

Partcip. pres. tombant 

.Partic. pass. tombe, 0 tomhée , etant tombè, o tombée 

Particip. fut. devant tomber. 

Allo stesso modo si conjugano i verbi arriver, aller, dé- 
chair , deceder , mourir, naître , partir , rester , sortir, monter, 
descendro; venir , devenir , revenir , parvenir ete : 

In quanto ai ‘loro tempi composti. veggansi le osservazioni fat- 
te sull’ uso degli ausiliari avo:r, ed dire. 


De’ verbi pronominali. 


Questi verbi non hanno conjugazione , che sia loro particola- 
re. Ne’ tempi semplici si SoalNpinos come i verbi della conjuga- 


é 
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zione, alla quale appartengono ; ; e ne composti prendono per au- 
; siliario il verbo tre. 


* se promener ( modello ) 
InpicaTIvO. 


Pres. assol. je me promène — nous nous promenons 

Imperfet. je me promenois — nous nous, promenions 

Preter. rem. je me promenai — nous nous promenames 

Preter. pross. je me suis promené, o promenée — nous nous 
‘sommes, promenès , o promenees , 

Preter. anter. je me fus promené , 0 promenee - — nous nous 
fùmes promenes , 0 promenées. 

Piucche pret. je m° etois pense, , 0 promenée —nuos nous 
étions promenées, 0 promeneées. 

Fut. assol. je me promenerai — nous nous promenerons | 

Fut. pass. je me serai promené , o promenèe — nous nous 
serons promenés, 0 POEACS: 


bogerunmivo. 


Pres. o fut. que je me so — que nous nous pro- 
menions 

Imperf. que je me promenasse — que nons nous” prome- 
nassions. 

Preter. que je me sois promené . , 0 promenée — que nous 
nous soyons promenés , o promenées 

Piucche pert. que je me fusse promené , 0 promente — que 
nous nous fussions promenés , o promenées. 


CONDIZIONALE. 


r- 


Pres. je me promènerois — nous nous promenèrions. I 
Passato. je me serois promené, o promenée — je me fusse 
promené, o den nous nous serions promenés , 0 promenées. 


IRPERATIVO. 
Fut. o pres. promène - toi — promenons - nous* 
InFINITO. 


Pres. se promener 
Pret. 8 ètre promené , 0 agitate 


1iU 
l’artic. pres. se promenant uu i | 
Partic. pass. promene, o promenée ; s’ étant promené, o pro- 
menée. i sa 
Partic. fut. devant se promener. l 
A questo modo si conjugano pure î verbi se blesser , se re- 
pentir , se coucher , se baigner, se moucher etc. 


De verbi un ipersonali. 


Verbo unipersonale , come fu detto, è quello, il quale non 
si adopera in tutti i tempi che alla terza persona del singolare. Es- 
so sì conjuga secondo le inflessioni ch’ esige la conjugazione , alla 
quale appartiene. Nondimeno , come questi verbi non hanno tut- 
li tempi, noi daremo la conjugazione del verbo unipersonale nei- 
ger, acciocchè si sappia quale sono i tempi, che gli FIGNCAnO. 


Neiger ( modello ) 
Inpicativo. > 


Pres. assol. il neige 
Imperf. il neigoit 

Preter. rem. il neigea 
Preter. pros. il a neigé 
Preter. anter. il eut neige 
Piucche. pret. il avoit neigé 
Fut. assol. il neigera ‘ 
Fut. pass. il aura neigé. 


SOGGAUNTIVO. — 


Pres. o fut. qu’ il neige 
Imperf. qu? il neigeat 
Preter. qu’ il ait neigé 
Piucche pret. qu' il eùt neigé 


CONDIZIONALE. 


Pres. il neigeroit 
Pass. il amoit, o il cùt neigé 


Non vi ha imperativo | 


> InFinito, 
Pres. neiger — 
Partic. ‘pass. Ayant neigé. 
Gli altri tempi dell’ Infinito non sonò in uso. 


III 

Ne’ verbi pronominali, e ne"verbì neutri, ì quali prendono 
l’ ausiliario étre , i tempi composti si formano allo stesso modo : 1ua 
sono i tempi dell’ausiliario étre , i quali si uniscono al participio; 
quindi non sì dice : je m’ ai repenti, j ai tombè , je m' avois re- 
penti, ] avois tombè etc : ma si bene : je me suis repenti, je m' e- 
tois repenti, je suis tombé , j etois témbé etc : i 

N. B. Se si conjugano i tempi composti de’ verbi pronominali 
coll’ ausiliario étre piuttosto che coll’ ausiliario apoir, è perchè l’ azio- 
ne, e la passione trovandovisi nel medesimo soggetto , si è stato 
più portato a servirsi del verbo étre , che significa per se medesimo 
Ja passione, chc del verbo avoir, il quale non avrebbe indicato 
che l’azione ; ed in fatti, quando si dice: il s'est tué, è come 
se si dicesse : il a eté tué par soi méme, dove si trova il signi- 
ficato passivo, che non si troverebbe in il 5° 4 tué. 


LEZIONE XXV. 


Della genealogia de' tempi , ossia de’ tempi primitivi, e di quelli 
che sono derivati, o della così detta formazione de’ tempi. 


Si è innanzi vednto ,' che le diverse forme de’ tempi semplici 
si generano nel nostrò metodo col concorso de’ tre elementi, de’quali 
si compongono, cioè della radice, della caratteristica del tempo, 
e della terminazione. E questo metodo è il più naturale , ed il più 
conforme così all’ ideogica , che al meccanismo delle forme; che 
costituiscono il paradigma : all’ ideogica, perche chiaramente si 
distingue l’ idea principale , e le idee accessorie : il meccanismo, 
perchè in ogni forma vi è quella frazione ( la radice ) ch'è se- 
gno dell'idea principale, e vi sono le altre frazioni ( la caratte- 
ristica del tempo, e la terminazione ) che sono segni delle idee 
accessorie. ; 

Questa genealogia n° esclude ogni altra, come meno affacente 
alla natura delle forme, riguardate quali segni di gruppì d’ idee, 
e meno analitica , e perciò meno chiara , e meno significativa. Ma 
noi sia per accomodarci all’ uso inveterato delle Scuole, sia per 
clare a’ discenti un altro espediente, per richiamarsi alla memoria 
le forme de’'tempi, distinguendo .i primitivi dai derivativi , faremo 
vedere in qual’ altra maniera i Grammatici hanno additata la ge- 
nesi degli uni dagli altri. 

‘Tra i tempi semplici di un verbo ve ne ha cinque, che si 
chiamano primitivi , perchè servono a formare tutti gli altri nelle 
quattro conjugazioni . e che perciò si chiamano derivati. - 

I tempi semplici primitivi sono il I a peeng s il preterito re- 
moto dell’ Indicativo , il presente dell’ Infinito, il participio pre- 
sente, ed il participio passato. Eccoli ricolti in un quadro per tutti 
i verbi delle quattro conjugazioni. 


pri 
» 


ui 
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PRESENTE 
dell’ Infinito. 


In ‘er: aim er 


in ir: fin ir 


iu rr:  ouv-rit 


in tivi sen tic 
in erir: tenir 


in ewvoîr :. re evoir 


in dre: ren dre 


‘in altre : plaive 


in ire : réd uire 


in aindre. cr aindre 


in oître: cr oîftre 
in aître : n aître 


} in ant: aim ant 


in issant: fin issant i: fini 
. in rant: ouv rant 
in tant: sen tant 
in mant: te nant 


- | in evant: rec evant | inew: rec cu 


in dant: ren dant in du: re% du 
ih aisant: pl aisant | in du: plu ais : je pl ais 
in wisant:red visant | in vit: red uit in uis: 

in aignant: cr aignant | in aint; cr aint 
in oissant: croissant l'in w:cr u in ois: je cr cis 
in alssant: naissant | in é: né è° 


PARTICIPIO PRESENTE 
passato... . dell’ Indicativo. 


PARTICIPIO 
presente. 


PRIMA CONJUGAZIONE. 
Jin é: aimé | ine: fuime 
SECONDA CONJUGAZIONE. 


in is: j.fin is 


in ert*: ou vert .['inre: ù ouv re 
in ti: senti in ens: je s ens 
in nu: te nu in iens: jet ieng 


TERZA CONIUGAZIONE. 


I in vis: rec vis 
QUARTA CONIUGAZIONE. 
ds : je ren ds 


je réd vis 
ins: je cra ins 


ais: je n ais 


PRETERITO 


remoto... 


ai : ] aim wi 


is: je fin is” 
ris: je ouv ris 
tis: ° Je sen tis 


uns: Je t ins 


cl 


PA 


us: je rec us 


dis : je.ren dis 


us: je pl us 
uis : je réd uis 
Ins: Je cra ins 
Us : je cr us 


in quis: je na quis 
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Da questo qu&dro sì rileva, che la prima, e terza conj agazione 
non variano maì, ma che la seconda, e quarta variano ; dimodo 
che i tempi primitivi delle quattro conjugazioni principali si divi- 
dono: naturalmente in dodici classi, . 

Nondimeno , come queste dodici classi sono state ridotte a quat- 
tro da tutti i Grammatici, noi perciò abbiamo dato i Paradigmi 
o i Modelli di queste quattro classi, potendo i discenti con la 7a- 
.pola delle terminazioni de’vempi primitivi, con la formazione de'tem- 
pi, e con la conjugazione di tutti i verbi irregolari, trovare una 
guida sufficiente per vincere tutte le' difficottà del conjugare. 


Formazione de' tempi semplici. 


Dalla prima persona singolare del presente dell’ indicativo e 
dalla prima , e seconda persona plurale del medesimo tempo si for- 
.- mano la seconda persona singolare , e la prima e seconda persona 
plurale dell’ Imperativo , togliendone i pronomi personali je, 72045, 
vous. Quindi da j' aime , je finis, nous aimons, vous aimez si 
forma l'imperativo aune , finis, aimons , aimez. 

Dal preterito remoto si forma l’imperfetto del Soggiuntivo can- 
giando ai in asse per la prima conjugazione, come j’ aimai , que 
j aimasse, e aggiungendo se alle terminazioni del preterito per le 
altre conjugazioni, come je finis , que je finisse : je recus , que 
je recusse : je rendis , que je rendisse. . i 

Dal presente dell’ Infinito si forma il futuro dell’Indicativo, cioè 

Nè verbi della prima conjugazione si aggiunge ai alla conso- 
‘ ante fio&le r dell’ Infinito: donner , oublier fanno donnerai, ou- 
blierai.” sari | ii 

+ Nei verbi della seconda conjugazione sì aggiunge egualmente 
ai alla consonante finale r dell’ infinito : emplir, finir fanno em- 
plirai , finirai. i | * 

Ne' verbi della terza conjugazione si tronca _oir dall’ infinito 
per sustituirvi rai: recevoir, apercevoir, fanno recevrai , apercevrai. 

Infine ne’ verbi delle quarta conjugazione si cangia la finale 
re dell'infinito nella finale rai: rendre, defendre, tordre fanno 
rendrai , defendrai, tordrai. 

Il condizionale presente si forma ; come il futuro, dal pre- 
sente dell’ Infinito, e quindi le regole date per la formazione di 
quest’ ultimo ‘tempo gli. seno applicabili : solamente la finale in luogo 
di essere ai, rai, è ois, rois. Tn De 

Dal participio presente si formano : 1. Le tre persone plurali 
del presente dell’Indicativo, eangiando antin ons per la prima per- 
sona, in ez per la seconda, ed inent perla terza: aimant, nqus 

aimons: aimant, vous aimez : aimant, ils aiment. 

a. L. Imperfetto dell Indigativo cangiando la Sal ant in 
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ois , oi , tez, cient: aimant, j" aimois-: empfissant, j emplissois, 
. recevant, Je recevors. 

— 3. H presente del soggiuntivo, cangiando ant secondo la 
persona, ed il numero in e, es, e, tons, iez, ent: ai 
imant, que j dime, que tu aimes , qu' ilaime , que nous aimions , 
que vous dimiez , qu’ ils aiment: emplissant, que j emplisse etc. 
rendant , que je rende etc. cousant , que je couse: cueillant, que 
je cueilla etc. |. SI 


Formazione de’ tempi composti. 2 


Vi sono sette tempi composti il preferito prossimo, l'anteriore, 
e il piucchepreterito dellIndicativo , il futuro passato , il condi- 
‘zionale passato, il preterito del soggiuativo, il piucchepreterito dello 
stesso modo. ì 
Regola generale. « Dal participio passato sì formano tutti i 
» tempi composti, che si trovano ne’ verbi , aggiungendo a que- 
» sto participio i differenti tempi degli ausiliarj &voir , o étre ». 
, Quindi dal participio passato si forma 1. il preterito pros- 
simo, a e il presente delll’ Indicativo del verbo avoir : 
j ai donné., j ai empli, j' ai regu, j ai rendu. 2. il preterito 
anteriore, aggiungendovi il preterito remoto del verbo avoir: j'eus 
donné , empli, recu, rendu. 3. il piucchepreterito dell’Indicativo, 
aggiungendovi l’ imperfetto del verbo avoir : 4 avois donné , em- 
pli, recu, rendu 4.il futuro passato, aggiungendovi il futuro sem- 
‘ plice del verbo auoir: j aurai donné , empli, recu, rendu. 5. 
il condizionale’ passato aggiungendovi il sione presente del 
verbo avoir : j' aurois donné , empli, recu, rendu6. il preterito 
del soggiuntivo, aggiungendovi il presente del soggiuntivo del verbo 
avoir: que j' aie donné , empli , ‘recu y rendu 9. infine dal parti- 
cipio passato si forma il piucchepreterito del soggiuntivo , aggiun- 
gendovi l’imperfetto del soggiuntivo del verbo avoir : ‘que j' cusse 
‘ donné , empli, requ, rendu. e 


n° LEZIONE XXVI. -. 


Della conjugazione de’ verbi irregolari., c' difettivi. 
Verbi irregolari , 0 anomali sone quelli , de’ quali le termi- 
nazioni de’ tempi primitivi, è de tempi derivati non sono esatta- 
‘mente conformi a quelle del ibi ad essì serve di modello. 
I verbi difettivi sono quelli, a'quali mavca qualche tempo, 
o ‘qualche persona , che |’ uso non ammette. 1 
- Per quanto irregolare sia un verbo , le irregolarità non hanno 
luogo , che ne’ tempi semplici , e perciò noi ci dispenseremo dal 
parlar de’ tempi composti. 


ME TID 
- Per li verbi difettivi ecco la RecoLA cEmERALE. 
« Ogni verbo, che manca del. preteritò remoto, manca pure 
» dell’imperfetto del soggiuntivo. Ogni verbo., che non ha par- 
» ticipio presente, non ha nemmeno» ‘Imperfetto dell’ Indicativo, 
» nun ha piurdle al presente dell Indicativo, e. non ha presente 
.» del Soggiuntivo. Ogni verbo, che non ha presente dell’ Indicatipo, 
» non ha Imperativo ;:nè futuro; :nè condizionale. 
In generale quando manca un sempe primitive, mancheranno 
ancora i suoi derivati. PR fa i 
Ecco ora per: amor della brevità-in un'quadro esposte le. 
Inflessioni primitive de’ verbi irregolari ‘delle quattro 
; - Conjugazioni. “ 


Presente Preterito ‘ Infinito» Part. attivo  Participio 
dell'Ind. remoto. presente. presente. passato. 
pista. Sa « PRIMA CONIUGAZIONE. si dl 
Je vais } allai: — aller . allant . allé 
do. pi SECONDA CONIUGAZIONE. ot 
je bous. - je boullis.. bouillir - .- bouillant - bouilli © 


je cours ‘je courus © courir © ’ courant court | 
je cueille Je cueillis cueillit’’ cueillant ‘ cueilli 
je fuis. je fuis fur fuyant < fui 
je meurs je mourus:: mourir ‘’ ‘ mourant: . mort 
Je falllis (faillir o 300 failli 
j cuis ouir “ qui 
j acquiers  j'acquis : acquérir  ‘acquerant’ acqui. 
il salle’ - u saillir | © saillanto- 0’ sailti 
je tressaille je tressaillis tressaillir:- : tressaillant tressailli - 
je véts je vetis vétir vétant | vetuo 
n ‘ TERZA CONJUGAZIONE.. o 
| - Choir... — ‘i chu 
je déchois je dechus:  déchoir déchu 
il échet . jechué echoir + echeéant echi 
il faut ©» il fallut ©» falloir - ‘©. fallo. 
je meus je mus mouvoir mouvant mu 
il pleut-- il plut + pleuvoir - pleuvant» pla 
je puis - je pus pouvoir pouvant pa 
je sais. jesus >» savoir-. € sachant — su’ 
Je no assieds je m° assis #8’ asseoir s’asseyant  assis- 
-je. sursois. je sursis —surseoir i sursis 
je vaux je valus valoir valant. . valu 
je vois je vis Voir voyant vu 
Je pourvois - je pourvus pourvoir pourvoyant pourvu 
je veux je voulus —vouloir voulant voulu 


“% 
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N. B. Non sì 


- 


QUARTA BONJUGAZIONE. 


je bats . je battis 

} bois je .bus 

il brait 
, Je circoncis je circoncia . 
je clos 

Je conclus . je conclus 
je confis je config 

je couds je cousis 

je crois je crus 

je dis. je dis 

Je maudis .je maudis. 
) cris J ecrivia 

J exclus 3 exclus 

je fais je fis. 

je prends e = 
je lis. ; jgelus.. 
je luis | Ve, 
je meta... je mis... 
ge mouds . je moulus ‘ 
je mais - =, je naquis .- 
je nuis je nuisis 

je pais 

je ris je ris 
je romps je rompis 
je résous . je résolus 

je suffis je suftis. 

Je suis je suivis 

Je trais . 
je vaincs. ... je vainquis . 
je vis . . je vecus 


CÎ 


. boire 


battre .. 


braire 
bruire . 
circoncire 
clorre 


. conclure .. 


confire 
coudre |‘ 


‘croire , 


dire 
maudire. 


ecrire 


. excllure 
| faìire 
ndre > < . 
dre alii: 
‘3 luìire e I 

mettre... 
.. moulant 


moudre 
naitre 
nuire 
paitre 
rire. 
rompre . 


. absoudre 


- résoudre 


suffire - 
suivre 
traire 
vaincre 
vivre - 


A 


, +batteant. —. 
- « -buvant 


(1 DI 


bruyant 


concluant 
cousant 
croyant 


_ disant 
.maudisant 


ecrivant 


. excluant 


faisant 
renant 
isant 


‘ luisant - 


mettant 


naissant 
nuisant 
paissant 
riant . 
rompant 
absolvant 
résolvant 


suffisant 


. sutvant 


trayant 
vainquaht 


. vivant 


Fi 


rompu. 


‘ absous - 


résous, olu 
sufi 
suivi 


* trait 


valncu.. 
vécu. 


sono segnati. in. questo quadre ì verbi composti, 


erchè sieguono la conjugazione de’ loro semplici: per esempio i 
P 6 398 p 


composti promettre , 
semplice mettre. 


Eccoci ora a r 


formìtà dell’ ordine delle quattro Conjugazioni. - 


f 


. adlmettre eto:. si conjugana come il verbo 


agionare de’ verbi irregolari, e difettivi in con- 
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-. LEZIONE XXVI. 


Verbi irregolari, e difettivi della prima conjug DERRA 


Questa conjugazione , a parlar. con rigore, non ha altri verbi 
irregolari; che i verbi aller, envoyer, renvoyer, e non ha al- 
tri verbi difettivi, che importer, résulter, e neiger 


Cossucazione del verbo: neutro aller. 
Inpicarivo.. 


Pres. assol. je vais, tu vas, il va — nous allons, vous.al- 
lez , ils vont | | sn 
Imperf. j allois , nous allions. E 
Preter. rem. jallai, tu allas,. it alla, nous allàmes, vous 
allàtes , ils allerent = ; * I | 
Preter. pross. je suis alle , o allée., tu es allé, o allée, il 
est allè, o allèe — nous sommes allès, @ allèes, vous étes allés, 
o allées, ils sont alles, o, allees, a 
Pret. anter. Quand -- je fus; tu fas, il fut ( allè, calice — 
nous fiàmes, vous futes, ils furent ( alles, o allées. 
Piucche' pret..j &tois allé — nous étions allès., 
;  Fut. assol. jirai, tu iras., il ira — nous irons, vous irez, 
ils iront, ci c 
Futur. pass. je: serai allé — nous serons allès. 


, SoGgGIUNTIvA. 


Pres. 0 fut. que jaille, que nous. allions , | 
Imperf. que j' allasse, que nous allassions , 
Preter. que je sois alle , que nous soyons alles. 


° Piucche. pret. que je fusse allé , que nous fussions alles. 
‘ CONDIZIONALE. | 


Pres. J-irois, tu irois, il iroit — nous irions, veus èricez 
àls troient. . e 
Je serois ( allé = nous gerions ( 


Pass. Je fusse ’ ( nous fussions. ( alles. 


IMmPpERATIVO,. | 


Pres. o fut. va, allons , allez. 
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. Inrinsro. | 


Pres. aller. Ì 0 so Sa 

Pret. tre allé. i n 
— Partic. pres. allant. 

| Partic. pass. allé , o. allée. 

Partic. fut. Devant aller. | || 


Del verbo seu aller: 


Questo verbo si conjuga come aller ne” suoi tempi semplici, 
e ne’ suoi tempi composti. Sì dice : je m’ en suis allè , tu.t en 
es allé, il s en est , allé : nous nous en sommes alles , vous 
‘cn étes allés, ils s' en sont allés. 2 

All Imperativo : va-t'en, qu'il s' en aille., allons nous en, 
allez vous en, qui ils s' en ailient. 

Quando s' interroga si dice : 7° en irai je - l en iras-tu; sen 
tra - t' il , nous en irons.- nous 

Osservazioni 1. Come si vede, en deve sempre precedere im- 
mediatamente l’ ausiliario &0re , dal quale son formati i ì tempi com- 
posti del verbo aller. 

. 2 All'imperativo non si dee scrivere va-t-en, come seil £ fos- 
se eufonico , ma si bene ve-t'en con un apostrofo al di sopra del 
t , perchè dal pronome fe si tronca l’ e, 

3. Non si può trasandare in tutt’ i verbi pronominali, che han- 
no il significato attivo, il pronome personale se, perche debbono 
aver sempre un reggimento diretto: Non dee dirsi adunque il fa- 
si si laisser morfondre , ma si bene il faut le laisser se mor- 
. fondre. 


I verbi Envoyer , ‘e renvoyer. 


Questi due verbi hanno un’ irregolarità al futuro dell’ Indica - 
tivo, e al presente del Condizianale, dove fanno J enverrai, je 
renverrai; j enverrois, je renverrois. 


Al verbo UN POrDE ( unipersonale neutro , © difettivo ). 


Questo séibo non è usitato che all’ infinito, ed alla terza per- 
sona singolare, o plurale : il nous importe beaucoup de fuir la 
société des méchants — «Qu' importent les plaintes , et les mur- 
mures des auteurs , si le publigne s'en moque ? 


+io 
I verbi résulter , e neiger ( unipersonali , € difettivi). 


Questi verbi mon sono anch’ essi usitati, che all’ infinito, e 
alla terza persona del singolare degli altri tempì : il y a deux jours 
qu'il. neige: il en resultera de grands juconvenients. 


LEZIONE XXVII 
Verbi irregolari , e difettivi della seconda Conjugazione. 


Abstenir (s’) ( verbo pronominale , e irregolare ). 
Questo verbo si conjuga come gezzir. |, 
Accurrir ( verbo neutro e irregolare. ). 
Questo vérbo sj conjuga come courir, con questa differenza : 

che riceve ora étre, ed ora avoir, secondo che esprime uno stato, 

e un'azione. . | i 
Accuellir { verbo attivo, ed irregolare ). | 
Questo verbo si uniforma a cueillir. - 

Acquerir ( verbo attivo , e irregolare (. 
Trovasi al presente acquiére per acquiert, e acquérent per 
acquicrent, acquérera , e acquéreroit per acquerra, e acquerroit. 
Acquis talora è preso sogtantivamente: beaucoup d’ acquis. 
Su questo verbo si comugano : conquérir, reconquérir, re- 
quérir , .s' enquérir. ] | 
Assaillir ( verbo attivo, e difettivo ). 
i’ assaille , nous assaillons - j’ assaillois , nous assaillons - 
j assaillis, nous assaillimes - j'assaillerai - j’ assaillerois - assaille, 
assaillons - que j’ assaille, que nous assaillions - que j' assaillisse, 
que nous assaillions - assaillir - assaillant - assailli - asseillie. 
Altre volte dicevasi al futuro j° assaudrai: questo verho non 

è usitato , che. ne’ tempi composti , e nel presente dell’ infinito. 
Si conjuga allo stesso. modo sressaillir , e si dice il tressaille, 

. e non già u tressaillit. 

Avenir. Questo verbo si conjuga come venir, vedete quì ap- 

presso. i i 

Benir (verbo attivo).Questo verbo si conjuga come emplir, verbo 

della seconda conjugazione. Esso è irregolare al participio passato 

che fa bénit, benite, ed anche béni, bénie. i 
Bouillir { verbo neutro, e difettivo ). 

Je bous, tu bous, il bout: nous bouillons, vous bouillez, 
ils bouillent — je houiHois, nous bonillions — je bouillis , nous 
bouillimes - je bouillivai, nous bouillirons — je bouillirois., nos, 
bouillirions — Que je bouille, que tu Bouilles : que nous bvuil- 
lions, que vous bouilliez, qu’ ils bouillent. Qne je bouillisse, 
que nous bouillissions. Bowillir, bouillant, — bouilli , houillic. 
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“Questo verbo si usa propriamente alla terra persona del sin- 
golare, o del plurale : ma per renderlo attivo , ed impiegarlo in 
tutte le persone si fa uso de’ tempi del verbo faire, unito all’ in> 
finito bouillir.: je fais bouillir , nous faisons bouillir. ‘ 

Courir ( verbo neutro ed irregolare ) | 

Je cours, tu cours, il court: nous courons, vous coures, 
ils courent — je courvis, nous courions — je courus , nous cou- 
1ÙMes — je courrai, noùs courrons + je courrois , IÎ0us co- 
urrions — cours, courons. Que je coure, que tu coures, qu’ il 
coure, que nbus courions , que vous couricz , qu’ ils courent. 
que je courusse, que nous courussions — Courir —'Conrant— 
couru , courue etc: a cu i ù 

Si conjugano allo stesso modo eoncourir , discourir , accou- 
rir , parcourir , secourir. 

Accourir si conjuga come courir, ma esso riceve per ausilia- 
rio talora avoir, e talora étre : j ai accouru, je suis accouru. 

Courre all’ infinito ha lo stesso senso che courir , ma in certe 
maniere di dire, come courre le cerf, le daim, un liévre, cour- 
re un cheval. Si dice anche in termine populare courre le guilledou 
ed anche courre la poste, courre une bague. Re 

Courrir (verbo attivo). Vedete la conjugazione del verbo ouvrir. 

‘ Cueillir ( verbo attivo, e irregolare ). 

Je cueille, tu cueilles, il cueille : nous cueillons , vous 
cueillez, ils. cueillent — je cueillois, nous cueillions — je cueil- 
lis, nous cueillimes — je cueilleraì , nous cueillerons + je cueik 
lerois, nous cueillerions — cueille, cuelllons — Que je cueille, 

que nous cucillions — Que je cueillisse, que nous cueillissions— 
Cueillit, cueillant — cueilli, cueillie. 

In altri tempi per certo fu detto cueiller all’ infinito , e per- 
ciò sì dice je cueillerai al futuro, e non gia je cueillirai, je cuil- 
lerois, al condizionale, e non je cueillirois. — 

Bisogna dire : je cueillis, nous cueillimes, j’ ai cueilli , e non 
je cueiltai, nous ‘cueiliémes, j ai cueillé. 

Conjugate allo slesso modo recueillir, accueillir. 

Dornmir. Vedete il ‘verbo sortir. 

Faillir ( verbo neutro, e difettivo ). . 

Questo verbo non si usa, che nel preterito remoto: je faillis, 
nous fallimes, al preterito prossimo : j'ai falli; ai tempi compo- 
sti tanto dell’ Indicativo , quanto del soggiuntivo : j qurois, j" avois 
falli, cd all’ infinito : faittir, faillant , failli , faillie. 

Si usa qualche volta nel senso di se #romper, e la Fontaine 
ha detto in questo senso : je faux. | 

Faillant, participio presente; si usa in questa frase proverbiale: 
jouer è coup faillant , per dire giocare in luogo del primo de’ gio= 
catori , il quale manca. 
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Falli ; fallie participio passato non è in uso, che nel senso 
di finire, o di sbagliare. 4 jour failli, cioè a giorno finito : il 

faut que dans quelques jours , vous voyez cette affaire faite , ou 
‘ fallie., cioè voi lo vedrete fatto , o mancato ( venuto meno). 

Défaillir,suo derivato,è irregolare,e difettivo; e non è mica usato 
che colla prima persona plùrale del presente dell’.Indicativo: n0us, 
défaillons, all’ imperfetto je deéfaillois , ai preteriti je défaillis , 
Jai defailli, e all’ infinito défaillir. 

Manquer è più in uso nel senso dlì dépérir, Ss affoiblir : intanto 
sì dice molto bene : ses forces défaillent tous les jours ; commencent 

à. défrillir. ; \ 

Férir (verbo attivo, e difettivo ) 

Questo verbo significa colpire: non è più d’ uso che in questa 
frase sans coup-ferir, per dire, senza venire alle mani, senza az- 
zardar nulla. sn | ti 

Feru, e non sì dice che in queste frasi scherzevoli : il ese feru 
de cette femme , per dire che n'è molto amoroso: je suis feru 
contre . ... io sono irritato contro. :. . . . 

Si frova pure negli antichi scrittori 7 ffert, per il frappe. Ve- 
dete ne' sostantivi composti fier—da—bras. 

Fleurir ( verbo neutro , e difettivo ). se 

Questo verbo è regolare nel senso proprio , cioè quando signi- 
fica lo sbucciar de’ fiori, ed allorasi conjuga'come emplir : in que- 
sto senso si dice all' imperfetto 3 /leurissoz , ed al participio pre- 
sente fleurissant. | 

In senso figurato significa essere in credito ,.in onore , in fama, 
e fa il più sovente florissoit all’ imperfetto dell' Indicativo , e sem- 
pre florissant al participio presente. 

Non mancano Scrittori riputati, comè Marmontiel, i quali hanno 
adoperato fleurissoit nel senso figurato. 

Refleurir sì conjuga come /leurir , e nel senso figurato è me. 
glio all’ imperfetto reflorissoit, e nel participio attivo reflorissant 

| Fuir ( verbo attivo ; e neutro ). Mi 
uir , verbo attivo, significa eviter 3 fuir le danger. 
Fuir, verbo neutro , significa courir pour se sauver d’ un 


peril. 


Je fuis, tu fuis , il fuit : nous fuyons, vous fuyez, ils 
fuient - je fuyois, nous fuyions - je fuis, nous fuimes - je fui- 
rai - je fuirois - fuis , fuyons - Que je fuie, que nous fuyions - 
que je fuisse, que nous fuissions - fuir, fuyant, fui etc. 

Questo verbo prende l’ ausiliario avoir. 

Adoperato attivamente, cioè nel senso di evitare, questo verbo 
ha per participio fui, fuie. | i 

Conjugate allo stesso modo s'enfuir: ed osservate che a ca- 
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gione del pronome personale, si dice all’ imperativo enfuis-toi, e 


non enfuis-t en nè fuis-t en. 
.Gésir ( verbo neutro, e difettivo ), 


2 


Questo verbo, che non è più in uso; significava étre couché: 


si dice intanto ancora: il gi, nous gisons, ils gisent, il gisoity 
gisant. si 

Git è la formola ordinaria, per la quale si cominciano gli 
epitaffii : ma questa espressione è bella anche nel senso figurato , 
e sopratutto in poesia. 

Ci gît Ver-vert , ci gisent tous les coeurs. 

Hair ( verbo attivo ). 

Jc heais, tu hais, il hait: nous hatssons, vous haissez, ils 
haissent - Je haîssois, nous haissions - je hais, nous haimes - 

| je hairai, nous haîrons- hais, haissons - que je haisse, que 
nous hai:sions - hair, haissant, haî, hate. 
| L’ h si aspira in tutti i tempi di questo verbo, e non ha ir- 
regolarità, che nella pronuncia. 

Le prime tre lettere di queste verbo formano sempre due sil- 
labe : ha-7, eceetto al presente dell’ Indicativo : je Rais, tu hais. 
il hait, e alla seconda persona singolare dell’ Imperativo , hais. 

Nel preterito remeto, e nell’ imperfetto del Soggiuntivo in- 
vece di far uso dell’ accento circonflesso , si adopera il trema; cioè 
in luogo di nous haimes, vous haîtes , ils haîrent , si sorive nous 
haimes, sious haites , ils hairent - Qu' il hait (1). 

Issir ( verbo neutro ). | 

. Questo verbo, che si usò anticamente in vece di sortir, non 
è più in uso, che al participio passato issu, issue: se ne fa uso 
per significare venu , descendu d' une personne , d’ une race. 

Mentir ( verbo neutro, ed irregolare ). 

Si conjuga sopra sentir. Quindi scrivete je mens, e non già 
je ments come ha fatto Levizac : esso prende l’ ausiliario avoir 
ne’ suoi tempi composti. | o 

Conjugate allo stesso modo dementir. i 

Mourir ( verbo neutro , ed irregolare ). 

Je meurs, tu meurs; il meurt : nous mourons, . vous mou- 
rez, ils meurent - je mourois, nous mourions - je mourus, nous 
mourùmes - je mourrai, nous Mourrons - je mourrois, nous mour- 
rions - meurs, mourons - que je meure, que tu meures, qu'il 


fasi 


Lone ccnse lenze] 


(1) « Facendo per ognuno di questi tempi uso del trema, non si 
» soddisfa alla regola , che reclama l’accento cirtonffesso : ma si è pre- 
ferito un errore di Ortografia ad un errore di pronuncia , il quale 
» avrebbe un maggiore inconveniente M. BoniraAce. | 
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meure, que nous mourions, que vous mouriez, qu'ils meurent - 
que je mourusse, que nous mourissiois - mourir, mourant - 
‘mort, morte. _ Di 

Questo verbo prende l’ ausiliario éire ne suoi tempi com- 
posti. Nel condizionale, e nel futuro si mettono duc r‘, e si pro- 
* nunciano. . Na 

Ouîr ( verbo attivo," e difettivo ). 

Indicativo presente : j' ois, tu ois, {l oit: nous'oyons, vous 
oyez, ils cient. i 

Ougrir ( verbo attivo, e neutro ). | 

J' ouvre, tu ouvres, il ouvre : nous ouvrons, vous ouvrez, 

ils ouwrent - j ouvrois , nous ouvrions ? j'ouvris, nous ouwî- 
mes - j'ouvrirai, nous ouvrirons - j ouvrirois ; nous onvri 
rions - ouvre, ouvrons < que } ouvre, que nous ouvrions - que 
j’ ouvrisse ,, que nous ouvrissions - ouvrir, ouvrant - ouvert, 
ouverte etc. 

Questo verbo al presente dell Indicativo ha la stessa finale 
che i verbi della prima conjugazione : Quindi la seconda persona 
dell’Imperativo non prende s, eccetto quando è seguita da en, 
o.da y.- | 
Gonjugate allo stesso modo i verbi découvrir, entr’ ouvrir , 
recquvrir , rouvrir , souffrir, offrir, meésoffrir etc. 

Osservazione. Molti confondono alcuni tempi del verbo re- 
couvrir, che significa coprir di nuovo con quelli dei verbo re- 
couvrer , che significa ritrovare , rientrare in possesso, acquistare 
di nuovo una eosa , che si era perduta. Ve ne ha difatti molti, 
ehe sono comuni, come il presente, e l’ imperfetto dell'In®cativo: 
, ma il participio passato , e il preterito remoto sono differentissi- 
mi: difatti sì dice recouprit al preterito di recouvrir, e recouvra 
in quello di recouprer: recouvert è il participio di recouvrir, e 
recouvré il participio di recouvrer. 

‘ Partir (.verbo neutro , ed irregolare ). 
Je pars, tu pars, il part: nous partons, vous partez , ils 
‘ partent - je  partois, tu partois, il partoit : nous partions - je 
partis, nous partimes - je partirai, nous partirons - je parti- 
rois, nous paitirions - pars, partons - que je parte, que nous 
partions - que je ‘partisse, que nous partissions - partir, par- 
tant - parti , partie. 

Questo verbo prende ora l’ausiliario é/re , ed ora l’ausiliario 
avoir ne’ suoi tempi composti* 

Deépartir si conjuga come il verbo partir, nel senso di di- 
stribuire, dividere, come pure se deépartir , nel senso di ullon- 
tanarsi dal suo dovere , desistere. / 

Quérir ( verbo attivo , e difettivo ). 

Questo verbo significa propriamcute cercare coll’ incarico di 
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condurre colui , ‘che s'imprende a cercare , o di recar la cosa, 
della quale è parola; non si usa che all’ infinito, e co' verbi aller, 
venir, envoyer: allez me quérir un tel: je l'ai envoydé querir : 32 
m' est venuquérir. se 

Recouvrir. Vedete l'osservazione aggiunta poco innanzi al 
verbo ouvrir. | 

Repartir ( verbo atlito ). 

\ Nel senso di rispondere all’ istante, e vivamente, questo ver- 
bo si conjuga come pdrtir ne suoi tempi semplici; ma ne suoi 
composti prende l’ ausiliario avoir: il ne lui a reparti, que des 
impertinences. - 

Repartir ( verbo neutro ) nel senso di ritornare, o partir di 
nuovo, si conjuga assolutamente come partir ne’ suoi tempi sem- 
plici, e ne'suoi tempi composti s il est arrivé avant hier, est re 
parti ce matin. 

._ Rcpartir:( verbo attivo), nel senso di distribuire , dividere, 
sì conjuga in tutti i suoi tempi semplici, e composti come ernplir. 

‘Je répartis, nous repartissons- je rcpartissois , nous repar- 

tissions - je répartis, nous réparttmes, j'ai reparti - je répar- 

tirai - répartis , 1épartissons - que je repartisse etc : réparti ,, 
rò partie. I i ; 

Questo ultimo verbo è regolare , e nonsi è quì riportato, che. 
per distinguerlo da repartir. ' 

Ressortir ( verbo neutro ) sortire dopo essere rientrato , 0 sor= 
tire una seconda volta dopo essere già sortito: questo verbo si con» 
juga come sentir, o come sortir verbo neutro. 

Ressortir, verbo neutro: essere della dipendenza di qualche giu- 
risdizione, si conjuga come finir verbo attivo, o 

Saillir ( verbo neutro, e difettivo ). ) 

Questo verbo pel senso di jaillir, sortire con impetuosità , e. 
con iscosse , non si dice che delle cose liquide, e non si usa, che. 
nelle terze persone, ed all’ infinito , esso si conjuga come finir : il 
saillit , ils saillissent ec. 

Saillir verbo neutro , difettivo , e irregolare , sì dice in ter- 
mine di architettura , di un balcone , di una cornice , ed altri or- 
namenti di architettura, che sopravvanzano il nudo del muro. In 
questo senso non è di uso che nelle terze persone di alcuni tempi, 
ed all’ infinito : il saille, ils saillent, il sailloit, ils sailloient ,. il 
saillera etc:. on 

Sentir ( verbo attivo , neutro, e irregolare ). | 

Je sens, tu sens, il sent: nous sentons, vous sentez, ils. 
sentent - je sentois , nous sentions - je sentis, nous sentîmes - 
je sentirai, nous sentirons - je sentirois , nous sentirions- sens,, 
sentons - Que je sente, que nous sentions - Que je sentisse , que. 
nous sentissions - sentir, sentant, senti, senti. 


| | 12) 
Alcuni Serittori han fatto uso del passivo étre serti, ma è un 
‘neologismo. | sa: 
In altri tempi al participio fu detto sentn. 
Si conjugano allo stesso mode ressentir , consentir , presentir. 
N. B. Il P. Bouhours è di parere che ressentir si prende in 
buona , ed in cattiva parte, e che se ressenzir non si prende , che 
in cattiva parte: quindi si direbbe bene : je ressens le plaisir qu'il 
m’ a fait, l’injure qu'il m'a faite: ma non si potrebbe dire il se 
ressent des deréglements de sa jeunesse. L’ Accademia però dice, 
che se ressentir si può usare per significare aver-parte a qualchè 
avvenimento felice , o ‘infelice, e che si può benissimo dire : je me 
. ressens. de la liberalité , de la protection de cette personne — Si 
je fais une grande fortune mes amis sen ressentiront: l'uso è d’ac- 
cordo ‘coll’Accademia. i de 
«Servir (verbo attivo ). > 
Je sers, tu sers , .il sert, mous servons., vous servez , ils 
servent - je servoìs , ‘nous servions - je servis , nous servimes - 
je servirai , nous servirons - je Servirois, nous servirions - 
sers, servons - Que je serve, que noùs servions - que je ‘ser- 
visse, que nous servissions - servir, servant'- servi, servie.. 
Conjugate allo stesso modo desservir — asservir è regolare. 
Sortir ( verbo attiwvd, e difettivo -) O ne 
Nel senso di ottenere, avere: questo verbo è in uso nel Foro 
alla terza persona , ed in alcuni de’ suoi tempi ; il sortir , ils sor- 
tissent — il sortissoit, qu’ il sortisse etc: sortissant , sorti, sor- 
tie. Per li tempi eomposti sì fa uso dell’ ausiliario avoir, perchè 
questo verbo in tale significato , è attivo: ce jugement a sorti son 
plein, et entier effet. cu d | 
Sortir ( verbo neutro, e irregolare ) I 
Nel senso di passare da dentro in fuori, sì conjuga ne’ suoi 
tempi semplici come sentir. | | 
Je sors, tu sors, il sort; nous sortons,' vous sortez , ils” 
sortent - je sortois -. je 'sortis - je sortirai - je sortirois - sors - 
Que je sorte - Que je sortisse. . e 
Per li suoi tempi composti, e per l’ uso degli ausiliarj étre , 
ed avoir veggasi ciò che ne fu detto, del verlio sortir. 
Dormir verbo neutro si conjuga ne’ suoi tempi semplici , come 
il verbo neutro sortir, ma ne’ suoi tempi composti si fa uso del- 
l’ ausiliario apoir. 
Surgir ( verbo neutro, e difettivo ) 
Questo verbo è antiquato , dice l'Accademia : esso significa abor- 
der. In altri tempi si diceva surgir auport. 
Tressaillir. Vedete assatllir. 
Tenir ( verbo attivo, e irregolare ) 
je tiens, tu tiens , il tient : nous tenons , vous tenez , ils tien- 
nent — je tenois, nous tenions — jc tins, nous tinmes je ticn- 
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drai, nous tiendrons —.je tiendrois, nous tiendrions — tiens, 
tenons — que jc tienne, que nous tenions — Que je tinsse , que 
nous tinssions — tenir — tenant, tenu, tenue — 

Conjagate al ‘medesimo modo s » abstenir, appartenir , détenir, 
entretenir; maintenir, obtenir , retenir, soutenir : doppiando la 
lettera 7 ogui volta che dev' essere seguita da un'e muta : nel caso 

contrario non si doppia. I 

Venir ( verbo neutro, ed irregolare ) 

Je viens,, tu viens, il vient.: nous venons , vous venez , ils 
viennent — je venois, nous venions — je vins , nous vinmes— 
je viendrai, nous viendrons. — je viendrois , nous viendrions— 
viens, vepons — que je vienne, que mous venions — que je 

| vinsse, que nous vinssions — venir, venant , venu, venue — 

Venir si conjuga come tenir, e per esso vale la stessa regola 
intorno al raddoppiamento della x, ma ne’ tempi composti Ficeve 
l’ ausiliario étre: 

1 verbo avenir , circonvenir, convenir, devenir, ‘discouveniri 
intervengr., parvenir ,.prévenir , ressouvenir, sc souvenir, e sub- 
venir sieguono la stessa conjugazione: 

Avenir, verbo attivo neutro, e difettivo, mon si usa che alle 
terze persone del singolare, ed al presente dell’infinito , e ciò nello 
stile marotico : il avint, il aviendra, tw il avienne, il avint que. 

Vétir ( verbo attivo, e difettivo ) 

Je véts, tu véts, il vèt.: nous vétons >» "vous vétez, Hs vé- 
tent - Je vétois - -je vétis, je vétirai - "Je vétirois - véts , vétons - 
. Que je véte, que je vétisse - vétir, vétant, vétu, vètue. | 

«Questo ver "bo significa pestire qualcheduna , dargli degli abiti. 

Vétir sì usa più ordinariamente co’ pronomi personali in senso 
di vestirsi, mettere l' abito su di se. Nel qual senso. sì conjuga 
rte' suoi tempi semplici come l’ attivo vélir, ma ne’ suoi tempi com- 
postì si usa l’ ausiliario éere. 

Conjugate allo stesso modo dévétir, revétir; ed osservate, ce 

se dévétir non è in uso, che per è le oe darsi degli abiti 
il ne la pas se devétir trop tt. a. 


LEZIONE XXIX. 


De verbi irregolari , € difettivi della terza 
conjugazione. 


Avoir ( verbo attivo, ed ausiliario ) i 
Questo verbo è uno de più irregolari: noi abbiamo dato il Pa- 
radigma de’suoi tempi semplici nella Lezione XVII. dis pag.80, e 
lo abbiamo completato nella Lezione XIX. pag :04. - 
Apparoir ( verbo neutro , e difettivo ) 
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Questo verbo non è in uso che all’ infinito col verbo faire , ed 
alla terza persona singolare dell’ Indicativo , dove non si adopera 
che unipersonale, e dove fa il appert : e non si dice.che nel Foro: 
intanto Za Bruyere ha detto all’ intinito : ne faire qu apparair dans 
sa maison. La parola propria era apparoitre. o» 

Asseoir ( verbo attivo ) Da 

Nel senso proprio questo verbo si conjuga il più ordinariamente 
con due pronomi personali. | | 

Je m'assieds , tu t’assieds , il s’ assied : nous nous asseyons, 
vous vous asseyez, ils s’ asseient - je m’asseyois , nous nous as- 
seyions - je m’ assis, nous nous assîmes - je m° assierai, 0-]e m’as- 
seierai, nous nous assierons , o asseierons - je m’ assierois , 0 je 
m’ asseierois, nous nous assiérons , 0 neus nous asseierons - as- 
‘sieds-toiì , asseyons-nous - que je m' asseie: que nous nous asseyions- 
que je m' assisse : que nous nous assissions - s’ asseoir - 5’ asseyant - 
assis, assise. Conjugate allo stesso modo il verbo rasseoir. 

Choir ( verbo neutro, irregolare, e difettivo ) (1). Ca- 
dere , esser portato dall alto ‘in basso dal proprio peso, 
o da un impulso che si è ricevuto. Questo verbo non è molto in 
uso , se non qualchè volta all’ infinito, ed«in senso proprio , e fi- ‘ 
gurato. Si fa uso anche del participio chu, chue più in verso , che 
in prosa , e più nello stile scherzevole;.e familiare, che nello stile 
serio , ed elevato. . da 

In vece del femminino chue , si diceva anticamente ehute , con- 
servato nelle maniere proverbiali : chercher chape-chilte , trouver 
chape - chiite , che vuol dire cercare, o trovare un'avventura van- 
taggiosa , o qualche volta chttiva. Lo 

Comparoir ( verbo neutro , e irregolare ) 

Questo «verbo ha lo stesso senso che comparoître, ma com- 
paroir non si dice che nel Foro, ed in queste irasì : assignation 
‘ è comparoir, o éire assigné a comparoir. . 

Condouloir ( se ) ( verbo reciproco, e irregolare ). - 

Questo verbo , che significa prender parte al dolore di qual- 
cheduno , non si usa che all'infinito , ed è antiquato. 

. Deéchoir ( verbo neutro, irregolare , e difettivo ). 

Je déchois, tu déchois, il dechoit, nous dechoyons, vous dé- 
choyez , ils dechoient -\je déchoyois , nous déchoyions - je dé- 
chus, nous dechùmes - je décherrai, nons décherrons - je de- 
cherrois, nous decherrions - déchois, déchoyons - que je de- 
choie , qne nous déchoyions - que je déchusse - que nous cde- 
chussions - déechoir - (senza participio presente ) dechu, dechue. 


(1) Fu detto in altri tempi cAaer, chair, chaoix , edin seguito cheoir. 
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Déchoir ne’ suoi tempi composti prende ora'l’ausiliario ére, 
ora avvir, secondo il senso che vi si attacca.: fs sont déchus de 
leurs priviléges - depuis ce moment il a déchu de jour en jour. 

Nel futuro , e nel condizionale si dice : je décherrai , je dé- 
cherrois , e non già je dechoirai, je déchoirois. 

‘choir ( verbo neutro , difettivo, e irregolare ). 

Questo verbo , il quale non si dice -che delle cose, è in uso 
alla terza persona singolare del presenté dell’Indicativo : 14 échoit, 
. che sì pronuncia , e si scrive talora il échet, al preterito j' échus, 
al futuro , ed al condizionale j écherrai, j écherrois: all’ imper- 
fetto del Soggiuntivo que j échusse, al participio presente éché- 
art , ed al AIBpO passato échu, échue. 

Falloir ( verbo unipersonale, difettivo , e irregolare. 

.Il faut, il falloit, il fallu, il a fallu, il eut fallu, il avoit: 
fallu, il faudra, il aura fallu, il faudroit, il aureit, o il eùt 
fallu (senza imperativo ) - qu'il faille , qu'il fallùt - qu' il 
ait falla, qu'il eùt falla, falloir, ayant fallu (1). 

Messeoir ( verbo neutro ) si conjuga come seoir. 

Mouvoir ( verbo attivo ). 

Je meus, tu méus, il meut: néus mouvons; vous mouvez , 
ils meuvent - je mouvois , nous mouvions - je mus, nous mù- 
mes - je mouvrai, nous mouvrons - je mouvrois, nous mouvri- 
Ons - meus, MOUVONS - je meuve, que nous mouvions - que 
je musse, que nous mussions - mouvoir, mouvant - mu, mue. 

Emouvoir, s' émouvoir, e promouvoir si conjugano sopra 
mouvoîr : i primi due non si dicono che all’ infinito, al presente 
dell’ indicativo , al soggiuntivo, e ai tempi composti, e l' ultimo 
all’ infinito , ed ai tempi composti. VI 

° Démouvoir, di cui sì fa uso hel Foro per significare il desi- 

ster di qualcuno di una pretensione , di rinunciarvi , non è in uso 
ehe all’ infinito, 

Pleuvoir ( verbo unipersonale , e difettivo ). 

ll pleut, il pleuvoit, il plut, il pleuvra, il pleuvroit, qu' il 
pleuve , qu’ il plùt, plu, pleuvant. 

Non ha imperativo , nè participio passato femminino. 

Pleuvoir sì dice figuratamente delle cose spirituali, e morali: 
Dieu fait pleuvoir des grdces sur ses élus. | 

ourvoîr ( verbo neutro ). Sp Sl 4 

Je pourvois, tu pourvois, il pourvoit , nous pourvoyons, 

vous pourvoyez , ils pourvoient - je pourvoyois, nous paurvo- 


(1) Vi ha in francese due maniere di dire: il s’en faut de beaucoup, 
ed il s°en faut beaucoup: la prima serve ad esprimere che la quantità, 
Ja quale dovrebb’ essere in un oggetto qualunque, non vi è presso a po- 
co: vous croyez m' avoir tout rendu , il s° en faut de beaucoup : la se- 
conda serve ad esprimere una grande differenza tra due persone, 0 due 
cose : Ze cadet n'est pas si sage, que l’aind, ils en faut beaucoup. 


yions - je pourv&s , nous pourviùmes - je pourvoirai, riovus pour- 
‘ v@irons - je pourvoirois , nous pourvoirions - peurvois, pourvo- 
yons - que je pourvaye, que nous pourvojions - que je pour- 
vusse, que. noys pour vussions - pourvoir, pourvoyant, pour- 
“vu, pourvue. - . | ‘ i 
| Si siegue' per questo verbo la stessa Ortografia del verbo voir, 
eccetto il prezerito remoto il futuro, il condizionale , e l’ imper- 
fetto del Soggiuntivo. E sE 
. Pouvoir ( verbo attivo, difettivo , e irregolare ). 
. «Je puis, o je peux, tu peux, il peut: nous pouvons y vous 
uvez, ils pouvent - je pouvois } nous pouviohs - je pus, nous 
biimes - je pourrai, nous pourrons - je pourrois, nous pour- 
rions (’ nor ha imperativo) que je puisse, que nous puissions - - 
| que je pusse, que nous pussions - pouvoir, pouvant , - pu 
(‘senza il femmiuino ). | : 

Questo verbo ha mrolte irregolarità. Il futuro je pourrai si 
scrive con.due r, e non se ne pronuncia, che una. . : 

N. B. La differenza tra je ne pus, e je ne puis pas, è che 
nella prima locuzione la negativa è meno forte ,, e suppone imba- 
razzo , e difficoltà , e la seconda esprime un impossibilità assoluta. - 

*Prevaloir ( verbo neutro, e irregolare ). | 

Questo verbo siî' conjuga come paloir, di cui or ora daremo 
la conjugazione. Intanto al presente del Soggiuntivo si dice : que 
je prévale, que nous prevalions , e non que je prevaille, que 
nous prévaillions. si f 

Prévaloir significa avere il vantaggio , riportare il vantaggio, . 
ma impiegato pronominalmeute significa tirar vantaggio: l’ hom- 
me ng doit pas beaucoup se prévaloir de sa raison, qui le trompe 
si souvent. . 

° Promouvoir ( verbo attivo , e difettivo ). 
— Non è usato che all'infinito, e ne' tempi composti : on Î' a 
promu , elle a été promue. 

Ravoir ( verbo attivo, e difettivo ). 

Questo verbo non s'iinpiega, che all’ infinito: elle a pris a 
l’amour ses traits, et le dieu, pour les ravoir, vole toujours 
auprés d' elle. 

Sì dice figuratamente , e nello stile familiare se ravoir, per 
dire, riprendere, riparare le sue forze , il suo vigore: Al/ons , 
Monsieur , tdchez un peu de vous ravoir. 

Savoir ( verbo attivo , e irregolare ). 

Je sais, tu sais, il sait: nous savons, vous savez, ils savent - 

je savois, nous savions - je sus, nous sùmes - je saurai, nous 

saurons - je saurois, nous saurions - sache, sachons - que je 

sache, que nous sachions - que je susse, que nous sussions - 
‘ savoir, sachant - su, sue. - 

N. B. Non vi @ in tutta la lingua, che il verbo savoir, che 
si metta al Soggiuntivo , senza altra parola precedente, ma è ne= 
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cessario ancora che sia con la negativa: je ne sache rien de plus 
digne d' cloge qu' un roi qui préfcére le bien de son peuple a ce- 
lu de ses enfants. — Usato alla fine di ‘luna frase è dello stile fa- 
iniliare : 32 n° est pas allé à la tampagne que je sache. 

Savoir prima dell'infinito non si usa che quango vi ha molta 
pena a fare una cosa: quindi si dice bene: j ai su vaincre, et 
régner; perchè sono due cosè difficilissime. * | 

Seoîr ( verbo neutro, difettivo , e irregolare ).. 

. Nel significato d° essere assiso, seduto, non è più in uso: ma 
scant si usa ‘talora come participio : la Cour royale de Paris séaat 
a Versailles : e come aggettivo verbale prende genere, e uumeror 

la Cour royale sé:nte à Paris. a 

Sis, sise suo participio passato ngn è in uso, ma si. usa co- 
me aggettivo in istile di pratica, e significa situato , situata. Un 
heritage sis a - Une maison sise a. su 

Masseoîr verbo neutro, che significa non convenire , non è 
più usato all’infinito, e si adopera ne' medesimi tempi*che seoir, 
nel senso di esser convenevole, |» ni | 

Surseoir ( verbo attivo, ‘e difettivo ). 

Je sursois, tu’sursois, il sursoit : nous surso;ons, vous 

sursoyez , ils sursoient - je Sursoyois, nous sursoyions - je surs, 

; nops suvsfmes - je surseoirai s nous surseoirons - je surseoìrois, 

NnoI:s surseoirions - surseois , sursoyons - que je sursoie, que 

nous sursoyons - que-je sursissè , que nous sursissions - SUrsé- 
cir, sursoyant - sursis, sursisse. a a 

Questo verbo attivo significa sospettare , differire, e noù sì 
dice, che degli ‘affari di procedura : On a sursis la deliberation, 
l’'execution de cet arrét. . | PE 

In termine dì Foro si dice : surseoir d la deliberation, sur- 
seoir è l execution de cet arrét, ed in questo senso il verbo è 
nrcutro nia a. 

Souloir ( verbo neutro, e difettivo ). 

Questo verbo, che significa aver costume, è antiquato , e non 
sì dice, che all’imperfetto : #, 0 elle souloit. 

Va!oir ( verbo neutro ; irregolare , e difettivo ). 

. Je vaux, tu vaux, il vaut: nous valons, vous valez, ils 

v.iléent - je valois,, nous valions - je valus, nous .valùmes - je 
. vaudrai, nous vaudrions - je voudrai, nous voudrions ( l' imz- 
“. perativo manca ) - que je vaille, que nous valions, qu'ils 
vaillent - que je valiase. que nous valussions - valoir , va- 
lent, valu. | ; 
.= sso prende l’ ausiliario avoir ne’ tempi composti. 
onjugate allo stesso modo équivaloir, e revaloir. 

N. B. Revaloair si dic: ordinariamente in mala parte, e sem- 
L col pronome /e , o tela: je le lui di rewalu, je lui revaudrai 
_Ceia, ; 


” 
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Voir ( verbo attivo ). i i A 
Je vais.,, ‘tù vois, il voit: nous voyons, vous voyez , ile 
voient - je voyois, nous voyons - je vis, nous vîmes - je ver- 
rai, nons Verroys - je verrois , nous verrions - vois., voyons - 
que je voie, que nous voyons - que je visse, que nous vissì- 
ons - ‘voir, voyant - vu, vue. ò | 
Conjugate allo stesso modo revoir, entrévoir ,-e prévvir , 0s- 
servando , che nel futuro dell’ Indicativo , e condizionale di que- 
st’ ultimo dee dirsi : prévoirai, e’ prévoirais. 
Youloir ( verbo neutro, attivo, e difettivo ). 
Je veux, tu vent, il vent: nous voulons, vous voùlez, 
il voulent - je voulois, nous voulions - je volus, nous vouli- 
mes - je voudrai , rious voudrons - je voudrois , nous voudri- 
‘ns - que je veuille, que nòus vbulions * que je voulusse, que 
nous voulussions - vouloir, voulant - voulu, voulue - devant 
vouloir. - N 
N. B. Vouloir, pouvoir, valoir, e prevaloir sono i soli ver= 
bi, che hanno un x alle due prime persone del presente dell’ In- 
dicativo. . i o 
Veuillez è seconda persona plurale dell’ Imperativo : venillez 
ine croir@ etc. | 


>» 
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LEZIONE XXX. 
Verbi irregolari; e difettivi della quarta Conjugazione. 


Absoudre ( verbo attivo , e difettivo ). 

J absous, tu absbus, il absout: nous absolvons, vous 
absolvez , ils absolvent - j'absolvois, nous absolvions ( il pre- 
terito remoto manca ) - j' absoudrai, nous absoudxons- } ab- 
soudrois - nous absoudrions - absous , absolvons - que j'absolye, 
que nous absolvjons ( l imperfetto del soggiuntivo manca ) - 
absoudre , absolvant - absous, absoute. 

Abstraire ( verbo neutro , e difettivo ). 

Sì corjuga come traire : è poco usato, e meglio si adopera 
faire abstraction de + Ma è benissimo usato ne’ tempi 
composti. A 

‘Accroire ( verbo neutro, e difettivo ), 

Questo verbo non è usato che all’ infinito, e col verbo faire, 
che gli serve di ausilario. i da a 

N. B. Faire accroire significa far credere a qualcheduno 
una cosa falsa, e per altri significa, che colui che dice una cosa 
la dice col disegno d’ ingannare. —. so #0 

Acroître ( verbo attivo , e neutro ) si conjuga sopra croître. 

Admetire ( verbo attivo, e irregolare ), si conjuga sopra 
mettre. i 
Atiraire ( vérbo attivo , ‘e difettivo ). 


Cv. 
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Attirare, far venire col mezzo dì una cosa che piace. Non è 
in uso, che all'infinito, e si può dire esser preferibile attirer. 

Atteindre ( verbo attivo , e neutro ): Vedete la conjigazione 
del verbo peindte. © uri 

° Battre (-verbo attivo, e irregolare ). 

Je. bats, tu pats, il bat: nous battons, vous battez , ils 
hattent - je battois, nous battions - je battis, nous battimes - 
je battrai, nous battrons - je battrois, nous battrions - bats , 

. battons - que je hatte, que nous battions - que je hattisse, que. 
nous battissions - battre, battant - battu, battue - devant 
battre. | | di © 

Conjugate allo stesso modo abattre, combatire débattre s 

ebattre , e rebattre. . 

Boire ( verbo attivo, e irregolare ). 

Je bois, tu bois, il boit: nous buvons, vous buvez, ils 
‘ boivent - je buvois, nous buvions - je bus , nous biumes - je 
boirai , nous boirons - je bhoirois, nous boirions - bois, bu- 
vons - que je Dboive, que nous puvions - que je basse, que 

nous bussions - boire., buvant - bt, bué - dirani boire, 

Del verbo imboire antiquato non si è conservato che il par- 
ticipio imbu, in significato molto espressivo di ricevere per gusto 
idee, opinioni, e renderle proprie con la forza dell’abitudine. Di- 
cevasi pure s' imboire. 

Deboire non è usitato, che come sostantivo. 

Braire ( verbo neutro, irregolare, e difettivo ). 

Questo verbo non si usa che al presente dell’ infinito braire, 
alle terze persone «del presente e del futuro dell'Indicativo il 
brait, ils braient, il braira y-ils brairont, e del Condizionale 2 
brairot, ils brairoctent. Gli altri tempi non sono in uso. 

Bruire ( verbo neutro, e difettivo ). di 

Questo verbo non è usato , che all’ infinito, e alle terze per- 
sone dell’ imperfetto dell'Indicativo , dove si dice il bruyoit, ils 
bruyoient. Ce i, 

Negli altri tempi sì dice faire du bruit, rendre un son confus. 

In queste frasi: les /lots bruyants, (a foudre bruyante dans 
la nue: bruyant non è che un aggettivo verbale , ch’ esprime lo 
stato, . 

Ceindre ( verbo attivo ). Vedete la conjugazione del verbo 

peindre. - i 

Circoncire ( verbo attivo , irregolare, e difettivo ). 

Je circoncis, tu cifconcis , il circoncit: nous cìrconcisons, 
yous circoncisez , ils circoncisent - je circoncis , nous circonci- 
mes - j'ai circoncis - je circoncirai e je circoncirois - circoncis, 
Circoncisons - que je circoncise, que nous circoncisions - circon- 
Cire , circoncis, circoncise, 

Clore ( verbo attivo, irregolare, e difettivo ). 

Questo verbo non ha che quattro tempi semplici : l’ indicati- 
vo presente: je closs tu clos, il clòt , senza plurale. Il futuro 
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je clorai. Il copdizionale presente je elerois. Il participio passato 
clos, close , e quindi tutti i tempi composti. 
© —Clore si usa spessissimo col verbo faire, e. enclore si conjuga 
allo stesso modo. : | 

Conclure ( verbo attivo ) 

Je conclus, tu conclus, il conclut :. nous concluons , vous 
‘concluez , ils concluent - je concluois, nous concluions - je con- 
clus , nous conclàmes-je conclurai , nous conclurons - jg,conclu- 
rois, nous conclurions - conclas, concluons- conclure, concluant- 

. conclu, conclue - devant conclure. 

N. B. Nelle due prime persone plurali dell’ imperfetto dell’ In, 
dicativo, e del presente del Soggiuntivò si mette un trema sull’ i 
per impedire , che non si pronuncii nous conclui - ons, vous con- 
clui - €35. . n 

Confire.( verbo attivo., e irregolare ) 

Je confis, tu confis, il confit: nous confisons, vous con- 
fisez , jls confisent - je confisois, nous confisions - confise, nous” * 
confîmes - je confirai, nous confirons - je confirois, nous confirions - 
confis, confisons - que je confise, que nous confisions - confire, 
confisant, confit , conhte. i i i 

Connoître ( verbo attivo, neutro, o irregolare ) 

Vedete la conjugazione del verbo paroître- 

Contredire ( verbo attivo, e irregolare) | 

Vedete la conjugazione del verbo dire. . , È 

Coudre ( verbo attivo, e irregolare ). 

«Je couds, tu couds, il coud: nous’ cowsons, ves COUSCZ , 

, ils cousent-je cousois, nous cousions - je cousìs, mous cousîmes 
- je coudrai , naus coudrons je coudrois , nous coudrions - couds, 
cousons - que je couse , que nous cousions - que je teusisse-: que 
nous cousissions - coudre , cousant, cousu, cousue, devant coudre. 

Conjugate allo stesso modo décondre , e reeondre. I participj 

. di questi due verbi, e di absoudre e moudre , sono consu , con- 
sue , retonsu, reconsue, absout , absoute , moulu , moulue. 
i Craindre ( verbo attivo ) vedete la conjugazione di yeindre. 

Croire { verbo attivo , e irregolare ) 

Je crois, tu crois, il croit: nous croyons, vous croyez, 
ils croient - je croyois, nous croyions. Je crus, nous crimes - je 
croirai, nous croirons - je creirois, nous croirions- crois , cro- 
yons - que je croie, qu' il croie , que nous croyions - que je crusse, | 
que nons erussions - croire , croyant.; cru, crue, devant croire. 

In altri tempi scrivevasi je creus, tu ereus, il creut, j ai crcu. 

Croître ( verbo neutro, e irregolare ). : 

Je crois, tu erois, il croit: nous croissons , vous croissez, 
ils croissent - je croissois, nous croissions; j' ai crù - je crus, nous 
erùmes - je croftrai , nous croîtrons -je croîtrois,, nous croîtrions , 
crois , croissez - que je croisse’, que nous croissions - que je Crusse, 
gue nous crussions » croissant - Cru , crue. i 
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Questo verbo vuole avoir, quando esprime | azione, ed étra 
quando esprime lo stato. 

Conjugate allo .stesso modo accroître , e décrottre. 

Dire ( verbo attivo , e irregolare ) 

Je dis, tu dis, il dit : nous disons, vous dissi , ils disent- 
je disois ; nous disions - - je dis, nous dimes - je dirai, nous di- 
rons - je dirois, nous dirions - dis, disons, dites - que je dise , 
que gpus disions - que je disse, que nous dissions - ire , disant, 
dit, dite, devant dire - 

Di tutti i composti di dire non vi è che il vato redire , che 
si conjuga assolutamente allo stesso modo: quindi fa alla seconda 
persona plurale del presente dell’ Indicativo vous redites , ed all’im 
perativo redites etc: 

In quanto ai verbi dédire, contredire , end , médire , 
‘ prèdire , si dice vous dédisez . vous contredisez , vous interdiset, 
vous interdisez , vous médisez , vous prédisez : gli altri tempi si 
conjugano conre il verbo dire. 

Dissoudre ( verbo attivo, e irregolare ) 

Questo verbo si conjuga come absoudre, che non ha né gre- 
terito remoto , nè imperfetto: del Soggiuntivo. 

Èclore ( veiba neutro, irregolare , e difettivo ) 

Questo verbo si dice di certi animali., che nascono da un uovo, 
come uccelli , insetti : per estensione de’ fiori ,,€ figuratamente delle 
cose morali, € spirituali. Non si usa che all’ infinito delore , col 
partici pio passato eclos, éclose etc: . 

‘crire ( verba attivo , e cip ; 

J ecris , tu cris, il écrit ; nous éerivons, vous écriver , ils 
écrivent - -j ccrivois , nous ecrivions - j' écrivis, nous ecrivimes - 
j Ccrirai - ceris., écrivons - que ’ écrive - que j ecrivisse , que pous 
ecrivissions - écrire , ecrivant, ecrit, écrite. 

. Al medesimo modo sì conjugano ì ‘verbi circonscrirt , aécrire, 
znscrire , prescrire . proscrire , récrire, souscrire, transcrire. 

Lnsuivre ( verbo prononinale ) 

‘Vedete la coriugazione del verbo suivre. \ 

Exclure ( verbo attivo, è irregolare ) . 

SI conjuga come conclure. ‘ 

, Faiîre ( verbo attivo, ed irregolare ) 

«Je fais, tu fais, il fait: nous faisons, veus faites, ils font - 
je faisois , nous faisions - je fis, nous fimes - je ferai, nous fe- 
rons - je fervis, nous fainions - fais , faisons , faites - que.je fasse, 
que nous fassions - que je fisse, que nocs fissions-faire , faisant, 
fait, fi.ite, devant faire. | 

Si conjugano egualmente contrefaire ; 9 défaire , refaire, sur- 
faire, € satisfaire, 

Forfaire , fare quite cosa contro il suo dovere, è un verbo 
neutro, e difettivo , ìl quale non si usa che all'infinito , e ne "tempi 


sine Se ne fa uso in termine di Foro , parlando della preva- 


- 


. 
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ricazione di un Giudioe : si un juge vient.à forfaire. Si dice pure 
nello stile familiare , parlando di wna donzella, o di ana donna , 
che si è fatta sedurre : elle & forfait dà son honneur. . 

Malfaire ( verbo neutra, e.difettivo ) RI, 

Non è usato, che all’ infinito, ed al participio passato : e prende 
I ausiliario’ apoir. - i | 

| Méfair&, fare una còittiva azione è similmente un verbo neu- 
tru difer'ivo, del quale sì fa uso nella conversazione familiare : il 
ne. faut ni méfaire, ni médire. | 

Feindre ( verbo attivo, e neutro ). Vedete la conjugazione del 
verbo peindre. È | 

Frire ( verbo attiyo, e difettivo ) 

Non è in uso, che al singolare del preferito dell’ Indicativo: 
je fris, tu fris, il frit, al feturo Je frirai ctc: al condizionale 
je frirois : alla seconda persona singolare dell’Imperativo fris , ai 
tempi formati dal participio frit , frile. turi 

Per supplire aì tempi, che mancano, si fa uso del verbo faire, 
che «i unisce all'infinito frire: nous faisons frire , vpu» faites frire, 
Je faivois frire etc: : | 

Lire ( verbo attivs, e irregolare ) 

Je lis; tu lis; il lit: nous lisons, vous lisez, ils lisent - 
je lisois , nous lisions ,-.je lus , nous lîmes - je lirai, nous li- 
rons - je lirois, nous lirions - lis, lisons - que je lise, que nous 
lisions - que je lusse, que nous lussions - lire, lisant - lu, lue, 
devant lire. ®» : 

Cohjugansi allo stesso modo élire , réelire , relire. 

Luire ( verbo neutro , difettivo, e irregolare. Sr 

Je luis, tu luis, il luì£: nous luisons, vo \kuisez , ils 
luisent - je luitois, nous luisions 4 je luirai, nous Inirons - je 
duirois, nous luirions - que je luise; que nous}yjsigns -. luire, 
luisaut, lui, devant luire. 

Quusto verbo non ha prelerito remoto , uè imperfetto del Sog- 
giuntivo , e il suo participio passato non ha femrainino. I fempi 
composti si formano coll’ ausiliario avoir. 

Reluire si conjuga come /uire. 

Maudire ( verbo attivo ). Vedete la conjugazione dei +crbo 
dire. i Îi 
Mettre ( verbo attivo ed irregolare ). 

Je mets, tu mets, il met: nous mettons, vous mettez, ils 
mettent - je nsettois, nous mettions « je mis, nous, mùnes - je 
mettrai } nous mettrons - je mettrois, nous inettrions - mets., 
mettons - que je ‘mette ,. que ‘nous mittions - quz je missé, que 
nous missions - me'tre, mettant, mis, mise , devant mettre, 
| Admettre sì conjuga egualmente. ce 

Moudre ( verbo attivo , e irregolare } © i 

Je mouds , tu mouds, il moud: nous moulons, vous mou- 

lez, ils moulent - je moulois, nous moulions - je moulus , 
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.nous moulimes' - je. moudrai , nous moudrons - je moudrois , 
mous moudrions - mouds, moulons: - que je moule., que nous 
moulions - que je moulusse , que nons mouJissions - moudre, 
moulant , moulu, moulue, devant moudre, . SE 

Si-conjugano a questo modo émoudre , e remoudre. 

INaître ( verbo neutro, e irregolare ) ‘ 

Je nais, tu nais, il &ait: nous naissons, vous naissez , 
ils naissent - je nalssois, nous naissions. Je nacquis, nous nac- 
quîmes - je naftrai, nous naftrons - nais , naissons - que je 
naisse , qne nous naissons - que je naquisse, que nous naquis- 
sions Naître, raissant, né, nce ,-devant naître. 

-_ I tempi composti si formano coll’ ausiliario étre. 

Renaitre sì conjuga allo stesso modo, e si usa in senso pro- 
prio parlandosi de’ fiori , delle piante, e di tutto ciò che rinasce. 
Nuire ( verbo neutro , difettivo , e irregolare ) / 

Je nuis, tu nuis, il nuit: nous nuisons., vous nuisez , ils nui- 
sent - je nuisdis , nous nuisions . je nuisis, nous nuisimes - je 
muirai , nous pulrons - Je nuirois , nous nuirons - nuis, nui- 
sons - que je nuise, que nous nuisions - que je nuisse , que 
nous nuissions - nuire, nuissant, nui - ron ha femminino. 

I tempi composti si formano coll’ ausiliano avoir. 

Instruire si conjuga egualmente , ma: nel preterito remoto si 
dice. j' instruisis ,- il instruisit, e non come si diceva in altri tem- 
pi j instruis, il instruit. ni 

Oindre ( verbo. attivo, e irregolare ) | 

J° oins, tu ocins, il oint:' nous cignons, j oignois - j' oi- 
gnis - j'ai oint - j'oindrai - j'oindrois - cins, cignez - que 
j cigne, que nous oignions - que j'eignisse - oignant - oint , 
cinte. | > | 

Paftre ( verbo attivo, e difettivo ) 

Je pais, tu pais, il pafte: noùs paissons, vous paissez , 
ils paissent - je paissois, nous paissions - je paîtrai , nous paî-' 
trons - je paîtrois, nous paîtrions, paissons, paissez - que je 
paisse, que nous paissions - paître, paissant: pu , senza fem- 
minino. - i e 

Questo verbo non ha preterito remoto, nè imperfetto del Sog- 
giuutivo: ed il participio passato non è in uso , che in termine 
di falconeria jse col reduplicativo repaître, il a pu, et repu. 

Osservate, che si fa uso dell’accento circonflesso nel presen- 
te dell’ Iufinito , nella terza persona singolare dei presente ‘dell'In- 
dicativo , nel futuro e nel condizionale. i 

Repaître si conjuga come paitre , ed ha il preterito remoto: 
je repus. nia: | a 

Parottge ( verbo neutro, irregolare , e difettivo ) 

Je pirois , tu parois , il paroit : mous paroîssons ,vous pa- 
roissez , ils paroissent - je paroissois , nous pavoissions - je pa- 
rus, mous parWmes - je paroftrai - je paroîtreis - parois , parois- 
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sez - que je paroisse , que ‘nous ‘paroîssions - que li parus.e - 
paroissant , parù , senza femntinino. 

Con,ugate allo stesso modo comparottre P apparoître , repa- 
roîire, disparotire , eonnoître, reconnoître. i 
N..B. Paroitre ; ei verbi ‘analoghi si pronunciano parétre , 
eomparétre 3; i 

Peindre ( verbo attivo, , € irregolare ). 

— Je peins, tu peins, il peint : nous peignons , vous peignes, 

‘ ils peignent- je peignois, nous peignions - je peignis, nous pei- 
gnimes - je peindrai y nous peindrons - je peindrois, nous pe- 
indrions - pins , peignons - que je peigne, que nous peignions - 
que je peignisse , que nous peignissions , ‘paindre, peignant, pe- 
int, peinte, devant peindre. 

Coni iugate hllo stesso modo craindre , ‘astreindre , joindre ; 
alteindre® ; “ceimire , feindre, plaindre; poindre. , € tutti ì veibi 
in aindre, eindre, e oindre. 

N. B. Potrlre, usato come verbo attivo’, e nel senso di. pi- 
quer , non è adbperato , che in questa frase , e nelle simiglianti: 
poignez vilain , il vous poindra: poignez vilain il vous oindra , 
accarezzate uu vomo cattivo ; , esso vi farà del male, fategli del 
male egli vi car?zzerà.- 

Prédire ( verbo attivo ,e imepaliie ) vedete dire 

Prehdre ( verbo attivo, e irregolare ) ui 

Je prends. il prend : "néus prenons , vous prenez, ils pren- 
nent - je premis, nous prenio ns - je prisz nous prîmes - je 
prendrai, nous prendrons - je prendrois, nons, prendrions - 
prends, prenors - que je prenne, que nous prenions - que }e 
prisse , ‘que mus prissions - prendre, prenant , pris s prise, 
devant prendri. 

N. B. Bisoma doppiare ‘la lettera 7 ogni svolta , che quel 
lettera dev’ esse; sequita da nn e mula. 

Con) ugate allo stesso modo apprendre , désapprerure, com- 
. prendre , entrejrendre » rapprerdre , reprendre , surprendi e 

Résoudre (verbo attiv6, e irregolare 
Je résoui, tu 1és0Us, il résout: nous resolvons , vous ré- 
. solvez , ils réolvent - je résolvois, nous résolvions -)e résolus , 
nous resolùnis - je: resondrai » nous résoudrons - je 1ésoudrois , 
nous resoudrons - résous, résolvons - que je resolve, que nous ré- 
. solvions - que je résolusse » que nous résolussions - ‘résoudre , ré- 
solvant, réglu, résolue “0 résous, 

Rire ( vlbo attivo, e difettivo ) 

Je ris; tu ris, il rit nous rions,.vous riez, ils rient - je 
riois, nou! riions, vous riiez etc: - je ris, nonsrimes - je riraì, 
nous riror - je riroîs, nous ririons - ris ,-riòns - que je rie, que 
tu ries, qu'il rie : que nous riions, que vous riiez, qu' il rient- 
gue je 1$se, que nous rissions - rire, riant,- ri, senza femminino. 

N. B. Rire sostantivo mascolino, ben differente dalla maggior 


perte degl’ infiniti presi sostantivamente , 
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unisce agli. aggettivi : des rires forcés. * 
Sourire si conjuga come rire. 
Soudre ( verbo attivo , e difettivo ) 


Termine didzsttico : dar la soluzione di una diffrcoltà , rispon- 


dere ad un argomento : si usa al solo infinito: soudre un probl'éme: 
al presente dicesi meglio résoudre‘un probléme. 
Sourdre ( verbo neutro , e difettivo ) 
Uscire, scorre:< per qualche fessura della terra : non si dice, 
che delle acque £ delle fontane , de'le sorgenti, delle fiumare , e 
sì usa nell’ infinito., e'nelle terze persone del presente dell’ Indicativo. 
Suffire ( verbo neutro, e difettivo ) 
Je sutfis, tu suflis, il suffit: nous suffisons,. vous suffisez , 
ils suffisent- je suffisois, nous suffisions - j* suffis, nous suffî- 


» 


mcs - je suffirai , nous sugfirons - je suffirois , nas suffirions - su- 


{li:, suffisons- que je suffise , que suftiisions - suffire , suffisant , 
sufi, non ha feminino. +. 
Suivre ( verbo attivo, e irregolare ) 

Je suis, tu suis, il suit : nous suivons; vous suivez, ils 
suivent - je suivois., nous souivions - je suivis. nous suivîmes - 
je suivrai , nous suivrons - je suivrois , nous su.vrions - suis , sui- 
vons- que je suive- que nous suìvions - Que je suivisse, que nous 
sulvissions, suivre, suivant, suivi, suivie. 

Coniugate allo stesso modo poursuivre , e ensuivre: 

survivre ( verbo neutro ). Vedete la conpigazione di pivre. 

Taire ( verbo atlivo-, e irregolare ) | 

| je tais, tu tais, il tait: nous taisons , 70us taisez, ils tai- 
sent - je taisois, nous taisions - je tus , noustùmes - je tairai , 
nous tairons - je tairois , nous tairions - tais , tasons - que je talse, 
que nous taisions- que je tusse, que nons tussions - taire , tai- 
sant, tu, tue. À 

N. Bb. Questo verbo è poco usato al passive: in vece di dire 
ces circostances eusseni eté tues de tous ceux, qui. . . . sarehbe 
meglio dire eussent été ignorees. * 

Tistre ( very neturo , e difettivo ): tesse, far tela , stoffe 
etc : Questo verilo. non è in ùso fuori de’ tempi formati da fissu, 
ch’ è il suo participio. Gli altri suoi tempi sono rimpiazzati dal verbo 
tisser. CU, 

. Traire ( verbo attivo, e difettivo ) 0 j 

‘e trais, tu traîs, il trait: nous frayons, vous trayez,. 
ils traterzi - je trayois, nous trayiòons - non ha preterito remoto - 
je tiairai, nous trzirons -je trairois, nous trairons - traie , tra- 
yons - que je tràie, que nous trayions - non ha imperfetto del 
soggiuntivo - traire, trayant ; trait , traite. 

I verbi distraire, catraire, rentraire, retraire, e soustraire 
sì conjugano come il verbo travre : per attraire , e abstraire ve- 
dete ciò che fu detto di sopra/ È 


è 


Pra 


si usa nel plurale , e si 


PS 
. 


È; | 139 
Vaitere ( verbo attivo , irregolare, e difettivo ) 
Je vaincs, tu vaincs , il vainc: nous vainquons , vous vein- 
quez, ils vainquent-je vainquois , Rous vainquions - je vain- 
quis ; nous vaingut’ues - je vaincrai, nous vaincrons - je vain- 
crols, nous vaincrions - vainquons - que je vainque , que nous va- 
Anquions - qur je vainquisse, que nous vainquissions- vaincie - 
vainquant - vaincu, valmcue. i i 
N. B.. Si vede nella conjugazione dî questo verbo , che la let- 
tera € si cangia in qu innanzi alle vocali 4, e, 7, 0. 
Vivre ( verbo neutro, e dif.ttivo ) 
Je vis, tu vis, il vit: nous vivons, vous vivez, ils vi- 
vent - je vivois, nous vivions - je vecus , nous vécùmes - je vi- 
vrai, nous vivrons - je vivrois , nous vivrions - vis, vivons - que 
je vive, que nous vivions - que je vécusse , que nous vécussions: - 
vivre , vivant, vécu, senza fenminino. a 
A tempi composti si formano. coll’ ausiliario avoir. |. ta 
N. B. 1s sont vecu par dire ils sont mortis è un modo di 
dire puramente latino : i Romani per superstizione scansavano le 
parole riputate funeste. » | | 
Vive le Roil è un acclamazione per testificare, che sì desi- 
dera lunga vita, e prosperità al Re. dr 
. « Five è pure una parola, di cui si fa uso per dimostrare , che 
si ama, si stiny. «pialcheduno , o che si fa gran caso di una cosa: 
vive la wie, vivent les gens d’ esprit ! vivent les gens qui ont de 
l'industrie! © | pia 
Survivre si conjuza come vivre. 


LEZIC'NE XXXL° 


ra 


. Sunto dell Arte di conjugare. 


La nuova ma..icra di confgugare i verbi è quella di risolvere 
ogni forma in tre iraziopi, nella radice cioè, nella. caratteristica 
del tempo, e nella sermsinazione. e <a 

« ba radice è ‘il segno del significato generico del vesbo. Que- 
Sd radice in alcuni tempi è alterata , ma | analogia delle sue al- 
trazioni puo servir di guida a’ discenti , ed ‘în alcuni tempi è 
analoga per tutte le conjugazioni. Essa si ottiene troncando dal- 
la forma dell’ ‘»ofinito la terminazione , che sérve di caratteristica 
alla conjugazione.® i na 

La terminazione è segno del numero , e della persona. 

Jì quadro. delle terminazioni riportate a pag. 65 con più sem- 
plicità , e con maggiore esattezza potrà ridursi a ciò che siegue : 

e ,*ai, s : Terminazioni della prima persona singolare per tut- 
te le conjugazioni. CI | 

$ : Terminazione costante della seconda persona siugolare per 
tutte le conjugazioni. | 
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e, a, t: Terminazioni della terza persona singolare per tut- 
te le conjugazioni. | | 
ns, s: Terminazioni della prima ‘persona plurale 
35, s: Terminazioni della seconda persona plurale 
nt :.terminazione costante della terza’ persona plurale per tut- 
te le. conjugazioni. - n 
. Dove per una persona le terminazioni sono più, bisogna ri- 
ferivne ciascuna a’quei-tempi, a’ quali è comune. 
La caratteristica del tempo è segno del tempo, e quindi del 
modo , e della conjugazione. i | 
© Il quadro , che abbiamo fatto delle caratteristiche de’ tempi 
per le quattro conjugazioni regolari, a pag. 76, potrà-esser mu- 
glia semplificato , e corretto, nel modò seguente.: » 


Nell Indicativo. 


Presente singolare : e per la prima conjugazione, i per la 
seconda , oî per la terza, e mancante nella quarta. 
Plurale o, e, o per tutte le quattré conjugazioni. i 
Imperfetto Singolare : oî per le tre persone în tutte le gon- 
jugazioni Plurale io, ie oie. SO a 
Preterito remoto. Singolare : a per la prima, i per la se- 
conda , e quarta , ed « per la terza conjugalîone. i 
Plurale ,s e per tutte le conjugazioni. 
Futuro assoluto. Singolare. Nella prima , e terza persona 
manca , e nella seconda è 4 pér tutte le conjugazioni. 
Plurale: o, e; @ per le tre persone in tutte le conjugazioni. 


Nel Soggiuntico 


Presente , o futuro. Singolare. Nella prima, € terza’ perso- 
na ‘manca ,-e nella seconda è e per tutte le con afasia i 

. Plurale: io, ie ,.e per le tre persone in tutte le conjuga- 
zioni. i 
Inperfetto Singolare : Nella prima persona manca, nella 
seconda è e per tutte le conjugazioni , e nella terza è @ per la 
prima , f perla seconda, e quarta .conjugazione , ed 4 perla terza. 


Nel Condizionale 
| Presente. Singolare oî per tutte le tre persone in tutte le 


conjugazioni. | ; 
Plurale io, ie, oie perle tre persone in tutte ke-conjugazioni. 


tu. . 


Nell Imperativo. : 


+ Presente, o futuro. Singolare. Nella prima, e quarta con- 
jugazione la caratteristica manca in amendue le persone. Nella se- 
conda .conjugazione per la seconda persona e i, per la. terza oi‘ 
e nella terza persona manca, |. a Ne | 
Plurale: 0,.e , e nelle tre persone del plurale per tutta le 
conjugazioni. n 
‘Dall’ insieme delle caratteristiche de’ tempi, che possono ad 
un colpo d’ oechio vedersi nel paradigma aggiunto a pag. 74, 
sì rileva, ch’eccetto le poche differenze , che ‘vi ha tra esse nel 
Singolare del presente dell’ Indicativo , del preterito remoto, e del 
V’ imperfetto del Soggiuntivo , e dell’ imperativo , si trovano esse- 
re le medesime in tutti i tempi di tutti î modi in tutte le quat- 
tro conjugazioni. 7 . | | 
-. Da Questa uniformità di caratteristiche noi ne tiriamo, due 
importanti conseguenze. La prima, che la conjugazione sia una 
sola nella lingua frantese , come una sola è la legge ideogica, che 
serve di fondamento all’ Arte di conjugare. La seconda conseguen- 
za è, che il Paradigma di un solo verbo basterebhe a servire di 
Modello per li verbi di tutte le quattro conjugazioni regolari. E 
comechè il verbo per eccellenza è il verbo étre, il suo paradigma 
potrebbe essere scelto a Modello, e quindi da esso comincia - 
re l’ Arte del conjugare. Ed a questo principio dovrà essere 
riportato quanto diremo quì appresso. > 
E per rendere a’ discenti più fiedeso questo Sunto, noi lo 
ridurremo a tante osservazioni , che potranno servir di: regole, 0 
di guide per più facilmente conjugare ogni natura di %erbo. 
Osservazione I. Eccetto i due verbi avoir, ed étre, che 
fanno al presente je suis, tu es, il est: j ai, tu as, il a, tut- 
ti i verbi di azione hanno la medesima inflessione alle tre perso- 
ne del singolare. | o | | 
Je finis, je voisy je cours, je vaux, je meur, tu finis, ta 
vois, tu égure, tu vaux, tu meaurs, il finit, il voit, il court, 
il vaut, il meurt; _, | | 
Osservazione II. Ogni verbo.in generale presenta le stesse fi- 
. mali del verbo ètre , del quale è composto : eccetto quei, che fi- 
niscono al presente per un e muta , i quali non prendono s alla 
prima persona del singolare , un'£ alla terza (a) i 
Osservazione III. Tytti i verbi in er si trovano nel caso del- 
l’osservazione precedente. Essi non prendono ne anche s alla pri- 
ma persona del singolare del. passato remoto , ne € alla terza 
persona, | | | atti 
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Tina IV. Tutti i verbi, che finiscono per un’e mu- 
' ta alla prima persona dell’ Indicativo , finiscono allo stesso 
modo .alla seconda persona del singolare nell’ Imperativo. La ra- 
gione è., che togliendo il soggetto je dal presente dell' Indicativo 
si ha la seconda persona del siogolare dell’ Imperativo. Regola ge- 
nerale per tutti i verbi. Je chante, chante, je ciens, viens, je 
cpurs , cours. La prima, e la seconda persona del plurale dell’Im- 
perativo di ogni verbo si formano dalle stesse persone dell Indì- 
cativo, troncandone nous » e vons : da nous courons, nons charn- 
tons, nous marchons si formano courons, chantonss marchons: 
da vous ‘courez , vous chantez , vous marchez si formano courez, 
chantez, marchez. . «N SI x 
| Osservazione V. La prima persona del plurale finisce in 715 
come nel verbo étre : nous etio-ns, nous sero-ns ; eccetto il passato 
dove essa termina in s, improntato da fidme-s, forma di questo 
tempo. | AR e 
Osser. VI. La seconda persona del plnrale termina in tutti i 
verbi con una s preceduta da ùn’e, e se questa è muta, come in 
vous faites , vous portdtes, o da una z, se l'e è chiusa, come 
in pous chantez , vous sortez. Ed a questo modo si è scritto vous 
éles , e vous étiez. si #_ FM 
._* Osserv. VII. La terza persona del plurale termina. in tutti i 
verbi come nel verbo étre , cioè per le lettere né precedute da 
un o, quando essa si pronuncia in on, come is vont , ils font, 
allo stesso modo di i/s. sont ; ovvero da un e muta. in tutti gli 
altri casi, come i/s chantent. ils partent , ils venoient, ils cou- 
roient , al medesimo: modo‘, come fu scritto i/s étoient, qu’ ils 
solent. De | 
Ossero. VIII. L’inflessione dell'imperfetto del verbo érre è la 
Stessa per tutti i verbi ois, ois, cit, tons, iez, oient (1). 
— Osservo. IX. Togliete la lettera f dal passato remoto del verbo 
étre, e voi avrete la terminazione dei verbi, de’ quali que- 
sto tempo è in wu. dI E e È 
i Per quelli, che sono ‘în î, 0 in in togliete le lettere fed udi 
questo tempo del verbo étre. | La 
In quanto al preterito remoto ‘de’ verbi in er essi fanno ecce= 
zione;alla regola nel solo singolare. i 7 
Ossero. X. Qual'è l’ inflessione del preferito rembto, tal'è 
quella dell’ imperfetto del Seggiuntivo. Così tutti i verbi in er 


(1) Ved. il Quadre a pag: 94. 
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hanno .il preterito remoto in ai, as, el’ imperfetto del soggiun- 
tivo in asse, : 

Gli altri variano il preterito remoto in is , ins, us, e que- 
sti hanno il loro imperfetto in isse , iusse , usse. | 

Le finali sse, sses, £, ssions;, ssiez , ssent prevengono 
dall’imperfetto del Soggiuntivo del verbo étre : que je fu ssc, tu 
fu sses, il filt: fu ssions, fu ssiez, fu ssent, troncande. le let. 
tere f ed w per li verbi che non hanno l' inflessione u. ‘ 


Osserv. XI. Un verbo difettivo, che manca del preterito re- 


moto, non ha l’ imperfetto del soggiuntivo. 


Osserv. XII. Il futuro di ogni verbo, senza eccezione, ‘è for- . . 


mato dall’ inflessione del futuro del verbo étre. Il se rai: tu se 
ras , il se ra etc troncandone le. lettere se. ca ni 
‘— Osserv. XIII. Il futuro si forma regolarmente dall’ infinito , 


| mettendosi je , ed aggiungendovi «i. Questa regola è senza. ecce- 


zione per li verbi in er: je porter zi, je chanter ai, je remuer 
ai, js emploier ai, je prier «ai etc: perchè bisogna nel futuro 
trovare gl’ infiniti porter, chanter , remuer , prier, employer , 
osservando che l’° y greco si cangia iu è semplice. Ò 

Quelli in ir non sono tutti così regolari, Rétir, finir, sor- 
tir, fanno: ye rotir aî, Je sortir ai, je finir ai ;-ma ve ne hadi 


quelli, che perdono il loro î, come courir , mourir, i quali fan- 


no je cour rai, je mour rai. | 

Quelli in'erir formano il loro futuro in rendrai , perche pe- 
nir, obtenir, ed altri fanno je vi endrai, j obti endrai. to 

Molti in gir vanno soggetti a differenti variazioni. Quelli in 
evoir fanno al futuro vrai: recevoir, concevoir, apercevoir etc 
fanno je rece prai, je conee vrai, j aperce vrai etc. 

Avoir fa j' aurai, savoir, je saurai, décheoir, je decherrai; 
valoir je vaudrai, vouloir je voudrai, falloir , il faudra etc. 

Quelli in re conservano meglio nel loro futuro la forma ‘del 
loro infinito. Per la maggior parte non bisogna, che troncarne 
1’ e finale, e sostituire ai. Je lir ai, je hoir ai, je distrair ai, 
je joindr ai, je tordr ai, élre, e fuire fanno je serai, je ferai. 

XIV. Qual’ è la prima persona - del futuro , tale sarà quella 
del condizionale , aggiungendovi solamente un’s, e cangiando 
ai in ci. ' 


Tutti i verbi, senza eccezione , hanno seguito l’ andamento — 


del verbo étre j.je serai, je serois: j' aimeraî, j'aimerois, je 
resoudrai, je resoudrois etc.: L’ inflessione det condizionale di 
tutti i verbi è appuntino quella del condizionate del verbo étre. 

Rais per le due prime perzone , rait per la terza. Il plurale 
è esattamente lo ‘stesso rions, riez, rivient, 


Y 
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XV. Il presente. dal soggiuntivo di tutti i verbi termina per 
e, es, e al singolare, e per sons, iez, ent al plurale. Ed è 
questa la terminazione del verbo étre , perchè altre volte si dice- 
va que je soy e , tu soy es, il soy e: il- plurale non è congiato. 

XVI. La terza ‘persona tanto del singolare, che del plurale 
del soggiuntivo forma la terza persona del singolare, e del plu- 
rale dell’ Imperativo (1). 

XVII. Qual’ è il modificante di azione che serve di radice al 
verbo, tal'è la prima persona plurale del presente , congiando 
ani, in ons. ge: 

.. Aim ant, aim ons; finiss ant, finiss ons, dissolv ant, dis- 
‘ solv ons etc: 0 

Se cangiate la finale ant in cis, avrete la prima dell’ im- 
perfetto. - Vi 

Aim ant, j aim ois; finiss ant, je finiss vis, disselv ang , 
je dissolv ois. i 

XVIII, Ogni verbo in dre conserva una d finale alle tre per- 
zone del singolare, e non prende < alla terza. Ie prends,il prend; 
je tords , il tord : je couds, il coud. : 

‘ Eccetto quelli ,° de’ quali it modificante di azione si pronun- 
cia in van, 0 quan: perchè essi non conservano d finale. e pren- 
dono un # alla terza : dissolvant , absolvant fanno je dissous , il 
disséut , j absous , il absout : e ‘similmente craignani , peignant, 
fanno je craîns , il craint , je peins, il peint. 

XIX. Tutti i tempi composti de’ verbi di azione si formano 
da-certi tempi dell’ ausiliario avoir , e dal participio del verbo , 
che si conjuga. I tempi dell’ ausiliario avoir , che han formato ì 
tempi composti del verbo étre , formano tutti î tempi. composti 
de’ verbi di azione. nes | 

XX. Si fa uso dell’ausiliario éfre in vece di avoir, ogni 
wolta che il soggetto diviene esso stesso reggimento diretto o in- 
diretto della sua propria azione; : 

_ XXI. Il verbo avoir è ausiliario di se medesimo : è il solo 
verbo in francese , il quale si conjuga senza il soccorso dì un, 
altro. vi I. . 

‘ XXII. Il participio è ‘un’ inflessione verbale , ch'è aggettivo, 
quando si usa per esprimere le stato del soggetto, ed allora si 
accorda col suo sostantivo in genere, e numero. 


‘ (3) Ved’il-quadro a pag. 74. ‘i c@ 
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Quando poi ce ne serviamo per esprimere l'azione, è verbo, 
e nonsi accorda mai còl suo soggetto. Esso non prende l’ accor- 
do che col suo reggimento diretto nel solo caso , in cui questo 
reggimento si trova espresso innanzi di esso. o 

XXIII. Bisogna rispettar sempre il ceppo verbale nella con- 
jugazione de’ verbi di azione, cioè a dire l' infinito. Per questo 
principio di conjugazione avviene; 

1. Che i verbi, i quali hanno une nella loro radice, come 
pincer ,. écorcer, recevoir etc: prendono una cediglia sotto il c 
(c) innanzi alle vocali 4, 0, ed u per raddolcire questa conso- 
nante. nous ecorcons , écorcant , recu etc : 
| 2. Che quelli, i quali hanno un g nella loro radice, prendono 
un e muta per la stessa ragione. Range ant, range ons etc: 

. 4. Che i verbi, i quali hanno una consonante doppia nella 
-Joro radice, debbono conservarla da pertutto, Così perme tt ra, 
quere ll er, étre nn er, lai 83 er, debbono scriversi, e pronun- 
ciarsi ils lai ss ent, ils se quere ll ent, ils étre nn ent, ils per- 
me tt ent. i 

4. Che i verbi, i quali non hanno che una consonante. sem - 
plice, come pe s er, pro m ener, se mer, non debbono mai 
doppiarla. Quindi si scrive ils pé s ent , is se pro m enent, ils 
se m ent. In questo caso si mette sull’e un accento grave (é), 
perchè cessa di esser muta. - 

XXIV. Ogni e muta penultima , come in s e mer, peser, 
prom e nen, rep e ser, si cangia in é grave, ogni volta, che 
si trova seguita da un e muta. 

Bisogna pronunciare , e scrivere il s è me, ils s è ment: il 
p è se; ils pe sent, tu te prom è nes etc: 

Questa regola è puramente eufonica. 1 francesi scansano, per 
quanto è possibile, la ripetizione di due e mute di seguito. 

Non si è voluto pronunciare je se me , je pe se. 


. 
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SEZIONE HiL 
Parole invariabili, I 


Le parole invariabili. sono state ridotte a quattro specie , cioè 
alle preposizioni , agli avverbj , alle congiunzioni, ed alle interje- 
zioni. i 


Preposizioni. . 


La preposizione serve ad indicare il rapporto tra due termini 
Nella frase : /e titre de conquérant n'est écrit que sur le mar- 
bre: le titre de pére du peuple est grave dans les coeurs : la parola 
gur accenna il rapporto di posizione superiore che vi ha tra est é- 
crit, e le marbre, e la parola dans quello d' interiorità , che vi 
è tra est grave, e les coeurs. | 

La preposizione non ha per se medesima , che un senso in- 
‘ completo : e vuole sempre dopo di essa una parola, che ne com- 
pia il siguificato. Questa parola si chiama il reggimento della pre- 
posizione : e la preposizione col suo complemento formano ciò 
«che si chiama reggimento indiretto. | 

| Le preposizioni sono invariabili , perchè l’ idea generale di un 
rapporto -tra due oggetti, non sembra ayvicinartsi più all’ uno, che 
‘all’altro, € perciò non wi sarebbe ragione di fare accordare la 
preposizione più con la parola, che la precede, che con quella, 
che .la siegue. | 
‘ D'altronde di <eale utilità avrebbero potuto essere i generi, 
ed i numeri nelle preposizioni ? SE, 

L’ idea astratta di rapporto mn’ è forse suscettibile ? 

Le preposizioni adunque han dovuto essere .invariabili in quan- 
to alla loro terminazione , e tali sono in tutte le lingue. 

L'importanza delle preposizioni nella lingua francese è tale, 
che per esse si supplisce ai casi o cadenze ne’ nomi : così la pre- 
posizione de corrisponde al genitivo, e all’ ablativo de’ Latini ; e 
cosi delte altre. 

Le preposizioni sono semplici, 0 composte. Le preposizioni 
semplici sono quelle, che sì esprir1ono con una sola parola, come 
à, de, en, pour, sans, avec etc: e le composte sono quelle, 
che si esprimono con più parole: pis-d-vis, è cosé de etc., e que- 
ste sono sovente chiamate locuzioni prepositive. 

I rapporti, ch'esprimono le preposizioni, sono troppo numero- 
si, da non potersi tutti additare, e perciò noi ci limeteremo a 

uei nove, a’quali i Grammatici si sono limitati, cioè rapporti 

i luogo , d'ordine, di unione , di separazione , di opposizione; 
di fine , di causa , di ‘mezzo , e di specificazione. 

Preposizioni di luogo : autoar, chez, dans, dés, dessus, 


ni 


peo 
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devant , derrié ie, jusque , parmi , près, proche , auprés, vis-a- 
vis, SOUs, sur, vers. 

Preposizioni di ordine : avant , après, entre, depuis. 
| Preposizioni di unione: avec ,. duraent, pendant, outre, ses 
fon , suivant. FS a > 
| Preposizioni di separazione : sans, excepté ,‘ ‘hors, sauf, vu. 
Preposizioni di opposizione : contre, malgré ,- nonobstant, 
Preposizioni, di fine: envers , concernant, touchant, pour, 
loin, par-delà, à travers, voici, voilà. | 
Preposizioni di causa, e di mezzo ? pur, moyennant , at- 
tendu. R 1 
. Preposizionl di specificazione : à, de, en. 


Avverbj. ui 
L. avverbio serve a modificare sia un aggettivo, sia un verbo, 

sia un altro avverbio : cioè esso indica qualche'manîera , qualchè 

circostanza di ciò, che si esprime dall’ uno , o dall’ altro. 

La funzione più ordinaria degli avverbj è quella di modificare 
il verbo, é perciò sono stati chiamati avverbj, cibè parole unite 
al verbo. Ma quando si dice , ‘che l’ avverbio modifica un verbo, 
si deve intendere, che modificà la qualità, o l’ attributo compreso 
nel verbo come : ce jeune homme se corduit sagement : l’avverbio 
sagement modifica l’ attribuito conduisant raccliiuso în conduit, 
il quale è per est conduisant- i ui 

Come le parole ‘modificate dall’ avverbio non hanno per se 
stesse nè genere , nè numero ,-ne risulta , che l’avverbio e sem-. 
pre invariabile. a 

Quello che distingue 1’ avverbio dalle altre specie di parole 
è, ch’esso ha il valore di una preposizione col suo complemento: 
sagement è la stessa cosa clie avec sagesse. In il y est la parola y 
è un avverbio, che viene dal latino ibi: perchè il y° est è la me- 
desima cosa che il est dans te lieu là. e do Ai 
| ‘Perchè l'avverbio porta sempre seco il valore di ‘una prepo- 
sizione, e che ognì preposizione esprime una’ specie di. maniera 
di essere, una sorta di modificazione, di cui la parola che 
siegue la preposizione fa un'applicazione, particolare, è chiare 
che l’avverbio deve aggitingere qualche modificazione , o qualche 
circostanza all’ azione espressa dal verbo : il a été-recu avec poli- 
tesse, ovvero poliment. 0 o) 

Da ciò siegue, che l’avverbio non' ha bisogno esso stesso dî 
complemento, o di reggimento, poichè racchiude in se stésso il 
suo proprio reggimento ; ed ecco perchè offre sempre allà miente 
tin senso completo, init ee oi, 

Intanto vi sono quindeci avverbj , i quali adoperandosi con un 
reggimento , fanno eccezione a questo ‘printipid’; e*soho : dépen 
damment , difftremment , indèpendammeni , i quali prendono la 

- v t) K to.» cia 


d 4 


148 
preposizione de , e anteriorement, tonformément , conséquem- 
ment, convenablement, exclusivement , inférieurement , postérieu- 
rement , préféerablement , privativement , proportionnément, rela- 
tivement , € supériorement , è quali prendono la preposizione d: 
cette dette a été contractée anterieurement à la votre- Parler con- 
venablement au sujet ctc: x 

Osservazioni 1. Ciascuno di questi avverbj ha conservato lo 
stesso reggimento degli aggettivi, da cui sono stati formati. 

2. Alcuni di questi avverbj possono adoperarsi*senza reggimento: 
Is en;parlent tous deux biend.fferemment - Dans cette affaire vous 
n° avez pas agi conveniblement. a, 

Gli avverbj di quantità, essendo adoperati sostantivamente, pren- 
dono de per reggimento : il a infiniment d’ esprit , considerable- 
ment d’ amour propre etc: | 

Vi ha degli aggettivi, che divengono veri avverhj, quando, 
non riferendosi ad. alcun sostantivo , perdono la lor natura di qua- 
lificativo, e figurano nelle frasì come modifiganti del verbo , al 
quale sono uniti, o ciò ch'è lc stesso; per esprimerne una circo- 
stanza, come quando sì dice : elle sent bon , elle chante juste, 
elle chante faux etc : Queste parole don, juste , faux , quantun- 
que aggettivi di lor natura , non. esprimendo , che circostanze de’ 
verbi, ai quali sono uniti, debbono essere riguardati come avverbj. 

Quando il modificante di un participio, di un aggettivo, o 
di un avverbio : va espresso con più parole, come à coup sir, 
tout d’ un coup etc: sì chiama espressione avverbiale. 

. Gli avverbi possono esser considerati o per rapporto alla loro 

forma , 0 per rapporto al loro significato. 
onsiderati rapporto alla loro forma, sì possono, come tut- 

te le parole della lingua, dividere in primitivi, e dirivati, in 
semplici , 0, composti... *®*. =... o 

Semplici sono quelli. espressi con.una sola parola, come quand, 
comment , jamais, désormais, toujonrs, beaucoup etc : So- 
no composti quelli formati da più parole, che si ha l'uso di se- 
parare .nella. scrittura:, come d présent , en haut j en bas, au 
moin , di moins, à Ja héte ,_ plus que jamais ete ; i quali sono 
meno avverbj , ch’ espressioni imballi ba e 
.__. Gli apverbj, considerati. pel. loro. significato ; potrebbero di- 
vidersi quasi in tante “lifferenti classi , per quante differenti ma- 
niere . di esprimerli sano. nella lingua ,. ma lasciando' di banda le 
divisioni, che recherebbero piuttosto imbarazzo, noi ci limiteremo 
agli.avverbj di tempo » ;di luogo, di situazioue , di ordine ,0 dì 
rango » di quantità, o di numero, di qualità, o di maniera, di 
affermazione , e di negazione:, di dabbio , di paragone , d°' in- 
terrogazione. De’ quali nou diremo brevemente, che’ de’ soli 
principali. SRI TARE i l 
—.  «Avverbj di tempo. .Sono tali quelli ch'esprimouo qualche cir- 
costanza , o rapporto di tempo ; £ per lj quali sì può rispondere 
alla dimanda quando? ani È 
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Questi - sono di due specie: gli uni disegnano tempo di una 
maniera determinata, come sono per lo presente : aiijourd'-hui , 
présentement, maintenant , d cette heure eto : per to passato: 
hier , avant-hier , jadîs , au temps passé , depuis peu : e pel fu- 
turo : demain, bientòt, tant6t, dans peu. Gli altri non disegna- 
no tempo che di una maniera indeterminata , come souvent , d’ 
abord, à l improviste . sans cesse etc: 

Tra questi ve ne ha di quelli, che sono suscettibili de'gradi 
di qualificazione , si dice venez plus, au moins soupent ete : 

Avverbj di luogo. Ve ne ha di quelli, che appartengono ad 

"ogmi specie di luogo indifferentemente, e che servono ad esprimere 
la differenza delle distanze , e delle situazioni per rapporto o alla 
persona. che parla s' 0 alle cose, delle quali si' parla. Pel luogo so- 
no : ici, ld, devant, derrière , dessus, dessous, en haut, en 
bas etc: Questi avverbj non prendono nè comparativo, nè supe - 
lativo : venez icì, allez la, courez partout. 

Per la distanza sono: prés , loin, proche etc : Questi sono 
suscettibili dei gradi dì significazione , e possono essere modifica - 
ti da altri avverbj ; /es plus favorisès du prince ne sont pas 
ceux, qui en approchent de ‘plus pies — Il ne faut étre ni trop 
p1és, ni trop loin etc: : i 

Avverbi d' ordine, o di rango. Questi servono ad esprimere 
la maniera, con la quale le cose sono ordinate le une riguardo 
alle altre , senz’ attenzione al luogo: essi si dividono in due rami; 
gli uni riguardano l’ ordine numerale ; come premiérement, se- 
condemeni etc; i quali si formano aggiungendo ment al singola- 
re femminino de’ numeri ordinali : ghi altri riguardano la sempli» 
ce disposizione rispettiva; come ‘d’ abor d, aprés, devant , auya- 
ravant, ensutte ete ? ade | 

Ne gli uni, nè gli altri di questi avverbi sono suscettibili dei 
gradi di qualificazione , nè possono modificare altri modificanti : 
ed inoltre non possona essi stessi esser modificati: la lora funzione 
‘non avendo pér oggetto che l'avvenimento , essa non si estende 
sino agli aggettivi. DE 

Avverbi di quantità. Questi modificano per un idea di quan: 
tità sia fisica, sia morale ; e possono esprimere |’ una , e l' altra 
di queste due specie di quantità in trè maniere , per estimazione ‘ 
precisa; per page e. per estenzione , e perciò son dìivisiin tre 
ordini. Quei del primo ordine sono ; assez, trop, peu, beau- 

coup, bien, fort, trés, au plus, au mains, tout, du-tout, tout-à- 
ail. SI, 1 

Quelli del secondo ordine sono : plus, moins, davantage , 
aussi, autant, 

Quelli del terzo ordine seno: tant, si, prasque , quelque , 
encore. i Rio i O ER 

Questi avverbj sono tutti proprj a modificare i verbi , ghag-- 
gettivi nominali, è verbali, gli avverbj di maniera ; c alcuni di 
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luogo. Non vi ha eccezione in quest’ uso, che per trés, quelque, 
st , aussi, tout , davantage, du moins, au. plus, au moins. 
In questa classe trés, quelque , aussi, tout nen modificano , che 
gli aggettivi, i participj, € gli avverbj : davantage, du moins, 
au-plus, au moins non modificano che i verbi,;e tout-a-fait non 
può modificare, che i particip). 7, | 
Avverbj di maniera, e di qualità. Questi avverbj esprimono 
come, e di qual maniera le cose si fanno. Vi ha pochi nomi ag- 
gettivi nella lingua francese, da’ quali non si sieno formati avver- 
bi di questa natura. Così da sage, da .prudent, da juste, da 
constant etc : sì è fatto sagement , prudezament , justement , 
constamment. TE i 
Questa terminazione in ment è quella quasi di tutti gli av- 
verbj, che significano qualità, e maniera , almeno tutti quelli, i 
quali non consistono , che in una sola parola formata dal nome 
aggettivo : perchè per gli altri, come non sono composti che di 
.qualchè preposizione 7 e di un nome sostantivo, 0 preso sustanti- 
vamente, essi non hanno altra desinenza che quella dello stesso 
nome : questi non sono guari in meno gran numero de’ primi. 
.Si parlerà altrove degli uni, e degli altri, ed intanto ecco gli 
esempi per gli ultimi: d tort, è travers, à regret, à la hdie, 
à la mode, de biais, par hasard, apec soin etc : : 
Questi avverdj di maniera vanno soggetti a tre, gradi di, 
qualificazione Polito , comparativo , e superlativo , ad eccezio- 
ne di quelli, il cui valore racchiude un’ analogia alla quantità, o 
| alla similitudine , come : extrémement , totalement, suffissam- 
ment, ainsi, de méme, en vain, exprés., comment , incossarm- 
ment , notamment , e nutamment. | | 
. * Il comparativo, ed il superlativo si formano in questi av- 
verbj della stessa maniera, e con le medesime parole , che il com- 
arativo , e il superlativo degli aggettivi; si dice : vivement, aus- 
si vivement , plus vivement , trés vivement. - |... a 
e avverb) solamente formano il loro comparativo , e super- 
lativo*di una maniera irregolare , e sono dien, e mal. Il primo 
fa mieux, il secondo fa pis. i neo | 
La, prima di plus,o di moins, 0 innanzi al comparativo, 
serve a formare il superlativo; il faut toujours parler le plus sa- 
gement : s' énoncer le plus clairement, qu’ il est possible. 
. . Questi avverbj sono rarissimamente adoperati. per modificarne 
altri, sia della stessa classe, sia di un’altra ; ma essi stessi però 
sono modificati dagli avverbj di quantità. Si dice: cet homme 
traite bien fierement ses IA, et parle peu decemment aux 
femmes. e = | 
. «&vverbj di affermazione , di negazione , e di dubbio, Vi ha 
de’ Grammatici , i quali npn mettono nél numero degli avverbj le 
parole ch’ esprimono l’ affermazione , la negazione , e il dubbio : 
gli uni le classificano tra le congiunzioni, gli altri le chiamana 
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particelle : ma quello che importa di conoscere e la' maniera di 
farne uso. e cà SETA pe 
Gli avverbj di affermazione sono : certes, sans doute, vrai- 
maient, cui, volohtiers , soit , d' accord. Non vi è che un solo 
avverbio di dubbio , ed è peut-étre. Gli avverbj di negazione so- 
no : non, ne, ne pas, ne point, nullement, point du tout, 
nulle part. i 
Da questi esempj si vede , che la negativa ne va ora accom - 
pagnata da pas, o da point , ed ora va- sola. “n 
Avverbj di comparazioue. Gli avverbi , che pr se stessi, e- 
sprimono comparazione , o differenza dì gradi relle persone , o 
nelle cose, sono: comme, de méme ; ainsi , plus, moins , pis, 
mieux , trés , d’ avantage , de plus ,-nì plus, ni moins, pre- 
sque , quasi , à-peu-pe és, pour le plus, ‘tout au plus, à qui 
mieux mieux , à l' enviè, de mieux en nmuieux. i 
Come una cosa può essere o eguale , o superiore o inferio 
ad un altra in qualità , ed in. quantità , quindi vi sono tre spe- 
cie di comparazione, o di gradi di significazione. 
Comparazione di eguaglianza espressa dagli avverbj : comme, 
de méme , ainsi , pareillenent, autant, aussi, si etc: 
Comparazione di superiorità espressa dagli avverbj : plus, da- 
vantage , de plus , pis, mieux , de mieux en mieux. 
omparazione d'inferiorità espressa dagli avverbj : moins, 
presque , quasi, &-peu-prés , «tout au plus etc. n 
L’uso vuole , che con gli avverhb} plus, beaucoup, guére i 
segni di comparazione plus, 0 moins si mettano dopo : quindi si 
dice : un peu plus: un peu moins: beaucoup plus , beacoup moins, 
guere plus, guére moins: ed in quanto a pis, ed a mieux Y uso 
vuole ancora , che per esprimere un più grande eccesso neli’ uno, 
e neli* altro si adoperi beaucoup, come: z est beaucoup mieux que 
tantòt. | | 
Avverbj d'inter rogazione sono :combien , vù , d' où, par oà, 
comment., quand , purquoi. » 


Dari 


Formazione degli awverbj semplici. 


Non s'intende quì parlare degli avverbj semplici di una sola 
sillaba, come on, non,si, la, où, i quali non debbono la loro 
formazione ad alcuna parola francese, nè di certi altri come pas, 
point, bien, mal, sort, i quali son presi da ae pas, ne point, 
«| da bien, e mal nomi sostantivi , e da soit terza persona singolare 
del presente del soggiuntivo del verbo étre. "i 

Nè s'intende neppur parlare di certi ayvverbj, i quali ora sono. 
di una sola parola, ma in origine furono formati da due, o tre 
parole, di due come zoujours, jamais , demain , auprés', aprés, 
enfin, ensuite , beaucoup etc: di tre , come désormais , aujourd - 
hui, dorénavant , auparavant. sei | 
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.Non-è dunque quistione che degli avverbj terminati in r2674, 
la cui formazione presenta qualche difficoltà a cagione della diversa 
terminazione idegli aggettivi, da’ qualè derivano. 

Il perchè la formazione di questi avverbj sì fa per la semplice 
addizione di ment agli aggettivi. Ma come vi ha delle differenze, 
secondo le differenti terminazioni degli aggettivi , eccone le regole. 

Regola I. « Quando l' aggettivo mascolino finisce al. mascolino 
» con una vocale, il semplice aggiungimento del ment forma l’ av- 
» verbio ; » così da juste , honnéte, joli, vrai, résolu, absolu 
si formano gli avverbj justement. honnétement, joliment , vrai- 
ment , résolument, abosolument. 

Eccezione. Da impuni , sì forma l’ avverbio impunément. 
«N. B. L’e muta degli-aggettivi mascolini aveugle, commode, 
conforme, énorme si cangia in è chinsa aveuglement, commode- 
ment , conformément , énormement : l’ e muta degli asgettivi fem- 
minini commune , confuse, expresse, importune , obscure, pré- 
cise, e profonde si cangia egualmente in e chiusa communément, 
confuséement ete : i 

Gli avverbj follement, mollement, nouvellement, bellement , 
si formano dagli aggettivi folle, molle, nuovelle , belle: 

Bellement, che vuol dire dolcemente , con moderazione , 

è familiare , e pochissimo usitato. | 

Regola a. « Quando l’ aggettivo finisce per é chiusa il sem - 
» plice aggiungimento di ment forma l’avverbio ». i | 
| | Così da daisé, determiné, privé, sensé etc: si formano gli 
avverb) aisément , dèterminémeut , privément, sensément etc : do- 
ve l’e come negli aggettivi, è chiusa , ed ‘e segnata coll’ accento 
acuto. 

Regola 3. « Quando l’ aggettivo è terminato al mascolino con 
» una consonante , l’ avverbio si forma dalla terminazione femmi- 
» nina aggiungendovi ment ». 

Così gli aggettivi fort , franc , doux, vif , long, heureux, 
formano dal loro femmnino forte, franche , douce, vive , lon- 
gue , heureuse gli avverbj fortement, franchement , doucement, 
piuement , longuement, heureusement.. . . 

Eccezione. Gentil fa gentiment, perchè in gentil, la lettera 
2 non sì pronuncia. 

Regola 4. « Quando l'aggettivo è terminato. al mascolino per 
» ant, o per ent, l’avverbio si forma di quest’ aggettivo, cangian- 
» do ant in amment, ed ent io emment », 

Così da vaillant, élégant , constant, diligent , eloquent,d- 
vident si formano gli avverb vaillement, elégamment , constan - 
ment y diligemment , éloquemment , évidemment. 

Eccezione. Gli aggettivi di una sola sillàba formano: eocezio- 
ne a questa regola ; perchè sulla loro terminazione femminina si 
formano gli avverbj, aggiungendo rmient, come in questo esempio 
lent , lentement. L' aggettivo présent si forma anchè del suo fem» 
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minîno presente etc“ Tattavolta, quando |’ aggettivo finisce con 
due vocali, come étourdie., vraie, due , ‘il bisogno di abbrevia- 
re ha fatto sincopare l'e muta. L'incontro degli aggettivi femmì - 
nini in ante, ente con ment ha seco tratta una contradizione na- 
turale. Perchè se sì promuncia un poco rapidamente élégantement, 
prudentement, appena si fa sentire il £, d'onde e/éganment, che 
sì è trasformato in élégamment (a) 


Congiunzioni. 


Le congiunzioni servono a legare le frasi, o i membri di es- 
se, cioè i pensieri, © le idee. (ig 

Esse sono invariabili come le preposizioni, e gli avverbj , ed 
è facile distinguerle da queste due parti del discorso , che sono le 
sole , con le quali si possano confondere. In fatti la congiunzione, 
che si adopera per fare un legame nel discorso, differisce dall’ av- 
verbio , da che essa non serve a modificare nè un verbo, nè un 
aggettivo, nè un avverbio, e differisce dalla preposizione da che. 
nun esprime il rapporto di una cosa con un' altra. 

Si contano tante specie di congiunzioni per quante differenze 
vi ha ne' punti di veduta, sotto i quali il nostro spirito osserva 
un rapporto tra una parola ed un’altra, e tra un pensiero, ed' 
un altro pensiero : queste differenze sono tante maniere particola- 
ri di legare le frasi, ed i periodi, >: 

Le congiunzioni si possono considerare o relativamente all’ e- 
spressione, o relativamente al significato. | 

Relativamente. all’ espressione sono semplici, o composte. Le 
congiunzioni semplici sono espresse in una sola parola ?, come et , 
ou, mais, si, car, ni, aussi, or, donc, etc: Le composte 
son formate da più paiole, come è moins que , soit que , pour- 
vu que, parce que , par couséquent ete : sì potrébbero chiamare 
locuzioni congiuntive. 

Considerate relativamente al significato si dividono in ciffe- 
renti specie, le quali corrispondono alle diverse operazioni dello 
spirito, e sotto questo rapporto giova conoscerle. | 


\ 


(a) Egualmente si vedrà instamment tratto dall’ aggettivo instant, 
instante, dall’ istans de’ latini ; notamment dall’ aggettivo notunt, dal 
verbo noter: incessamment dalla negazione in, e da cessamment, che 
viene da cessant, dal verbo cesser , sciemment dal latino sciens, e dal. 
l’antiquato francese scient, che significa sachant , savant: comment, 
dall’aggettivo qu, e dal sostantivo mente, quament, quoment , com. 
ment: ed il senso conferma questa etimologia, perche comment significa 
di qual maniera : nuitament, dal latino noctans , noctantis ; d'onde l’an- 
tiquata parola francese nuictant, e poi la parola inusitata muitant, chi 


passa la notte ; diablement, dello stile familiare è una crasi di diabo-. 
liquement, i 
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Le congiunzioni sono copulative , aumentative , alternative, 
o disgiuntive , ipotetiche , avversative , periodiche , causali, o di 
motivo, c@nclusive , esplicative , e transitive. | . 

Le congiunzioni copulative sono quelle, il senso delle quali. 
non si estende al di là di quello del legame, non aggiungendovi 
alcun’ idea particolare. Ve ne ha due et, e ni, le quali differi- - 
scono tra loro in quanto che il legame, che l’ una esprime, cade 
ge su le cose per unirle , mentre il legame espresso dal- 
' altra cade direttamente su la negazione attribuita alle cose , per 
renderla ad esse comune, Ze sage est citoyen: il respecte è la 
fois Et le tréser des most; et'le dépòt des lois. -Heureux ce- 
lui, qui sait se contenterde peu! son sommeil n' est troublé nì 
par les eraintes nì par les desirs honteux de l' avarice— 

Le congiunzioni aumentative sono così dette, perchè oltre 
l’ idea morlificante di legame, esse hanno un’ idea accessoria di ac- 
crescimento ; e di aumento , e disegnano un aggiungimento fatto 
a_qualche cosa che precede, e sono :.de plus, d' ailleurs , outre 
que , un surplus. i i 

Le congiunzioni alternative , o disgiuntive sono quelle che 
disegnano alternativa , o partizione , o distinzione, nel senso del- 
le cose, delle quali si parla ; queste sono ou, ou bien, sinon ; 
tantòt, soit. a , 

Le congiunzioni ipotetiche, o condizionali sono quelle, che 
legando un membro del discorso con un altro, servono ad oppor- 
re , tra i due sensi, che uniscono , una coudizidgne, senza della 
quale ciò ch'è espresso nel principale de’ due membri, cessa di 
aver luogo. Queste congiunzioni sono si, soit que, pourvu que , 
a moins que, quand ( significando bien que, quoique- ) bien en-' 
rendu que , è condition que, è la charge que, au cas que, en 
cas que. I 

‘ Le congiunzioni avversative son quelle , che indicano qualche 
differenza , qualche opposizione , o restrizione tra ciò che siegue, 
e ciò che precede : esse riuniscono le idee, e fanno servir l’ una 
a controbilanciare l' altra: tali sono: mais, quoique, combien 
que , encore que, loin que, au contraire, au moins, du nmiains. 

Le congiunzioni periodiche, altrimenti chiamate di tempo , . 
e di ordine, servono non solo ad accennare una certa circostanza 
di tempo , ma servono ancora talmente al legame, e all’ ordine del 
discorso, che esse contribuiscono a riunirne tatte le parti, e a 
renderne l’ insieme migliore , e sono : pendant que, durant que, 
.tandis que, tant que , aussitòt que, avant que, dés que. 

. Le congiunzioni causali, o di mottivo racchiudono ; nella 
forza del legame la causa di qualche cosa, o la ragione , per cui 
si è fatta : esse sono afin que, parceque , puisque, car, comme, 
de méme que, aussi, de peur de, de peur que. 

° Le congiunzioni conclusive sono quelle, che servono a dedurre 
una conseguenza da una preposizione precedente: queste sono : 
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donc, vu que, attendu que, par consequenl, c'est pourquot , 
ainsi , pariant. È 

Le congiunzioni esplicative sono quelle che legano per: forma 
di spiegazione. Tal'è savoir, alla quale sì aggiungono le cinque 
espressioni seguenti, che sono tante locuzioni congiuntive: de sorte 
que , ainsi que, de fagon que, c'est - à dire. 

Le congiunzioni transitive esprimono un passaggio , o una 
transizione da una cosa ad un'altra. Tali sono : or, au reste, du 
reste , aprés tout , de la, quant. 


: __ nterjezioni. 


L' interjezione serve a dipingere con un solo tratto gli affetti 
subitanei dell’amuna : essa non &, per così dire, che un grido , 
ma questo ‘grilo tiene luozo di un inticera proposizione. 


+ Le interjezioni si dividono della maniera seguente , cioè : 
+ 7. Pel. dolore, o afflizione: ah! aie! ouf! ahi! hihi! hé, 


2. Per la gioja', e pel desiderio : ah! don! 

3. Pel timore ha! hé! e 

4. Per l’ avversione , il disprezzo , il disgusto : ff! fl donc. 

5. Per la derisione: oh! hé! zest.. 

6. Per l'ammirazione: oh! 

n. Per la sorpresa : oh! ha! 

8. Per incoraggiare: ga! ho ca! 

g. Per avvertire: hold! hem! oh! - 

10. Per chiamare: hold ! he! Ego 

11. Per lo silenzio: chut! st? | 

Debbono ancora essere considerate come interjezioni certe pa- 
role , che non lo sono per loro natura, e che lo divengono per 
l’uso, che se ne fa, onde esprimere qualche movimento dell’ ani- 
ma : tuli sono: don Dieu! misericorde! paix! tout beau! Tali 
sono del pari il Ventre saint gris di Errico IV., molte parole, 
delle quali Moliere fa uso, come morbleu! parbleu! diantre! cor- 
bleu! ed uu intinità di altre espressioni simili. 


SEZIONE Ii 
Nomenclatura, o arte di classificar le parole. 
-LEZIONE I 


Specie diverse , alle quali possono esser ridotte 
,tutte le parole francesi. 


Le specie, alle quali possono ridursi le parole francesi sono 
tante , quanti sono i punti di veduta, sotto i quali 8° imprendono 
a considerare. E comechè questi punti di veduta possono moltipli- 
carsì , e variare all’ infinito , le specie sarebbero anch’ esse infinite, 
e di tutte perciò non sarcbbe possibile ragionare: ecco perchè noi, li- 
mitandoci a punti di veduta , che appartengono agli usi più comuni 
delia lingua, non ragioneremo , cho delle specie le più comuni , 
e quindi le più necessarie. 


1. Parole semplici, e parole composte. 


Parole semplici sono quelle, nelle quali non vi è composizione 
alcuna : come ciel, dieu, monde , homme etc : 

Parole composte sono quelle , che sono formate dall’ accoppia- 
mento di altre parole. i ce 

1. Da un sostantivo, ed un altro sostantivo : garde-bois. (a) 
ed un aggettivo : /oup-marin , petit-maître 
ed una parola, che non si usa più isolatamente : /oup-garou. 
ed'un avverbio : quasi-deélit. 
ed una parte iniziale inseparabile : pice - président: 
ed una parola alterata, cioè la cui forma è cangiata: conere- 

: danse. sé | 

2. Da un verbo , ed un altro verbo: passe-passe. 
ed un sostantivo : passe-temps. 
ed un aggettivo : passe-dix. . 
ed una preposizione : passe-avant. 

 ed'un avverbio: passe-partout* 

3. Da una preposizione, ed un sostantivo : aprés-dinée. 
ed un aggettivo: haute-contre. | 
ed un avverbio : aprés-demain. 

4. Talvolta le parole si compongono da più di due , come arc- 
en-ciel , eau-de-vie , téte-a-téte, bout-en-train. 


(a) Il sostantivo composto può cemprendere anche nin nome proprio; 
come Jean-le blanc , Messire-Jean , Bon-Henri , Reine-Claude etc: 
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5. Infine le parole si compongono da più parole-stranicre, come 
post-scriptum, mezzo-termine, auto-da-fe ; lore piano. 

L’ uso varia molto intorno alla formazione del plurale di que- 
sti sostantivi composti : gli uni riguardandoli come verì sostantivi, 
i quali in risultato non risvegliano che una sola idea , non mettono 
il segno del plurale , che alla fine, quali. si sieno le parole, da cui 
sono composte; essi dunque scrivono des prie-dieux, des arc-en-ciels, 
des coup-d-oeils ete :° sil | 

Ma il tratto di unione, come osserva M. Boniface, fa vedere che 
sono più parole, e se questo si togliesse , la pronuncia ne restereb- 
be alterata, come in arc*en-ciel scritto arcenciel. . 

Altri, come 7ailly , e Levizac, mettono al plurale ogni sostan- 
tivo , .e aggettivo, che si trova nella parola composta, a meno 
che non sieno separati da una preposizione, e scrivono-perciò abat- 
vents, contre-jours.,. rouges-gorges , eaux-de-vie , chef-d-oeivre. 

Altri infine, come ZLemdre , e Freville, non consultano, che 
la natura, e il senso delle p@role parziali per l’ ortografia de’ so- 
stantivi composti. Perciò al sinigolare scrivono serre-papiers , perchè 
si tratta di scritture e non di carta, di papiers , e non di papier, 
e nel plurale scrivono des serre-téte , perchè trattasi di derrette , 
» nastri jche serrent la téte, e non già les tétes. 

Quindi intorno a ciò, deesi tener presente la Regola riportata 
a pagina 13, eda sviluppo della quale, e per notare le particolarità 
de' sostantivi composti , la cui analisi potrebbe presentare qualche 
difficoltà, noi daremo la lista de’ sostantivi, che sono più iu uso, 
scritti, come lo debboho essere nel numero plurale (a). 


Des Lea Des , Des 
Abat-faim | Arrière-gardes. A vant-fosses 
Abat-jour Arrière-poùts Avant- goùts 
Abat-vent. © Arvrière-neveux . «Avant-gardes 
Abat-voix ‘ Arriere-pensèes .. Avant-main 
Aigues-marines. Arrière-petits-fils. ‘Avant-murs 
Appui-main  .. . Arrière-pctites-filles Avant-pieux 
Après-demain . —‘Arrière-points. — Avant-propos 
Après-dinées a ‘Arrière-saisons Avant-scène . 
Après-midi . — Arrière-vassaux Avant-postes 
A près-soupées ‘, Avant-becs. __  Avant-toits. 
Ares-boutants Avant-bras Avant-trains. 
Arcs-doubleunx Avant-Cours Avant-veilles ’ 
Arcs-en-ciel. ©. Avant-coureurs . Bains-marie 
Arriere-beutiques Avant-derniers .. .Barbes-de-bouc 
Arrière-corps ..- Avant-faire-droit (1) Barbes-de chevre 


(a) I sostantivi composti, i quali non sono in uso ; che nel solo sin- 
golare , non son compresi in questa lista. |. 
(3) Termine del Foro. 
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Barbes-de-Jupiter 
Bas-fonds 
Bas-reliefs « —. 
Bas-ventres 
Basses-contre 
Basses-cours 
Bassers-fosses 
Basses-lices 
Basses-tailles 
Basses-voiles 
Beaux-esprits, 
Beaux-fils 
Beaux-freres 
Beaux-pères 
Bec-figues 
Becs-d-fne 
Becs-de-canne 
Bccs-de-corbia 
Becs-de-grue 
Belles-dames 
Belles-de- -jour 
Belles-de-nuit 
Belles-filles 
Belles-mères 
Belles-soeurs 
Bicn-aimés 
Bien-étre 
Biens fonds 
Blancs-becs 
Blanc-manger 


Blancs-de baleine 


Picanto, 
Blanc-seings , 
Blanc-signés 
Bon-henvi 

Bon chrétien 
Bouche-trous 
Boute-en- train 
Boute-hors 
Boute-tout-cuire 
Boute-feu 
Boute-selle 
Bouts-rimes: ‘ 
Rrrchsi una 
Brèche-dents 
Brise-cou 
Brise-glace 


Brise-raison 
Brisc-scellé 
Brise-vent 
Brùle-tout , 
Caille-lait 
Caillots-rosats 
Carème-prenant 
Casse-cou 
Casse-tète 
Casse-cul 
Casse-motfes 
Casse-noisettes 
Casse-noix 
Cent-suisses. 
Cerfs-volants 
Chasse-ch'ens . 
Chasse-coquins! 
Chasse-cousins 
Chasse-marée 
Chasse-mouches 
- Chats-huants 
Chauffe-cire 
Chauffe-lit 
Chausse-pied | 
Chuuse rape 
Chauves-souri& . 


ì . 


: «4! Contre- poison 
ad -&Contre- revolutions 


Clhefs-d- oeuvie'. | È 


Chefs-lieux. ne 


Chénes- verts. 

Chèvre, fe 

Chevau-lé; 
‘ Chèvre- piedé' 
‘Chiants<Fts 


i ET) Chiches-faces 


-*+-Chieis-loups 
 Chiens-marins 
Choux-fleurs 

 Choux-navets 
Choux-raves 

- Ciels-de-lit 

‘’ Ciels-de-tableau. 
Claires-voies 
. Claque-orvilles 
‘ Co-étate 0 
Coiffes-jaunes | 
Chlin-maillard 
Contre-allées - 


FATA 


Contre:amiraux 
. Contre:uppels 
Contre-hasses 
Contre-batteries ‘ 
Contre-cha:ches 
Contre-chevrons 
Contre-clefs 
Contre-coturs 
Contre-cou ps 
Contre-danses 
Contre-echanges 
Contre-epreuveg 
Contre-cspalicrs 
Contre-fenétres 
Contre-fentes 
Contre-finesses 
Contre-fugues 
. Contre-jour 
Contre-lettres 
Contre-maîlres 
'Contre-marches 
1 Contre-marée 
ea -marques 
. Contre-ordres 


‘.Contre-rondes 
Contre-ruses - 
Contre-verités 


+'*Co-proprietaire 


Coq-à-l’ àne 
Cordons-bleus 
Corps-de-garde 
 Corps-de- logie 


. 7 Qpupe-cul 


Coupe-gorge 
Coupe-jarret 
Cupe-pàte 


‘Gourtes-bottes 


‘Courtes-pailles 
Courtes-pointes 
Cous-de-pieds 
Couvre-chef 
Couvre-fen . 
Couvre-pieds 
Crève-coeur 
Cric-crac. 


Croc-en-j;ambes 
Crocs-en-jambes 


Croix-de-par-Diea 


Croque-notes 
Culs-de-jatte 
Culs-de-basse-fosse 
Culs- de-lampe 
Culs-de-sac 
Cure-oreilleg 
Cure-dents 
Dames-jeannes 
Demi-bains 
Demi-dieux 
Demi- heures 
Demi-lunes 
Demi-metaux 
Demi-Savants 
Doit-et-a voir 
Doubles-feuilles 
Doubles-fleurs 
Eaux-de-vie 
Eaux-fortes . 
Ecoute-s' il- pleut 
Entr-actes - 
Entre-colonnes 
Entre- còtes 
Entre-lignes . 
Entre-noeuds 
Entre-Sourcils 
Entre-deux. 
Entre-sol . 
Epines- vinettes.: 
Essuie-mains 
Ex-genéraux 
Fausses-braies 
Fausses-couches 
Fausses-fenétres 
Fausses-portes 
Fausses-clefs 
Faux-fuyants 
Faux-germes: 
Faux-incidents 
Faux-semblants. 
Fesse-cahiers . 
Fesse-Mathieu ‘ 
Fétes-Dieu 
-Fier-à-bras 


. Gratte-cul 


Fins-de-non-recevoir 
Folles-enchères 
Fort-vétus 
Fouille-au-pot 
Fourmis-lions 
Francs-alleux 
Francs-rèals 
Francs-salés 
Franes-macons : 
Fripe-sauce 
Gagne-deniers 
Gagne-petit 
Gagne-pain 
Garde-bourgeoise 
Garde-boutique 


- Gardes-cham pètres 


Gardes-chasse 


‘ Gardes-cétes 
' Gardes-forestiers 


Gardes-magasins 
Gardes-marines , 
Gardes-marteau 
Garde-noble 
Garde- note 


 Garde-vue 


Garde-ma nger 
Garde-fous 


‘ Garde-robes 


Garde-fea 
Garde-meubles 
Garde-malades 
Gàte-metier 
Gîte-pàte 


‘ Gobe-mouches 


Commes-guttes 
Gonimes-résines _ 
Gorge-chaudes 
Gouttes-cram pes 
Grands-mattres 
Grands-pères 
Grand’-meres 


- Grand’-messes 
 Grands-oncles 


Grand’-rues 
Grand'-tantes 
Gras-doubles 


Grippe-son 


 Gros-becs 


Gros-blancs 


Gros- textes 


Guets-apens . 
Guiìde-àne 
Hausse-col 
Haut-à-bas 
Hauts-bords 
Haut-de-chausses 
Hauts-de-chauses 
Huutes-contre *. 
Hautes-cours . . 
Hatîtes-lices 
Hautes-futaies . 
Hautes-paies 
Hautes-tailles 
Hautes-le-corps 
Haire-sacs 
Hors-d'oeuvre 
Hòtels-Dieu 
In-dix-huit,in douze ec 
Lave-mains 
Loups-cerviers 
Loups-garous 


‘ Loups-marias 


Main-levèe 
Maître-es-arts 


‘ Maîtres-ès-arts . 
- Mal-aise 


Mal-entendu 
Mal-étre 
Messires-]eans 
Meurt-de-faim 
Mezzo-termine 
Mezzo-tinto 
Mi-aoùt 


“Mi-carèéme 


Mille-pieds 
Mille-feuilles 
Mille-flenrs 
Mortes-saisons 
Mouille-bouche 
Nerfs-ferures 
Non- paiements 
Nen- valeurs 
Opèra-comiques 


OT MT 


i sm Ta n 


160 
Orties-gr iéche 
Oui-dire 
Outre- passes 
Pains-de-coucon 
Paias-de- pourceau 
Passe-debout 
Passe-droit . 
Passe- - paroles. 
Passe- partout 
Passe-passe 
Passe-pied 
| Passe-poil 
Passe-port 
Passe-temps 
Passe-velours 
Perce-ncige 
Perce-pierre 
Perce-oreille 
Pèse-liqueurs 
Petit-deuils 
Fetits-maîtres 
Petits-neveuxo 
Petits-textes 
Petites-nìèces 
Pieds-d'alouette 
-_ Pieds-de-biche 
Pieds-de-boeuf. 
Pieds-de-chat 
Pieds-de-veau. - 
Pieds-droits 
Pieds-forts 
Pied-à-terre 
Pieds-plats 
Pieds-bots 
Pies-grièches 
Pince-maille 
Pince-sanstrire 
Pique-nique 
Plains-chants. 
Plats-bords 
Plates-bandes 
Plates-formes 
Plats-pieds , ovvero 
Pieds-plats. 
Pleure-misère 
Ponts-neufs 
Ponts-levis 


Parc-épios 
Porte-aiguille 
Porte-arequebuse 
Porte-bougie 
Porte-broche 
Porte-crayon 


.I Porte-croix 


Porte-crosse 
Porte-dieu 
Porte-Daprean 
Porte-enseigne 
Porte-etendard 
Porte-faix 
Porte-huilier 
Porte-clefs. | 
Porte-lettres 
Porte-lumière 
Por te-malheur 
Porte-manteau 
Parte-manteaux 
Porte-montres 
Porte-muchettes 
Porte-musqueton 
Porte-rames 
Porte-respect | 
Porte-vent 
Porte-verge 
Porte-voix. 


Post- -script 
Pots-au-teu = 


Pots-d. 

Pote. DAB 
Pour-boire 
Pousse-cul 
Pousse-pieds 
Préte-nom 
Quasi-contrats 
Quasi-dèlits 
Quartiers-maîtres 
Quartiers-mestres 
Qu’-en-dira-t-on 
Quinze- -vingts 
Qui-va-là 
Rebat-joie 


Relève-moustache 


Remue-mènage 
Rèveille-matin 


 Revanants-ban 
- Rose-croix 


Rouges-gorges 
Sages- femmes 
Sairits- Augustins 
Saintes-Barbes 
Sangs-de-dragon 


Caufi-conda its 


Savoir-faire 


Savoir-vivre! 
Semi- pension 


Semi-tons ./ a 


Sènatus-consultes 
Serre-ciseaux 


 Serre-file 


Serre-papiers 
Serre-téte 

Serre- -point 
Songe-creux 
Songe- -malice 
Sot-l'y-laisse 
Souffre-douleur 
Sous-arbrisseaux 
Sous-baux 


; Sous-barbe 


Sous-ententes 


 Sous-fermes 
Scas-lieutenants » > 


Sous-locataires 
Sous-maîtres 
Sous-ordres |. 
Sous-prefets., 
Sous-secrétaires. 
Sur-arbitres 
Tailles-douces 
TàAte-vin 
Taupes-gri Iloris 
Terre -pleins. 


FA te-d-téte 
‘’Tétes-cornues 


Tire-balle 
Tire-bottes 
Tire-bouchon 
Tire-bourre 
Tire-fond 


‘ Tire-lires 
. Tire-moelle 
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Tire-pied. —_—‘Trous-madame —— Vice-baillis 
Toute-bonnes Va-nu-pieds Vice-consuls y 
T'oute-saines Va-tout Vice-gérents 
Toute-épice . .* Vade-mecum Vice-légats 
Tou-tou Veni-mecum ‘ Vice-presidents 
Tout-ou-rien Vers-coquins Vice-rois 
Tragedies-epera Vers-luisants Vice-reines 
Trente-et-un . Vers-à-soie + * Vide-bouteilles 
“Trippes-madame. Verts-de-gris | Vis-à-vis 


Trouble-féte . Vice-amiraux Vole-au-vent. 


Intorno alle parole composte a noi sembra potersi stabilire 
questa RegoLa GenEnALE: « Delle parole componenti quelle, che 


» per la loro specie, come sono , per esempio, gli apverbj, le 


» preposizioni, o per lo significato, che prendono nella com- 
» pusizione , o per'la funzione , che vi esercitano, portana seco 
» l idea d’ invariabilità, rimangong invariabili, le altre vanno sog- 
» gwette alla variazione del numero ». | | 

Questa Regola potrà vedersi verificata chiaramente nel massimo 
numero delle parole precedenti, ed im altre, con fissarvi più rigo- 
rosamente I’ attenzione. | i » 


Nomì diminutivì, accrescitivi , peggiorativi. 


I Francesi non possono sempre accrescere , o diminuige il si» 
gnificato de’ nomi sostantivi, o aggettivi alla maniera italiana , e 
perciò far lo sogliomo con aggiungere innanzi a nomi le voci grand, 
e petit; come grand cheval, petit lit, grande chambre, peti- 
te boite. 

Però non mancano sostantivi, ed aggettivi , usati nello. stile 
familiare, i quali corrispondono agl’ italiani terminati in eito, in9, 
Eccoli‘ per'brevità in liste. Ti dd 


Sostantivi. 
amqurette amoretto lipret *hibretto » 
destiole + bestiola maisonette . casetta 
chambrette cameretta menotte È: manina 
chanzonette canzonetta — pastouredu pastorello . 
‘chainette | catenuzza . '‘’ -pastourelle: pastorella 
coffret. ‘scrignetto . ‘ pauvret poveretto ‘ 
femmelette donnicciuola —pauvrette poveretta 
fillette fanciullina peton pedino 
herbette | erbetta roitelet piccolo Rè. 
jardinet ——giardinetto 


II 
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Aggettivi ; 

Mascolini ; Femminini | 
aigrelet agretto — aigrelette. . agretta 
finet finetto finette  finetta 
follet. «.. .. pazzarello follette . pazzarella . 
grasset . grassotto grasselte grassotta 
Joliet... . bellino  joliette bellina G; 
jeunet giovinetto ° jeunette giovinetta 
seulet : «0 soletto ‘ seulette soletta 0) 
verdelet bruschetto ——verdelette © bruschetta —. 


I Francesi spreggiano con aggiungere all’aumentativo l’agget- 


tivo vilain , e vezzeggiano aggiungendo al dimiputivo l'aggettivo 


joli, come in questi esemp). , 
| Un grad vilain chapeau: un cappellaccio., 
, ‘Un bien vilain sujet : un pessimo soggetto: 
Un, joli petit chien : un cagnolino. n 
Un ‘bien joli petit enfant : un fanciullinetto. 


> «Parole latine, e italiane ammesse. 
nella lingua francese. 


Ab abrupto, ab hoc et ab hac, abintestat, ab origine, ab 
ovo., abrenuncio , accessit, accipe, adagio , ad honores, ad libi- 
tum , admittuntur, ad patres, ad rem, adsum, agenda, a latere, 
alibi, alinea , allegro, alleluia, amen, andante, angelus , a parte, 
a priori, ‘a quia, a remotis, ave, ave maria... 

‘’’Benedicite; bene sit, bis, bravo! o... 

Campos , caput mortuum, chorus , circum, comparuit , con- 

fiteor, conjungo. 
Da capo , deleatur, decorum , debentur , deo gratias, distinguo. 
Ecce oto , ergo, errata, et cetera, exeat, ex professo, ex- 
tra muros ,: ex :voto. Non oe Fa . 

Fictum , factoton , fiat lux, flores, forum, frater. 

Gaudeamus , gratis. . . 


Idem , improntu , ‘incognito’, ‘in pace; in partibus-, in petto, 


fn statu quo,, interim, intra muros, ipso facto, ita est - jube - 


kyrie eleison: 
Largo ,-lavabo , libera. seta a 
Magister, maximum , mea culpa, medium, memento; mezzo 
tinto, minimum, miserere, mordicus. 


Nec plus ultra, nescio vos, noli me 


tangere, nota, — 
Omega, optime. 
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Piano , poco à poco, presto, proratà, pro .deo. A 
Quibus, quiì-pro-quo. | 


Recipe , 
Salve, 
Tacet, 


recepisse , rectum, recto , requiem ; retentum. 
.subito. 
te Deum, Toast, Tolle, transeat,:tu autem. 


Ultimatum, Vade-mecum , vanitas. ‘vanitatum s Verso , veto ; 
Vice-versa ; vidimus, visa, vivat! vivat! 


aigledon 
1 ajamber 
altères 
 ambre 
antipotes - 
«pparution 
argot 
l armana 
aoilt 
balyer 
baromette 
botanie 
bouli 
cachte 
cannecon 
castonnade 
céant 
colafane 
consequente 
coupeaux 
couserai 
couvéque 
cristére 
degouline 
devant vous 
durante 
en erriére 
ècharpe 
échafourée 
échignerais 
empéreur 
emphrase 
‘erres 
esclande 
espadron 
èventouse 
Saignan 


 Barbarismi. . . 
per édredon —Zibambelle. 
enjamber - se -liche 
artéres loquet 
ambe lumiière |; >: 
antipodes . marmalade . 
| apparition matéraux 
ergot | mercières 
l'almanach milice .- 
out moigneau 
balaycr moiron 
baromètrg mornife 
botanique morne 
bouilli muldtresse 
cahète la nine 
calezon nantilles 
cassonnade néfes 
scant neufes 
colophane noble épine 
consequence . oeufes 
copeaux onchets, 
coudrai orié 
couvercle ouvriers 
clistère pantomine 
degoutte , parapelle 
avant vous passagére 
durant pauvresso 
en arrière piétatére 
ècharde pimpernelle 
èchauffourée —pipitre 
èchinerais pire 
empereur ployer. 
emphase porichinel 
arrhes poturon 
esclandre poumonique 
espadon quasiment 
ventouse rachewer 
faincant raretisse. 


‘ ribambelle > 


se leche 
hoquet 


' chandele. 


marmelade 


. matériaux 


machelieres. | 
melissc |» ‘ 
molneau 


‘ moùron 


mornifle 
morgue 
mulàtre . 


«da naine . . 


lentiltes 

nefles 

neufs 

aube-e pine 
ceufs 

jonchets 
oreiller 
ouvrabl:s (jours) 
| pantomime 

. par apette . 
passante 
pauve femme 
pied-à-terre 


pimprenelle 


‘ pupitre 


pis 


lier 


polich.inel 


potiron 
pulmonique 
presque 
achever ‘,..... 
rapetisse . 


indigécion 
jeux d' eau 
enfilée . 
lévier 


Nomi che sono femminini . 
in francese, e mascolini 


- franquette 


frais 


Éfmaitiere 


femelle 


flegmes 
. filigranne 


galiote 


.géaute 


indigestion 
jets d’.eau 
affilée 

l’ évier 


. rebifades rebuffades 
récurer  » écurer. 
rimoulade . rémolade 
 sommeiller ‘ su 
sorcilege sertilége 
an” hasard 
tan pire . tan pis 
tramontade. tramontane 
tripied trè pied 
tonton toton 

| témointe témoin 
une,deuce,troice. un , deux, trois 
yard liard 
zanetons hannetons . . 
les zedes les ètres 

| Sleux yeux 
avant -zier avant-hier 


} 
Lc 


Nomi ehe sono mascolini 
in francese, e femminini — 


in italiano. in italiano. 
accolade abbracciamento «accroc squarciatura | >“ 
accordailles contratti nuziali achat compra 
accroche ipciampo acquiescement approvazione 
acquisition acquisto acquit | quietanza 
adresse indrizzo dge età 
affaire affare aigle ‘aquila 
affiche cartello , affisso air aria 
aide ajuto ais scanzia 
aiguille ago alliage lega di metalli 
aise comodo aloi ‘lega dell'oro ete: 
alarme .spavento,allarme amadou esca d’ accender 

i —  fuovo 

alleò viale d' alberi anchois acciuga 
allure andamento —appas . attrattive. 
amarante . amaranto  appdt esca 
anecdote ‘ aneddoto appel rassegna 
annonce avviso arpentage | agrimensura 
apostrophe apostrofo arrét sentenza 
araignée ragno art i arte 
archives archivj attelage muta di cavalli 
ardeur ardore attrait. attrattiva 
armoire. ‘armario aveu . confessione 
arquebuse . —archibugio auditoire udiensa 
arrestation —arresto babil ciarla 


ge | 


Nomi ‘clie sono femminini 
‘in’francese , e mascolini 
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Nomi che sono mascolini 
in francese, e' femminini 


+ in italiano. ‘in Italiano. 
arrivée arrivo balai scopa 
asperge : sparagio ballottage . agitazione 
assiette sito, tondo ete: bandage fascia 
attache ‘ attaccam. legamebandeau benda 
atteinte tocco , , celpo ,bijous gioje 
assalto 
autruéhe struzzo , blé » biada È 
bague anello . bonheur felicità 
bajoue grugno di porcobonnet berretta . 
bangue banco ° - brancard barella , stanghe 
banqueroute fallimento breuvage bevanda 
‘bas calza brevet ‘scrittara privata 
basse-contre contr-alto broc brocca 
bassinoire scaldaletto brouillard nebbia 
besogne lavoro bilcher legnaja 
bévue errore, sbaglio buffet * credenzà + 
bivoie bivio ° busc stecca di donna 
borne limite cabaret taverna , sotto- 
- . coppa 
| botte mazzo , stivale cabas paniera 
bottine . stivaletto cachot prigioné oscura . . 
boucherie macello cadre cornicè 
bouderie capriccio , uggiacagotisme ippocrisia 
boue , o bourbe fango caillou selct, pietrafocaja 
bougie cerino calme calma i 
bourrique ronzino camail mantelletta 
boutade ghiribizzo , ca-caparagon gualdrappa 
| priccio 
branche ramo caquet ciarla 
brasse ° braccio ( misura )caréme quaresima 
brettelles tiranti carnage strage 
brique mattone carrosse carrozza 
broche spiedo cartilage cartilagine 
broderie ‘ ricamo cautionnement cauzione 
brute bruto cerf-volant, . cometade’ragazzi 
gache ripostiglio cervelas cervellata 
cachette nascondiglio —chalumeau zampogna 
cachotterie segreto charivan scampanata. , ‘fi- 
| schiata 
calèche  calesso chas cruna 
canard ‘ anitra maschio chdssis impannata , inve- 
triata 
candeur candore chemin strada pubblica di 
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. Nomi, che sono femminini 
in fruncese, e  mascolini 


Nomi, che sono mascolini 
in francese, e feraminini 


in italiano. . in italiano. 
capre cappero | 
centaine centinaio chéne quercia 
chaleur calore chiendent grainigna 
chape piviale chiffre. cifra 
charade enimma choix. scelta . ; 
charrue aratro ciboire piside 
chdsse reliquiariq cimiterre scimitarra 
chauve-souris pipistrello cirage inceratura 
cheminée cammino Ciseaux forbici 
chenille bruco colifichet cianfrusaglia 
chicane cavillo ; rigiro. contre-gage ‘© cautela’ 
chuchoterie sufolamento, su- cornuet pasticceria 
SUrro couple. coppia 
clarine campanello de'be-courtage senseria 
stiami couvert pasata 
clameur clamore décès. morte 
clochette campanello - dèéjuner colazione 
cloison tramezzo depart partenza | 
cohue schiamazzo dépens spese giudiziarie 
comparaison ‘paragone desespoir dispersione 
compresse piumaccello dessert frutte,e altro, che 
contrebande controbbando mangiasi dopo 
contre-basse contrabbasso . il pranso 
corbeille canestro dodo nonna 
corne corno donjon torre 
cosse guscio durcissement durezza 
couche letto, parto duvet caluggine 
couleur colore echeveau matassa 
coutume costume écalot noce 
crainte timore embanpoint. —grasserza 
créance credito empressement premura 
créche presepe enjouement allegria 
crotte fango enivremeut abbrezza 
cuillier, o coul-cocchiaio entétement ostinazione 
Liere envi, è l'envi a gara 
culotte ‘calzone. envoi spedizione 
cuvette tino errata errata 
cy mbale cembalo , escalier scala 
danze ballo escargot lumaca 
.datte dattero esclavage schiavitù. 
deébdele scioglimento di espoir speranza , 
neve eté estate 
demeure domicilio - étrier staffa 


Nomi che sono femminini 
im francese, e mascolini 


in italiano. 


dent. 
‘ dentelle 
dépéche 
destinée 
dette 
digue 
dimanche 
diocèse 
diphtongue 
douleur 
dupe 
ébauche 
ecarlate 
ecritotre 
emeute 
enceinte 
erchére 
encre 
engelure 
enjolivure 
ente 
enveloppe 
épargne 
épithéte 

è quivoque 
escase 
étable 

è tape 
faillite 
fauge 
faute 
fiangailles 
ficelle 
fiente 
figue 


fteur 
flate 


foudre 
frayeur 
fumeè 
funérailles 
futaie 


dente 


n merletto 


‘dispaccio 
destino . 
debito 
argine 
domenica 
diocesi 
dittongo 
dolore 
merlotto 
abbozzo 
scarlatto 
calamaio 
tumulto 
recinto 
incanto 
inchiostro 
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Nomi che sono mascolini 
in francese , e fevaminini. 
in italiano. 


_- 6pi 

"’ erres 
fagot 
faix 
falbala 
fauteuil 


fer-blane 
fi let 
fl ambeau 


flegme 


greffe 


pedignone,geloni gré/on 


ornamento 
innesto 
involto 
risparmio 
epiteto 
equivoco 
calcio 
porcile 
scaricatoio 
fallimento 
fango 

fallo 
sponzalizio 
spago 


gril 
grillage 
guet 


guet-apens 
hangar 


haras 


havre-saC 


haut-de-chausse 


heritage 
hétel-garni 
il0t 
imprompiu 
labourage 
labour 


sterco di animale Zest 


fico 
fiore 
flauto 


‘ fulmine 


spavento 
fumo 
funerali 


lèvier 
licol, 0 licou 
lierre 


lînge 


lingot 


logement 


bosco d’alberi di loyer 
grande fusto Lot 


spiga, 
pedate 
fascina 
soma 


‘balzana 


poltrona 

latta 

rete 

torcia 

flemma 

onda 

frusta 

spese 

cassa d’archi buso 

zolla 

merenda del dopo 
pranzo 

cancelleria 

gragnuola 

graticola 

inferriata 

guardia di. notte 

insidia 

rimessa pei carri 

razza dì cavalli 

bisaccia 

brachesse 

eredità 

locanda 

isoletta 

improvisata 

agricoltura 

aratura 

zavorra 

leva 

cavezza 

edera 

biancheria 

verga d’oro, 0. di 
argento 

abitazione 

pigione, fitto 

porzione , parte. 
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Nomi che sono f-mminini 


in francese, e mascolini | 


in italiano. 


garde-robe i | 


gaze 
-gchenne 
geleé 
gerbée 
glace 
gousse 
gravelure 


gravure 
greffe 
guenille 
haine 
halle - 


haute-contre 


hante futaie 


horloge 
horreur 
hymne 
idylle 
insulte 
intrigue 
jouissance 
laisse 
laitage 


léthargie © 


liqueur 
lorgnette 
lunette 
malle 
marionette 
matines 
menagerie. 


méprise 
messagerie 
methode 
minute 
moeurs 
mouche 
moustaches 
- nage 


Nomi che sono wascolini 
in francese, e femminipi 


serraglio di ani- plioir 
mali esotici,e rari poéle 


| shaglie 


procaccio 
metodo 


‘minuto 


costumi 


neo 


mustacchi: 


° nuoto 


pot 
pourpoint: 
printemps 
pròne 
poucelage 


in Maliano. 
guardaroba malheur disgrazia 
- velo. ‘ mannequin cesta 
inferno ‘mantelet mantelletta 
gelo maquignonnagesenseria 
pagliuolo marmouset caricatura 
ghiaccio masque maschera 
baccello memoire. memoria, petizio» 
discorso * indeco- i ne. i 
roso mensonge mensegna 
intaglio mets vivanda 
‘innesto minuil > mezzanotte 
| cencio nuage nube 
odio - oeuvre opera 
mercato ° oignon, o ognoncipolla 
contralto ombrage — ombra 
bosco d' alberi ongle , unghia 
di alto fusto. opera opera (dramnea ). 
orologio orage tempesta I 
orrore orgeat orgiata. 
inno ouvrage opera, produzione 
idilio pamiflet ‘operetta - 
insulto - papier carta 
intrigo. papter timbré . carta bollata 
godimento partage | divisione 
guinzaglio | passe-par-tout - chiave comune 
latticini persiflage beffa 
‘ letargo peson ‘ stadera 
“ liquore. piége - : trappola». 
occhialino ‘ pilori ° berlina 
occhiale pistolet pistola 
baule : plafond soffitta 
burrattino: plaidoyer difesa. ... 
matutino pli i piega - 


stecca da piegare 
stufa cn 
pentola 
giubba 


‘ primavera: 


predica - 
virginità 
marcia 


= 
Quai strada , che da una parte È 
l acqua ; e dall'altra case. 


Nomi, che sono femminini 
in francese , e mascolini 
in italiano. 


orange 
orge 
orgues 
ouîe 
paillasse 
paire . 
papauté 
purure 
patendtre 
pelote 


pendeloque 
pendule - 
pensée 
pente 
pépiniere 
periode. 
présure 
prétrise ; 
primaute l 
principaute 
pudeur 
rame 


rancon 
rapette 
ratepenade 
ravule 
recette 
redingote 


redoute 
repentence 
repudiation 
rabinerie 
rognure i 
roulade 
ruelle 
saigne 

° savonette 
semonce 
solde 


arancio 

orzo i 
(les) organo 
udito : 
saccone 

pajo 

popato 
ornamento 
paternostro 
gomitolo 


oricchini 
pendolo 
pensiero 
pendio 
sementaio 
periodo 
gaglio 
sacerdozio 
primato 
principato 
pudore 


remo, quaderno 


di carta 
riscatto 
portafoglio 
pipistrelio 
torrente 
introito 
soprabito 


fortino 
ripentimento 
ripudio 
motteggio 
ritaglio. 
gorgheggio 
vicoletto 
salasso 
saponetto 
invito © 
soldo 
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Nomi; che sono mascolinì 
in francese, e femminini 


in italiano. 
rachat ricompra 
‘raisin uva 
rételier rastelliera 
‘requ ricevuta 
recueil raccolta 
renoni fama 
renard volpe 
. repli | pîega 
rets rete 
revenu rendita 
Fideau cortina 


ridicule borza, che le donne por- 


tano in mato 
réle 

roseau 

roujet 

sable 

sablono 
sabre 


‘ parte di un attore 
canna 
triglia 
sabbia 
“arena minuta 
sciabola 


sac è vorage borza che le donne 
portano in mano 


sacre 
sciage 
sean 
seing-privé 
servage 
siége 
singe 
soin 
son 
sort 
sonde 
sonnette 
souche 
soufflerie 
souris 
suette 
sueur 
suite 
soulier 
souper 
sucrier 


consegrazione 
secatura 

secchia 
scrittura privata 
servitu 

sede 

scimia 

cura 

crusca 

sorte 

scandaglio 
campanello 
stipite, ceppo 
mantici d'organo 
sorcio 

sudore maligno 
sudore 

seguito 

scarpa 

cena 


‘zuccheriera 


12 
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Nomi che sono femminini 
in francese, e mascolini 
in italiano. 


surfaix 


tabarinage 


tablette 


tAche 
taillage 
tarif 
taUX 
teint 
terrage 
tetin 
teneur 
tige 
tirage 
tom beau 
tonneau 
tortillage 
torchon 
traineau 
traquet 
trepas 
triage 
trouble 
toile 
tricoterie 
triomphe 


‘sopracinghia 


buffonata 


CA 


. Nomi che sono mascolini 
in francese, e femminini © 


trousse 


truffe 


libretto di memo- vague 


ria 


lavoro , staglio 


tassa 
tariffa 
tassa 
carnagione 
prestazione 
tetta 
tenore 
tronco 


| estrazione 
"tomba 


botte 


‘ parole confuse 


donna succida 
slitta 

trappola 
morte 

scelta 
agitazione 
sipario 


piccolo intrigo 


\trionfo 


. valeur 


vapeur 
vépres 
verole 
verve 
viguerie 
voire 


volaille 
vagino 
vaudeville 


velin 
verbiage 
vernis 
PIrUS 
vivier 
ulcère 
voilier 
volet 
zig-zag 


in italiano. 


fardello 

tartufo 

flutto — v 
valore 

vapore 

vespro 

vajuolo 

estro poetico — 
vicariato 

ùftizio del mae- 
stro di strada 
pollame 

vagina — 
canzonetta, frot- 
tola 
pergamena. 

baje S 
vernice 
virolenza 
peschiera 

ulcera 

nave 

colombaia 
macchina che si 
allunga, ed ac- 


| corcia a piacimen- 


DCR 
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Omonome sono quelle ‘parole , che sono sìmili nelsuono, ma” 


differenti nel significato. Quindi l’omonimia potrebbe detinirsi la 
rassomigliania di nomia doppio senso. 


aile 

. elle 
aine 
Aisne 
haine 
aléne 


aleine 
amande 
amende 
ami 
amict 
ammi 
anches 
hanche 
ancre 


arrhes 
arts 
hart 


avenir 
Avenire 


. Aude 
Odes 
Auspice 
hospice 
Autel 
hotel 
auteur. 
‘hauteur 
bal 
Bale 


balle 
balai 

balais 
ballet 


Nome. 

ala ‘ bas 
ella bas 
inguinaia bat 
( fiume ) baud 
odio | se 
stromento da cal-beaux 

olajo ... :baur. 
respirazione | ‘born: 
mandorla, bonds 
“ammenda bonace 
amico bonasse 
amitto 
( pianta ) 


‘ tubi dell'organo cadi 


anca ( 4 aspirata)cadis 
ancora 


inchiostro. Cadix 
attrattive - cahot 
trappola chaos 
arra Canaux 
arti Canot 


(le 2 DIFRRI)I Acco Carte 
futuro 


( rubi hascio .) sepé.. 
balletto Li $es 


avvenire quarte 
{ fiume ) Cartier : 
fi i - quartier. .. 
| presaggio ce i 
ospizio seu 
altare celle 
palaggio sel 
autore . selle 
(4 aspirata)alturaSelle | .. 
ballo céne 
città della Svia-saine 
Zera | .  scéne 
balla Seihèe 
scopa ce 


: basso 


calza 

sella, o basto 

cane della ‘Bar- 

beria o cane muto 

belli 

‘ balze 

‘buono ’ 

balze 

bonaccia 

una persona sem- 
plice, ma di po- 
co spirito 

un giudice turco 


| specie di saja di, 


lana 


" Gadice 


trabalzò. - 
208 
canali 
‘barchetta 
carta da giuoco, 
.  mota > 
quartana 


-Cartaio 


quartiere 
‘ questo. 
se, osì 


quella 


sale; _ 

sella 

città nel Berry 
cena d’ G. C. 
sana 

scena 

Senna. 

ceppo di vite. 


sette i 


suoì 
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ees 
sait 
chatne 
ché ne 
chair 
cher 
chaire 
chéère 
cham 
a 
chaud 
chaux 


cheveaue 
chevaux-legers 


choeur 
choeur 
coeur 
eire 
cire 
Sire 
clair 
clerc 
coin 


coin o coing 


col 
colle 
Comte 
conte 
compto 
coq 
coque 
cor 
corps 
cors 


cote 
cotte 


cotte 


quote 
cri 
eric 
cycle 
sicle 


questi 


| cygne 
sa signe 
catena dé 
quercia __ dé 
carne , dey 
caro dais ‘ 
pulpito 

gozzoviglia dessein 
campo dessin 
canto Doubs 
caldo dour 
calce écho 
cavalli écot 
cavalleggieri . effort 


coro di chiesa £phore 
coro di ‘musica fa 


cuore fat 
cera _ fard 
cera di spagna phare 
Signore fausse 
chiaro fosse 
cherico feu 
angolo feu 
cotogno . feue 
collo ( cravatta )foi 
colla foie 
Conte fois 
‘racconto Foix 
conto gai 
gallo guè 
guscio Gaud 
corno di cdccia gant 
corpo gens 
corna del cervo Gean 
grace 
lato grasse 


giubba di una graisse 
donna Gréce 
maglia che i sol-Gray 


dati mettevano grais, gré 0 grés 
| sotto la corazza 


quota 

grido gril 
martinetto so 
ciclo i eraut 
siclo Héro 


re, a 


cigno 

segno 

ditale 

dado. 

( di lunisi ) 
baldacchino 
belletto 
disegno 
disegno in Pittura 
fiume in;F. 
dolce 

eco 

brigata 

sforzo 

Eforo 

nota di musica 
imbecille 


‘ belletto 


faro © 
falsa 
fossa 
fuoco 
fù | 
defunta 
fede 
fegato 


volta 


città della F. 
ajo ‘ 
iu 
città 
guanto 
gente 
Giovanni 
grazia 
grassa 
grasso 
Grecia 
città della F. 
pietra ad acuzza- 
molire, grado ec: 


graticola 
grigio 
raldo 


Ero 


heur 
heure 
heurt 
il 
isle. 
lac 
lacs 
laque 
Laon 
lent 
lai. 
laid 
lait 
legsì 
laitée 
Lèthé 
lard 
lares 
leur 
leurs 


leurre. 


lieu 
licues 
lit 

lis 
lourd 
lourre 
ut 
lutte 
luth 
ma 
mal 
mdle 
malle 


mdnes 


mdt 
mal 
messe 
Metz 
main 
maint 
Mein 
maire 
mer 
mére 
manne 


‘ fortuna 


marc 

ora , mare 
urto : mars 
egli ., martyr 
isola -  martyre 

‘. lago mMauxr 
laccio Meaux 

— lacca ,mots 
città della Franciami/ 
lento mille 
laico milles 
laido mil 
latte. moi 

| legato. mois 
lattante mon 
Lete mont 
lardo mir 
lari mur 
loro mire 
suoi nuit 
allettamento Nuits 
luogo nuis 
leghe paire 
letto pére 
leggo perd 

| pesante palais 
toto Palès 
piva, o danza palet 

. Jotta pal 
liuto pdle 
mia parant 
‘male parent 
maschio Pau 
baule peau 


ombre, e mani P6 
albero di nave pot 


scacco matto 
messa 

Città della F. 
mano i 
molti 

il Meno 
Sindaco 
mare 

madre 
manna 


pene 
peine 
pic 
‘pique 
piques 
pie 
pis 
| pieu 

pieux 
plaine 


Pleine 
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marco | 
pantano 
marzo 
martire 
martirio 
mali 


. città della F. 


parole 
miglio 
mille 
miglia 
mille ( anni ) 
me 

mese 

mio 

monte 
maturo 
muro 

moro 

notte 

città della F. 


nuoco 
pajo 
padre 


perde 


‘Foro 


* 


Pale | 
piastrella 
palo 
pallido — 
che orna 


arente 
città della F. 


pelle 
Pò 


pentola 
stanghella 
pena 
picco 3 
icca 
Licchi 
pica 
Peggio 
piolo 
pietoso 
pianura 
piena 


plan piano ‘ serin canario 
plant piantone ‘ sol i suolo 
poéle . padella sol. °° nota di musica 
poéle panno mortuario sole ‘ sogliola 
poil pelo sole sola , 0 piede di 
poids peso | | un cavallo 
.pois piselli souci cura 
poix pece soulci, o souci un uccelletto 
porc | porco statue statua 
port porto ‘ statut statuto 
pou . ‘pidocchio ta tua 
pouls polso tas . mucchio: 
raie rigo taie fodera 
raie raja taie > ‘ albugine 
rais |. raggio Tet fiume di F. 
rets rete ° tets ‘ rottami 
ras sa!a e tuoi 
rat i sorcio | taîs lo taccio 
reins reni tante zia. 
rhin reno fente tenda 
reine | regina tente egli tenta 
réne | “redina taon °° tavano 
Rennes città della F. ton . tuo 
rizo riso ( gionagna) tors ‘© tuoni 
ris | ‘ridi © thon |’. tonno 
rit ride — terme termine 
roi rt .’ thermes terme 
Roye città della ‘F. © toi. tu, o te 
romano romanzo: toit _ ‘tetto 
Romand — * cantone della toue ‘.{_{. rimorchio 
0 Svizzera >. fouto | tutto 
Romans © © città della F. toux tosse 
roue “ruota |. —— — tour — torre 
rOUX . È’ rosso | © tour.  . giro MO 
sainie santa Tours. città della F. 
Saintes : città della P tribu 0 trib 
saus . Secco | i tribut > tributo 
sors io sorto ——» Troie ._ Troja 
sort /®%  . sorte. © . Troyes. città della F. 
saut salto O trois. 0 tè 
scegli sigillo . ‘(vaine © ©’ vana 
Sceaux . © © borgo presso Pa peine > © vena: 
a rigio 0 van vaglio 
seat © *- secchio «. vent |‘; vento 
sot, © © sciocco —. vend *’ © vende 


sereino sereno wIS vite 


vice 
vil 

ville 
vole 


je m' abaisse 
l'abbesse 
accueille 
accueil 
aille 

ail 

erre 

air 

aire 

ére 

ait. 

ais - 

est 

haie” 
hait 

je bous 

il bout 
boue 

bout 

je cachois 
il cachoit 
cachets 
cales. 
cale 

cals 
serre 
serre ’ 
cerf 
serres 

il sert 
sait. 

ces 

ses 

cloue 
clou” 
coud 

cou 

coup 


io nascondeva 


vizio voies 
vile . DOTT 
città zéphirs 
via Zèphir 
Verbo. 

io mi «bbasso  codlts 

la Badesssa court 
accoglie cour 
secoglienza cours 
veda cours 
aglio craint 
erra “crin 
aria crois 
aja croit 
. era . croix 
abbia descend 
asse decent 
è doit 
siepe «doigt 
odia éclaire 
io bevo éclair 
egli beve égare 
fingo esard 
fine qu'il fasse. 


face 


egli nascondeva fend 


sigilli faon 
calì faut 
calanca faulx 
calli - faux 
stringe il file 
chiusa files . 
cervo fel 
artigli Siloit 
egli serve filet 
sa fond 
questi fond 
suoi fonds 
inchioda font 
chiodo fonts 
cuce forma 
collo. format 
colpo fourre 


fonti 


zethri, venticelli 


Zeffiro 


spese 
corre 
corte 


corso (degli stadj) 
corso (della vita ) 


teme 
crine 
credi 
crede 
croce i 
discende 
decente 
deve ‘ 
dito 
illumina 
baleno 
sbaglia 
riguardo 
ch’ egli faccia 
fiiccia 
spacca 
cer victto 
bisogna 
falce x 
falso 
egli fila 
fila 

filo 
filava 
amo 
liquefà 
fondo ( basso ) 


fondi commerciali 


fanno i 
formò 

sesto 
‘intromette 
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four | forno paon paone 
fraye aprire parie _ scommetto 
raie fregola pari scommessa 
a f '. fresco * Paris Parigi 
raix, 0 frais Spese | pose. rela 

bte toglie iui A 

hote ospite partis partii 
hotte cesta parti partito 

lisse liscia partie parte 

lice lizza plaitt piace 
lassoit stancava plaie piaga 

lacet o laccetto plaids difese 

| lions leghiamo piquoit spronava 
lion leone piquet picchetto 
lion lione golfo perce penetra 
Lyon lione città Perse Persia 
mente . mentisce poinct ) 0A i 
mante manto poind ) pUng 
Mantes città della F. poing - pugno 
menthe menta points punti 
mentons mentiamo Je pousse io spingo 
menton mento | tu pousses tu spingi 

° mélons mischiamo pouce pollice 
melon melone je pusse io potessi 
meurs muore tu. pusses tu potessi 
moeurs costumi | puce pulce 
mords mordi je rends io rendo 
mord morde il rend egli rende 
mors morso rang rango 
mort morte roque arrocca 
maure, 0 more moro ‘ S. Rock S. Rocco 
moud macina rauque rauco 

mou molle resssent risente 
moue smorfie rècent recente 
muoio mutava rince . sciacquar lavare 
mueto muto ‘ Rheims città della F. 
nait nasce rions ridiamo ‘ 
nef . netto ° Riom città della F. 
ont hanno rompt rompe 
on si rond rotondo 
oublies scordi savons sappiamo 
oubli obblio savon Sa pone 
oublie . scorda soit sia 

pend appende soi se, 0 sì 
Pan Pane soie seta 

pan facciata sonnoit suonava 


sonetto ‘ 


sonnet content 
sonnez seino cuire 
souffl cit  soffiava cuir 
soufflet . schiaffo . délacer 
suis sono délasser 
suit siegue degu 
suie fuliggine ‘dessus 
taillons tagliamo dit 
taillon taglia dix 
talion taglione je dis 
tope , toppa different. 
taupe talpa différend , 
pint venne di 
vain vano du 
vin vino écrit 
vingt venti écrits 
pautre voltola s’ écrie 
votre vostro étant 
votre il vostro étang 
étend 
vault vale éteint 
Vaud ‘ paese della Sviz-esaim 
zera étain 
veau vitello été 
veuxr voglio étés 
veut vuole faire 
voeu voto fer 
 poloit volava feint 
volet colombaja faim 
allaiter allattare fin 
. haleter(haspirata)anelare fins 
admis ammesso fait 
à demi per metà faits 
allé andato faix 
allée viale guette 
bénit benedetto gaité 
bénis benedetti lire 
béni benedetto Uyre 
ceint cinto marchant 
cing cinque marchand 
sains sanì mettre 
saint santo métre 
sein seno né 
seing soscrizione nez 
coniptatt contante panser 
contant raccontando —penser 
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contento 
cuocere 
cuojo 
dislacciare. 
riposare 
decaduto 
sopra 
"dice 

diecce . 
io dico 
differente 
differenza 
dovuto 
del 

scritto 
scritti 
grida 
essendo 
stagno 
stende 


| estinto 


stame 
stagno 
stato 
stati 
fare . 
ferro 
finto 
fame 
fine 
astuti 
fatto 
» 


sgguadato 
egrezza 
leggere 

lira 
camminando 
mercatante 
mettere 
metro 

nato 

naso 
fasciare 
pensare 


e - . 
13 vo 
» 
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pensce 
peint 
pain, 
pin 
peinte 
pinte 
plaint 
plain 
, plein 
pris 
prix 
raisonner 
resonner 
sceller 


a Paris 
d lui 
il a 
en 

an 
apres 
apprét 
avant 
aventi 
autant 
autan 
au 
aux, 0 aulx 
eau 
haut 
quand 
Caen 
camp 
kan 
Car 
quarti 
Sans 
Cent 
sang 


sens 
sent 
cetle-ci 
dés 
des- 
dans 


pensiero seller’ 
dipinto eeler 
pane °° talre — 
pino ° terre 
dipinta teint 
pinta | taint 
doluto thym 
piano 1) 

pieno tu 

| preso tue 
prezzo vole 
ragionare volée 
risuonare voire 
sigillare vole 

Particelle. 
a Parigi dent 
a lui donc 
egli ha dont 
in dom 
anno don 
presso 
apparecchio ——fie 
innanzi fils 
avvento . guerre 
tanto goutte 
vento je gorlte 
al guére 
agli hors 
acqua ah! 
alto Ha! ah! 
quando oh! 

* città della £. ho ! 
campo hé 
capo de Tartari ek! 
perchè ici 
quarto Issy 
senza 
cento Lez-Paris 
sangue un Zé 
senso lors 
sente Lord 
questa las 
da la 
degli là 


insellare 
celare 
tacere 

terra 

tinto 
stagno 

timo 
taciuto 

tu \ 


.uccìide 
. volato 


valuta 
vedere 
via 


dente 

dunque 

dì cui 

Carlos Don C. 

dono 

segno di disprezzo 

confido 

figlio 

guerra 

gotta 

10 gusto 

guari 

iuori 

esclamazione 

interjezione 

ammirazione 

ho 

eh 

eh 

qui 

borgo presso Pa- 
rigl 

Parigino 

larghezza di una 
tela 

nel tempo 

lordo 

lasso 

nota di musica 

colà 

ma 


— = n i Pos 


mai 
mes 

tua mets 
il met 
mels 
ni 
nid 

tu nies 
il nie 
or 


05 

par 

je pare 
tu pares 
je pars 
part 
peu 

je peux 
tu Peux 
il peut 
puis 

je puis 
puils 


maggio 
miei 


‘- tu metti 


egli mette 
vivande 
ne 

nido 

tu veghi 
egli nega 
oro 

ora 
udito 

sì 

(o) 

osso 

per 

io orno 
tu orni 
lo parto 
parte 
poco 

io posso 


tu puoi 


| egli può 


dipoi 
lo posso 


pozzo 


SIX 
sous 


«sou 0 sol 


soil 
tant 
tan 
temps 
tard 
tare 
tòt 
taux 


| trop 


trot 
vers 
vers 
verre 
vert, 0 werd 


- VEr 
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I 
orsù 79 


a questo 
or via 
qua e là 
sua 
staccio 
sega 

se 

sì 

sel 
.sotto 
soldo 
ubbriaco 
tanto. 


- tfannino 


tempo - 
tardo 
tara 
presto 
tassa 
troppo 
trotto 
verso - 
verso ( la 
besito.” ) 
verde 
verme 


Omografe sono quelle parole, che sotto un identica 0a quasi 
identica scrittura comprendono significati diversi. 


a a‘ aimant amando . 
a ha aimani amante 
accès accesso ad unluo-aimant magnete 
go amende ammenda 
accés accesso di febre amende-toî ’ emendati 
accordez-vous mettetevi di ac- argument sommario. 
. cordo argument rova 
accerdez accordate aspirer inspirare 
adresse destrezza aspirer aspirare 
adresse indirizzo assistez state presente 
aigle aquila ‘assistez soccorrete 
aigle bandiera de’ Ro-avant prima 
mani avant innanzi 
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bande 
bande 
bas 
bas 
bois 
bois 
bois 
bois 
cachette 
cachette 
canon 
canon 
capacità 
capacité 
carde 
carde 
caso" 
cas 


castor 
castor 
Castor 
Cataracie 
cataracte 
cause 
cause 
chaise 

‘ chaise 
chapitre 


chapitre 


chronique 


chronique 


conjurer 


conjurer 
conserve È 


conserve’ 
continent 
continent 
cote 

cole 


céte 
Croix. 
croix 
cure 


banda cure 
fascia cure 
calze © delié 
basso delié' 
corna di cervo depéche 

‘ bosco depéche 
legna devoir 
bevi devoir 
nascondiglio —diligenze 
nasconde cliligenze 
> canone élève 
cannone élève 
capacità élève 
ingegno emporté 
cardone emporté 

‘ cardo enceinte 
accidente enceinte 
-caso in gramma-entre 

tica entre 

castoro, animale é#é 

‘ castoro été 

‘ Castore été 
caduta d’unfiumefarce 
cateratta farce 
conversa ferme 
cagione ferme 

| seggia ferme 
calesse _fidéle 


capitolo , unionefidé/e 


di Canonici fille 

| capitolo d'unlibrofi/le 
cronaca fille 
cronico fondez 
cospirare fondez 
scongiurare fort 
confettura fort 
conserva foule 
terra-ferma foule . 

. uom casto fronde 
costola fronde 


‘ spiaggia 


croce di G. C. 


pene , e dolori 
cura 


garcon . 
garcon 


garcon 


LI 


sollecitudine 
nefta 

sciolto 

fino, sottile 


‘ dispaccio 


sBrigati 
dovere 
debito 
vettura pubblica 
diligenza 
allievo 
educa 
innalza 
trasportato 
violento 
recinto 
incinta 
entra 

fra 

stato 


. andato 


està 

carne farcita 
farsa 

affitto 
chiudi 
fermo 
credente 
fedele 
giovanetta 


‘fanciulla 


serva 
fondete ‘ 
fondate 
forte 
molto 
folla 
calpesta 
fronda 
biasima. 
fusto 
fosse 


‘ fanciullo 


vecchio celibeta 


. rio 


serviente 


germain 
germain 
glace 
glace 
guide 
guide 
Quinée 
haut 
‘haut. 
hauteur 
hauteur 
hors 
hors 


ignorant , 


Ignorant 


important 
important : 
incontinent 
incortinent 
Innocent 


innocent 
. Jalousie 

. jalousie 
joue 
joue 
Jura 
jura 
Kent 


kent 
lache 
lache 
laisse 
laisse 
lave 
lave-toì 
livre 
livre 
livre-toî 
loue 
loue 

. Lucréce 
Lucréce 
Maitre 
maitre 
manie 
manie 


germano .. marche 
di germania marche 
ghiaccio 
specchio marche 
conduttore ’ méme 
guida méme 
ghinea . mille 
alto mille 
altero minute 
altezza minute ‘ 
alterezza - mode 
fuori mode 
eccctto monde 
ignorando monde 
ignorante è morgue 
graye 

immettendo morgue 
incontanente - neuf 
incontinente neuf 
Innocenzio nom 
innocente nom 
gelosia nuit 
craticcio di legnonuit 
giuoco octave 
guancia Oetave 
monte ombrage 
giurò ombrage 


Inventore de’giar-opéra 


maneggia 


dini inglesi opera 
paese d'Inghilt. orange 
allenta orange 
vile outre 
cordone eutre 
lascia eutre 
lava, torrente Page 
lavati age 
libro paillasse 
libra 
liberati paillasse 
aftitta 
loda palais. 
Lucrezio palais 
| Lucrezia panse 
drone anse 
api Sarai 
mania paralléle 


- 
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cammino 


‘marcia ({ aria 


guerriera ) 
cammina: 
stesso 
anche 
miglio 
mille 
minuta 
minuto 
modo 
moda 
mondo: 
gente 
deposito degli an- 
negati 
morsa 
nuovo 
nove 
nome 
rinomanza 
notte 
nuoce 
ottava 


Ottavio 


ombra 

sospetto 

opera 

operò 

arancio 

( città ) 

otre 

oltre 

eccessivo 

Paggio 

pagina 

l'en sacco 
i paglia 

pagliaccio ,-buffo- 
ne 


palato 
palazzo 
DS 
ascia 
rallelo 


parallela 


- 
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parti 
parti 
pae. 
participe 
participe 


patient 

personne 
personne 
phalange 
phalange 


pompe 
Porphyre 
porphyre 
préche 
préche 
present 
present 
présent 
prét 

prét 
prisons 
prisons 
que 

qué 

que 

que 

rame 


partito (- verbo )recouvre 


partito, ( nome )recouvre . 


rame 
raviro 
ravir 
rayons 
rayons 
recompensa 


récompense 


risoluzione remplis 
participio remplis 
partecipa rendez-vous 
non rendez-vous 
‘ delinguente, che réserpe 
si punisce réserve 
paziente | ressort 
persona ressort 
niuno ressort 
falange revenu 
( piccolo 08s0 ) revenu 
piatto rogne 
vile, adulatore rogne 
focagna rue 
padella . rue 
polito , rue 
‘ civile ‘ sablez 
tromba sablez 
mpa sac 
orfirio sac 
‘ porfido sacre 
predica, sermonesacre 
redica sauvage 
onativo sauvage 
. presente - sentence 
il presente, 
presto ‘sendence 
prestito 
prigioni siége 
stimiamo siege 
che son 
perchè son 
Che cosa son 
quanto sort 
risma sort 
remo | SQuris 


prender per forzasouris 
rapire, incantarestatue 


raggi statue 
cancelliimo suivant 
ricompensa {ver-suivant 
bo ) table 
ricompensa ( no-table 
me ) Tacite 


ricopri 

ricopera . 
riempi 

adempi 

( luogo di appun- 


tamento ) 


‘ rendetevi 


ritenuta 
riserva ( verbo ) 
niolla 
esce di nuovo 
giurisdizione 
rendita 
ritornato — 
rogna 

rodi 
strada n 
ruta . 


ruga 
spandete sabbia 
bevete subito 
sacco 
saccheggiamento 


| consegrazione 


sacro 
selvaggio 


rustico 


‘ sentenza dì un 


Giudice 
sentenza, massi- 
ma 
seggia 

o 
crusca 
suono 
suo 
esce 
sorte 
topo 
Sorriso 
statua 
statuisce 
seconde . 
seguendo —— 
tavola a mangiare 
tavola di «n libro 
Tacito 


ton 
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tacite taciturno tuono 

talent talento ( moneta)tor tuo - 

talent talento tonne grande botte 
tamtise amido tonne ‘tuona 

Tarnise . Tamigi trante trenta 
tamzise . | polvere di cipro Trante Trento 

tendre tendere trompe proboscide 
tendre tenero trompè corno di caccia 
tende tenda trompe inganna 
tende tenta * tu | tu 

terne oscuro ti taciuto 
terne terno verbe verbo 
terrasse terrazza Verbe il Verbo eterno 
terrasse ‘ stramazza vers versi 

tienne la tua vers vermi 

tiennc tenga Vers verso 

tigre tigre vogue voga (col remo) 
Tigre il Tigri vogue voga ( credito ) 
tombe tomba Zénon Zenone filosofa 
tombe cade Zènon Zenone tiranno. 

Sinonimi. 


AbLaissement , bassesse : il primo vale umiliazione , 1’ altro 
viltà, bassezza : il primo è di chi si umilia per reprimere il suo 
orgoglio, il secondo è di chi si abbassa sino a macchiare la pro- 


pria dignità. 


Abaisser , rabaisser , ravaler, avilir, humilier , abaisser, 

ona scemar l’ altezza di una cosa: rabaisser, renderla sempre 
. n . . 

più meno alta : ravaler € mettere un grande intervallo tra il punto 


della caduta, e il basso in cui sì cade: Aumsilier è abbassare sino 
a terra, prostrare: avilir è far cadere nel disprezzo , nella vergo- 
sna, è più che ravaler, ed humilier - L'uomo modesto s'abaisse, 
il semplice se rabaisse , il debole se ravate, il vile s'avilit, il 
penitente s° humzilie. | 

Abandonner, delaisser. Noi abandonons le cose, delle quali 
abbiamo cura ; e délaissons gl’infelici, a cui non diamo soccorso. 

Abhorrer , detester : si aborre ciò che non si può soffrire, si 
detesta ciò che si disapprova , e sì condanna. no 
Abominable , detestable , exécrable : l’ abominevole eccita l’ av- 
versione , il detestabile eccita l' odio , l’ esecrabile l' indignazione, 
c l’ orrore. | 

 «Abstrait, distrait : si è astratto, quando non si pensa ad al- 

cuno oggetto presente, nè a ciò che si dice: si è distratto, quando 
si riguarda ognf altro oggetto, e si ascolta altro discorso. 

Accompli , parfait : nulla vi è d’aggiungere a ciò ch'è  ge- 
compli, e nulla a fare per ciò ch'è parfait. î 
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Achever , finir , terminer : .achever riguarda l’ opera perma- 
nente della mano x» o dello spirito : Fosa riguarda un’ occupazione 
‘passaggiera : terminer riguarda le discussioni, le contese, i Corsi. 

. A couvert, à l’abri: à couvert dicesi di una cosa, che si na- 
sconde, a l abri di una cosa, che difende. Perciò si dice d coupert 
du soleil, à l'abri du mauvais temps. si 

Affermer, louer, il. primo dicesi de’ beni rurali , il secondo 
delle case , degli, utensili, degli animali. 

Agrandir , augmenter : s' ingrandisce ciò che si estende , si 
aumenta ciò che cresce di numero: s’ingrandisce una città, un 
giardino : si accresce il numero de’cittadini, la spesa, la rendita. 

Aimer , cherir : noi amiamo. ciò che ci piace, noi chéris- 
sons le persone, e ciò che fa parte di noi stessi, come le idee, 
ì pregiudiz] ec. | 9 

Aisé, facile: facile suppone un intelligenza : aisé si limita 
all’ operazione : una cosa dunque è aisée in se stessa, facile rap- 
porto a noi. 

Etre allé , avoir été : coluì il quale est allé ha lasciato un 
luogo per andare in un altro : colui il quale 4 été ha di più la- 
sciato quest’ altro luogo dove 8’ era recato. - 

Ane, ignorant: dicesi ane per disposizione dello spirito , e 

‘ ignorant per difetto d’ istruzione. 

Aneantir , detruire : cio che si distrugge cessa di esistere , 
ma possono rimanerne le vestigia: cio che si annienta, scompari- 
sce intieramente. L’ annientamento è una distruzione totale. 

Animal, béte, brute : animale è termine generico , comune 
a tutti gli esseri organizzati viventi: desti caratterizza una clas- 
se di animali per opposizione all’ uomo : &ruto esprime le bestie le 
più spoglie di sentimento , e abbandonate all’ istinto il più gros- 
solano. È 

Antérieur, antécédent, précedent: anteriore esprime 1° idea 
propria del tempo più avanzato verso il passato: antecedente indica 
una priorità di tempo , di ordine , di rango , di sito etc : prece - 
dente determina una priorità immediata o di tempo, o di ordine. 

Apprécier , estimer , priser : apprecier è giudicare del prez- 
zo corrente delle cose : estimzer è giudicare del valor della cosa ; 
priser è mettere un prezzo a ciò che non ne ha ancora, almeno 
che sia conosciuto. e 

| «Appui, soutien, support : L’appui fortifica : le sotien porta: 
se support ajuta. I 

Aride, sec : un luogo è aride , quando la mancanza di umi- 

dità lo ha privato della facoltà di produrre : è sec, quando è 
-' privato di umidità. | : 

Aramate, parfum: il primo è propriamente dl corpo, dal quale 
sì eleva un odore, il secondo è l’ odore, che si eleva da un corpo. 

Artisan, ouvrier: il primo esercita un'arte meccanica , il 
seconcedo è quello, che fa un genere qualunque di opera. 

S | 
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Aspect, vue: vue, applicazione della facoltà di vedere ad uo 
oggetto qualunque : aspect maniera, con la quale quest’oggetto si 
presenta alla vue. i 

«Aitraits, appas , charmes : les attraits sì fun no seguire , 
les appas c'impegnano, /es charmes ci trascinano. | 

Avant , devant : il primo è per l'ordine del tempo, il se- 
condo è per l'ordine de’ luoghi. 

Aveu, confession: il primo suppone l’ interrogazione , il 
secondo ha un poco dell’ accusa. La 

Banqueroute , faillite : far bancarotta è disparire dal com- 
mercio , e rinunciarvi di buon grado , o per forza : far fallita è 
venir meno ai pagamenti a scadenza, dichiarare di non poter pa- 
gare , e dimandar del tempo. 

+ Barbarie , cruauté , férocité : la barbarie dà la morte ; la 

cruauté si diletta a far soffrire, la férocité si diletta a veder soffrire. 

Bas, abject, vil: bas manca di elevazione: abject è quello, 
che sta in una grande bassezza : pil è quello, che sta in un gran- 
de discredito. i 

Bataille, combat: la prima è un azione più generale e per 
l’ ordinario preceduta da qualche preparativo, l’ altro , sembra un 
azione più particolare , e sovente impreve:luta. 

Battre, frapper, col primo si raddoppiano i colpi, col secondo 
basta darne uno. 


Beau , joli : le beau è grande, nobile, regolare : le joli, fi- 
no , delicato, piccolo. 

Bonheur, félicité : il primo significa un avvenimento felice , 
il secondo è un godimento intimo della prosperità. 

Bout, extremité, fin: le bout corrisponde ad un altro bout: 
l'extremité corrisponde al centro, e ta.fin al principio. 

Bout, vues , dessein : le bout è fisso , le pues Sono più va- 
ghe, Ze dessein è più fermo. 

Capacité , abilité : chi ha la capacità , è proprio ad intra- 
prendere : chi ha dell’ abilità, è proprio a riuscire. | 

Captif, esclave , prisonnier : si può essere schiavo di suo 
buon grado ; si è ritenuto captif, o prisonnier suo mal grado. 

Chdtier, punir: si castiga colui che ha commesso un fallo 
per impedirgli di ricadervi : si purisce colui, che ha fatto un de- 
litto , per farglielo espiare. 

Chérir, aimer : il primo esprime più attaccamento , tenerez- 
za, e aftezione: il secondo suppone più diversità nella maniera. 

Cité , ville: ville è il distretto delie mura , o la popolazione 
contenuta in questo distretto : cité è il popolo di una contrada, 
o la contrada stessa, governata dalle medesime leggi etc: 

Clarté , perspicuité : la clarté riguarda le cose stesse , delle 
quali sì tratta, e nasce dalla distinzione delle idee , la perspicui- 
té dipende dal modo con cui uno si esprime, e dipende delic buo- 
ne qualità dello stile. 
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Conclusioni , re ei : in un ragionamento la conclusio- 
ne è ‘la proposizione, che siegue dalle premesse ; la conseguenza 
e il legame della conclusione con le premesse. se 

Continuation , suite: si dà la continuazione dell’'opera di un 
altro, e la suite dell’ opera propria. 
Conviction , persuasion : il convincimento è l' effetto dell’e- 
videnza, che non inganna giammai, la persuasione è |’ effetto del- 
le prove morali, che possono ingannare: si puo esser persuaso in 
buona fede di un errore reale. Mae. 
Coutume , habitude : la coutume riguarda l'oggetto , essa lo 
rende familiare : l’ Rabitude riguarda l' azione medesima , essa 
rende facile. i A 
Debris , décombres , ruines : il primo si dice di un vascello, 


il secondo di. ung fabbrica, il terzo di un palazzo, o di una. 


città, . — 
| Demeurer, rester: il primo presentà l’idea semplice , e ge- 
nerale di non abbandonare il luogo, dove si stà: il sèconilo ha in- 
«oltre l’idea accessoria di lasciarne partir gli altri. 
Désert, inhabité , solitaire : il luogo désert è negletto, vuo- 
to, e incolto: l’inhabite è senzo abitaati, e senz’ abitazioni : il 
solitaire non è frequentato. . vena È a 
| Destin, sort; il destino sì applica per l’ ordinario ad una ca- 
tena di avvenimenti : la sorte ad un avvenimento isolato , e mo- 
mentaneo. . a 
. Disert, éloquent: il discorso desert è facile, chiaro, puro, 
elegante , anche brillante, ma senza fuoco : il discorso eloquerze è 
vivo, animato, persuasivo , toccante ; esso muove , eleva | ani- 
ma , € la signoreggia. 
©! Don, présent : le don esprime lazione di donire gratuita- 
mente, a differenza di cio che si dà per salario: préscene esprime 
cio che si presenta in dono , cio che sì porge con la mano. : 
Droit , juste : le droit è l'oggetto, della giustizia , ciò ch' 
è dovuto a ciascuno : la justizia è la conformità delle azioni col 
droit > è rendere a ciascuno cio che gli è dovuto. 
. Ebauche , esquisse ; V ébauche è la prima forma , che si dà 
ad un opera, l’esquisse non è che un modello scorretto dell’ o- 
pera stessa Si L. 
Eclaircir, expliquer , dèvelopper : on eclaircit ciò ch' era 
oscuro : on explique ciò ch' era difficile a intendere : on develop. 
pe ciò che comprende molte idee , che non possono esser colte ad 
un sol colpo d’ occhio. | 
Efféminer , amollir , ènerver : il primo significa render de- 
bole, il secondo render molle , il terzo diminuir le forze. 


Lfigie, image , figure , portrait : l effigie è per tener luo- 


go della cosa stessa : image è per rappresentar semplicemente Pi- 


rlea : figure è per mostrarne l'attitudine, e il disegno : portraz 
© unicamente per la rassomiglianza. 
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Elocution, diction, stile: le stile ha più rapporto all' po 
tore, Za diction all'opera, l’ é/ocution all'arte oratoria. 

En , dans: dans, parlandosi di luogo esprime un’ idea pre- 
cisa di dentre : en un'idea vaga i dans la maison dentro la ca- 
sa: er wilde in città. | 

Encore , aussi: il primo ha rapporto al numero, ed alla 
quantità : 4ussi tiene luogo di similitudine , di paragone. 

Enoncer, exprimer : col primo si fa conoscere , si mostra 
fuori, col secondo si tira il succo, premendo, si rendono i tratti 
della cosa , sì rappresenta al naturale. 

Epître , lettre: lettre si dice generalmente delle lettere, che si 
scrivono sopratutto in prosa : épitre si dice delle lcttere scritte da- 

gli antichi , le cuì lingue son morte. | 

Espoir , esperance ; l'espoir indica un sentimento passaggie- 
ro, una disposizione attuale : l’ esperance indica p.uttosto una di- 
spusizione abituale, uno stato, o modificazione più, o meno costante. 

Fagons , maniéres : il primo esprime qualchè cosa di più af- 
fettato , il secondo qualche cosa di più naturale. 

Fade , insipide : ciò che non picca il gusto è fade , ciò che 
non lo scuote affatto è insipide. | 

Faix, charge , fardeau: charge è ciò che 8' impone, ciò 
che sì mette al di sopra per esser portato , fardeau è la charge 
pesante , ciò che si porta con isforzo: faix è un fardello, di cui 

sì puo csser caricato. 

«| Fanzine , disette: la famine è lo stato, in cui si trova un 
paese di non aver di che alimentarsi: /a disette è-la mancanza 
degli alimenti. 

Fècond , fertile : il primo da’ l’idea di causa, o della facol- 
tà di produrre, il secondo da' l’idea dell'effetto, ode’ prodotti. 

Fcindre , dissimuler : feindre è servirsi di una falsa appa- 
renza. per ingannare , dissimuler è nascandere i suoì sentimenti , 
i suoi disegni. i | 

Flatteur , adulateur : le flatteur non dissapprova nulla, giu- 
stifica ciò ch'è biasimevole : /” adulateur loda tutto. 

Fort , trés : fort particella intensiva, tres particella esten- 
siva : um homme tres-savarnt è un uomo , che ha conoscenze £e- 
stese : ut homme fort-savant è un uomo, che ha conoscenze pro- 
fonde. | 

Fortunè , heureux : fortunè significa favorito dalla fortuna : 
heureux significa uno, ché gode della felicità. 

Habile, capable: habile significa più di capable , sia che si 
parli di un Generale, sia di un Sapiente, sia di un Giudice. 

Habitant , bourgeois , citoyen: habitant è relativo al luogo 
della residenza , sia in città, sia in campagna: dourgeois indica la 
residenza in città , ed una condizione media tra la nobiltà, e il 
contadino : citoyen ha un rapporto particolare alla società politi- 
ca, ed esprime un membro dello stato, etc : 
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Habitation , maison, séjour, domicile, denieure : habita- |: 
tion è un luogo, che si abita, quando si vuole : maison è in un 


luogo che fon si abita : séjour in un luogo , che si abita per in- 


tervalli: domicile in un luogo, che si fissa agli altri come luogo |. 


di residenza: demeure è dovunque uno si propone di restar lungo 
tempo. 

. Historiographe , historien , quegli unisce i materiali , e que- 
sti lì mette in opera. SORA | 

Impudent, effronté , éhonte : impudent è colui, che non ha 
pudore : effronté colui, che non ha fronte, che ha un’ arditezza 
insolente : éhonté colui che non ha onta. 

Inclination, penchant : il primo dice quachè cosa di meno 
forte che il ui il primo vi porta verso di un oggetto, il se- 
condo vi cì trascina. | ug 

Incurable , inguerissablé : il primo è quello , che resiste a 
tutti i rimedj, il secondo è quello, che non lascia alcuna speran- 
za di salute. | | | 

Inventer , trouver : s' inventano le cose nuove, si trovano le 
‘cose nascoste. 

Irresolu , indecis: l’ irresolu non sa a che risolversi, 1’ zx- 
decis non sa a che decidersi. | 

Joie, gaietè : la prima è nel cuore, la seconda è nelle 
maniere. vi i 
Jour, journee : il giorno è un elemento naturale del tempo, 
la giornata è una durata determinata e divisibile in molte par- 
ti, alla quale sì riferiscono gli avvenimenti, che possono rincon- 
trarvisi. —. | I 

Labyrinthe, Dedale : quello indiea il disegno dell’ opera , 
questo l’ abilità dell’ artefice. | 
Ldche , poltron: e léche rincula, le poltron non osa avan- 
zarsi. ep A 
Laconique , concis: il primo sì dice delle cose, e delle perso- 
de , il secondo delle cose, e principalmente delle opere, e dello 
stile. È | 
Lares, Penates : i Lari guardavano la casa da’nemici ester- 
ni , i Penati la preservavano dagli accidenti interni. 

Levant, orient, est : il primo è dove il sele sembra levar- 
si rapporto ad un paese : il secondo è il luogo, dove comincia a 
splendere la luce del giorno : il terzo è il luogo dell’orizzonte, da 
dove il vento soffia, quando il sole si leva. Tate | 
| Logique, Dialectique : la Logica è una scienza , che ha per 
oggetto la ricerca della verità: la Dizlettica è un arte, che serve 
di mezzo alla Logica in questa ricerca. i i 

Quand , lorsque : il primo indica meglio la circostanza di 
tempo ; il secondo meglio la circostanza di occasione. 

Maint , plusieurs: il primo significa plusieur, ma riduce la 
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pluralità ad una specie di unità, plusieurs indica la dan: il 
mn amero. » 

Maison, Hétel, Palais, chateau : i bourgeois occupano /es 

rragisons, i Grandi in città occupano /es hotels: i Re, i Principi, 
à Vescovi vi hanno i palais: î signori hanno des chdleaux nelle 
loro terre. | 

Maison, logis: quello accenna più particolarmente l’ edificio, 
questo è più relativo all’ uso. | 

‘Mal parler, parler mal: il primo indica il dir cose offen- 
sìve , il secondo il parlar contro le regole della Grammatica. 

Mari, epoux : il primo accenna la potenza , il secondo la 
wnijone. È | | 

Mirer , viser : col primo si riguarda, sì considera attentamen- 
te, col secondo si dirigge la veduta verso un punto. i 

Moment, instant: il momento non ‘è lungo, l’ istante è anche 
più breve. 

Monde, Univers : il Mondo da' l’idea di un essere solo , 
quantunque generale , l'Universo comprende Pidea di molti esseri, 
o di tutte le parti del mondo. ‘ a 

Mot , parole : la parole esprime il pensiero , Ze mot rappre- 
senta l’ idea, che serve a formare il pensiero. | 

Mur, muraille : il muro è suscettibile di differenti dimenzio- 
ni; la muraglia è un muro esteso nelle sue differenti dimenzioni. 
Si dice Ze mura del giardino , e le muraglie della città. 

Négre, noir: il primo è l’uomo di un tal paese, e il .secon- 
do l’ uomo di-un tal colore. 3 

Obliger, engager: on oblige imponendo un dovere, una 
necessita : on engage facendo promesse, o usando buone ma- 
nere. 

Office s charge: il primo e’ un impiego permanente, il se- 
condo può esser temporaneo. 

Oblation , offrande: la prima è l’ azione di offrire, la secon- 
da è la cosa ad offrire, e poscia la cosa offerta. | 

Ondes , flots , vagues: les ondes sono l’ eff.tto naturale del- 
la fluidità di un’ acqua, che scorre, e sono proprie de’ fiumi : 
les flots vengono da un movimento accidental: , ma ordinario , e 
sono proprj del mare : les vagues provengono da un movimento 
più violento’, e sono così de’ fiumi, che ‘del mare. 

Opter , choisir : il primo è quando uno si determina per un 
cosa, perchè non può averle tutte, il secondo è quando si para- 
gonano le cese , perchè si vuol avere la migliore. | 

Origine , source ; quella è il primo cominciamento delle cose, 
che hanno una sequela, e questa è il principio o la causa, che 
produce una successione di cose. | 

Pacifique, paisible : il primo non teme che la guerra , e le 
querele, il secondo è naturalmente lontano da ogni specie di 
agitazione. 
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Lidia éloge : il panegirico è un elogio mescolato di 
entusiasno, e di esaltazione: l’ elogio può essere accompagnato 
col biasimo. e ù 

Paralogisme , sophisme: il’ primo è argomento vizioso , il 
secondo un argomento insidioso , capzioso. 3 

Pas, point: pas indica semplicemente la negazione , point 
appoggia con forza, e sembra confermarla. 

Personage , réle : il primo e più relativo al carattere dell’oc- 
getto rappresentato; il secondo all’arte, che esige la rappresentazione. 

Poison, venin : quello sì dice delle piante o delle preparazioni, 
l’ uso di cui è pericoloso per la vita, questo sì dice del succo delle 
iante, o di un liquore, i... dal corpo di certi animali. 

Qualité , talent: les qualités formano il carattere della per- 
sona , les talens ne fanno I’ ornamento. Qualitè si prende in bene, 
ed io male, talent sempre in buona parte. ; 

Recevoir, accepter: noi riceviamo ciò che ci si dà, o ciò 
che ci s'invia; accezziamo' ciò che ci sì offre, o ci si presenta. 

Reconnoissance, gratitude: la riconoscenza è la rimembranza, 
la confessione di un servigio , o beneficio ricevuto, la gratitudine 
è il sentimento , la corrispondenza ispirata da un beneficio , o da 
un servigio, s | 

. Recneil, collection: il primo significa rigorosamente l’ am- 
masso delle cose raccolte , il secondo esprime l’ azione di ammas- 
sare molte cose. x 
| Reculer, rétrograder : il primo accenna l’ andare in una di- 
rezione opposta a quella del viso , il secondo è camminare indie- 
tro, ecitornare su i suoi passi. 

Remarquer, observer: on remarque le cose con attenzione, 
per _ricordarsene al bisogno, on les observe per esame, e per, 
giudicarne. 

Rente, revenu: la rente è .ciò che vi si rende, ciò che vi si 
paga annualmente, come interesse di un fondo , o di un capitale 
alienato, 0 ceduto : Ze revenu, è ciò che ripiene, ciò che annual- 
mente è riprodotto a vostro profitto, come frutto di vostra pro. 
prictà etc. 

__Réve, songe: le réve non è propriamente un songe fatto 
dormendo. Le sorge non è che del sonno , le réve è della veglia, 
e del sonno. i 

Sacrifier, itnmoler: sacrifier significa render sacro, spogliarsi 
di una cosa, per consagrarla alla divintà : imemoler significa of- 
frire un sagrificio di sangue , scannare un vittima sull’ altare ec. 

Sain, salubre, salutaire : le cose sare non fanno nocumento, 
le salubri fanno bene , le salutari salvano da qualche danno. 

Satisfait, content: si è satisfait, quando si è ottenuto ciò che 
si desidera: si è conzent, quando non sì desidera più nulla. 

Serment , jurement, juron : si fa il primo per confermare la 
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sincerità di una promessa, il secondo per conicrmare la verità di 
una testimonianza, il terzo è uno stile, di cui si serve il popolo, 
per dare al discorso un’ aria di sicurezza , e prevenir la diffidenza. 
Servitude , esclavage : la prima impone un giogo , la seconda 
un giogo di ferro, Se la servitù opprime la libertà, la- schiavitù 
la distrugge. 
Similitudine , comparaison : quella esiste nelle cose, questa 
si fa clal pensiero» | | 
Souris , sourire : le souris è una dell’ espressioni le più ener- 
iche. del sentimento, le sourire è una delle attrattive le più toc- 
canti della fisonomia. i i 
Taux, taxe, taxation: le taux è lo stesso valore: Ja tare è 
il regolamento , che lo determina : les taxalions son certi dritti fissi 
attiibuiti a certi uffiziali, che hanno il maneggio de’ denari del Rè. 
Temple , eglise : il primo esprime qualche cosà di più augu- 
sto, il secondo qualche casa di più comune. . 
Termine, limites, bornes : il terme è dove si può andare, Zes 
limites sono ‘ciò che non si deve oltrepassare: les bornes sono ciò 
che impedisce di passar oltre. | 
Toucher , èmouvoir : 1 azione de toucher fa un impressione 
nell’ anima, l’azione d’ é/mouvoir le cagiona un' agitazione. 
Toujours, continuellement: ciò che si fa toujours, sì fa în ogni 
tempo , ed in ogni occasione ; eiò che si fa continuellement , si fa 
senza interrompimento. | 
Traduction , version: la traduction è in lingua moderna , la 
version è in lingua antica. | 
Transcrire, copier: sì trascrive ciò che si vuol mettere in 
netto , in forma etc: sì copia per moltiplicare , e distribuire. 
Trepas, mort, décés : il primo è il ‘passaggio da questa vita 
ad un’altra, il secondo e l’ estinzione della vita , la perdita di ogni 
sentimento , il terzo è l’uscir fuori dalla vita, dal mondo ete: 
Unique , seul: una cosa è unique, quando non ve ne è altra 
della medesima specie ; essa è sele, quando non è accompagnata. 
Usage, coutume:l’ usage sembra essere più universale , couzu- 
me sembra esscre più antico. | 
Vacances , vacations : quelle si dicono dell’ aver cessato gli 
studj pubblici nelle scuole , c nè collegj, queste dell'aver cessato 
le sedute de’ magistrati. | 
Valeur, prix : il primo è il merito delle cose in se stesse , 
il secondo è la stîma , che se ne fa. o 
° Vaste, grand: l’estenzione giusta , e regolata fa il grande, e 
la grandezza smisurata fa il vasto. 
Viande, chair: quella porta seco un'idea di nudrimento : 
ogni viande si mangia, vi ha des chairs che non si mangiano. 
Zephir , Zéphire , il primo è il vento zefiro, il secondo è que- 
sto vento personificato. 
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LEZIONE. XXXIV." 


Metono Mwemonico per sottomettere le parole ad un sistema, 
il quale offra un mezzo da ricordarsene facilmente. 


+. Le parole, quando sono isolate , son difficili ad essere richia - 


mate alla memoria : sono, i vincoli, ed i richiami, che possono 
agevolarne la ricordanza. Ma questi vincoli, e questi richiami 
hanno luogo nelle locauzioni : or di quante locuzioni non dovreh- 
be sopraccaricarsi la memoria , per acquistare un ricco ed ampio 
deposito di parole , delle quali servirsi all’ uopo ? 

La Nomenclatura non è che questo stesso deposito, ma scrit- 
to : in qual modo adunque, far di essa un deposito mnemonico? 

Uno de’ Metodi, che si sogliono praticare è quello di ridurre 
le parole in liste ad ordine alfabetico, ma questo espediente 
mette un legame si leggiero tra di esse, che î richiami ne addiven- 
guno difficili, | | 

Noi senza occuparci di tutti gli altri espedienti, che si sono 
escogitati in sussidio della memoria , ci limitiamo a quello , che 
quì abbiam fermato di preferire , ch'è di /egare le parole alle 
idee, delle quali esse sono segni vocali,come le idee sono legale 
alle cose , delle quali esse sono tanti segni ideogici. ‘ 

Questo legame esser deve quello dell’ analisi, e della osser- 
vazione. 

Così , per esempio, si sì trattasse di mettersi a memoria tut- 
te le parole destinate a rappresentare l’ Uomo sotto tutt’ i suoi di+ 
versi punti dì veduta, dovrebbe analizzare quest’ essere , e di 
ogni sua ol mettere a mente la parola, ch' è stata destinata 
per iodicarla. © 

Fondamentale scomposizione sarebbe quella in parte fisica , 
parte intellettuale , e parte morale. 

E poi della parte fisica, cioè del corpo, fare una nuova $com- 
posizione per.le parti, che lo compongono , per gli organi di que- 
ste parti, per gli elementi diversi di questi organi etc :, 

. Far poi altrettanto della parte intellettuale , cioè dividerla 
nella diverse facoltà , nelle funzioni di queste facoltà , ne’ ri- 
sultati, e perciò nelle diverse specie d’ idee, di pensieri etc : 

Far lo stesso in fine della parte morale : sentimento , sua 
natura , sua origine , sue specie, patemi diversi etc : 

È poi nomenclatura degli abiti, e delle loro parti diverse , 
de’ loro usì etc: romenelatura de’ cibi, e bevande, nomenclatura 
delle diverse parti della casa , che alberga, de' varj mobili , ed 
utensili compresi in ognuna di queste parti etc : etc : 

E passando poi alla città , o al borgo, cal villaggio, dove 
è situata la casa, rivolgere l’ attenzione alla nomenclatura delle 
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strade, delle piazze, degli edificj pubblici , delle statue, delle fon- 
tane, degli obelischi etc : | 

E considerando poi le diverse classi di cittadini , farsi la no- 
menclatura de’ nomi degli uomini, e delle doùne , delle loro età, 
delle loro condizioni , delle funzioni di ogni classe , e di ogni in- 
dividuo etc. » | 

.E far lo stesso poi dividendo, e suddividendo, dell’ estensio - 
ne delle terre , de’ mari , e delle loro parti, de fiumi, e delle 
loro parti , de’ monti etc etc: sd, o 

È poi de’ minerali, e degli animali, e vegetabili, considerati 
per la diversità delle patto ,s per le loro qualità , usi etc : 

Ragionar quindi dell’ aria, de' venti, delle meteore diver- 
se etc to | a 

E poscia del Cielo , della vita futura, di Dio degli Angeli, 
de’ Beati etc : etc. 3 n 

E con quest analisi progredendo si potrà tenere a memoria 
un prodigioso numero di parole, che servono ad indicare la natu- 
ra, le qualità, le specie , le funzioni etc : dei diversi esseri, che 
compongono il mondo fisico , il mondo politico , il mondo intel- 
lettuale etc : i 

Se noi vorremmo applicare questo Metodo a tutte si fatte co- 
se, avremmo bisogno di scrivere più volumi ; percio ci basterà dî 
averlo accennato per uso dì coloro, che non avranno metodo mi- 
gliore, e che amano di far provigione di parole. Tuttavia non 
lasceremo di applicarlo, ma rapidamente , e per cenni, alle cose, 
che sono le più conosciute, e delle quali cade il più sovente la 
necessità di dover favellare. E cominceremo dall’ uomo , riportan- 
do le sole parole francesi , per mettere i fanciulli nella necessità 
di ricorrere al Dizionario , onde conoscerne il significato , qualora 
lo ignorassero , a quel libro , che non lasciamo di raccomandare 
di aver sempre tra le mani, come la sola guida , ed il solo Mae- 
stro, che non si parte-mai dal fianco, per istar sempre pronto a 
rispondere alle loro dimande. | | 


Uomo , e sue parti. 


Homme , femme, garcon, fille, enfant, vieux, vieille, 
vieillard , vieillarde , corps, un membre, la téte , le cràne, le 
front , la nuque, la peau, les tempes, les oreilles , le soursil , 
les cils, l'oeil, les yeux, paupière , prunelle , le bord des pau- 
pières, nez, narine, le visage, la face, la figure, la joue, 
parotides , bouche , lèvres , gencives , màchoire , dent, dent de 
lait, dents molaires, o machelières, dents canines, dents incisì- 
ves, langue, palais, filet, luette,, menton, cou, le gosier, gorge, 
chignon , goitre , poitrine, sein, mamelle, mamelon , nombril, 
ventre, aine , estomac , bras, dos, echine , cpine du dos , coude, 
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aisselle, main , le creux de la main, poing, 'le poigne, pouls, 
doigt ,, la jointure des doigts, le bout charnu du doigt , le pouce, 
l index, le doigt du milieux , le doigt annulaire , le petit doigt, 
l’ auricalaire, empan, paume, ongle, os, la cheville du pied ; 
moélle , perioste , cuisse , genou, jarret., iambe, le mollet, o le 
gras de la jambe, le tibia, le féemur , la plante du pied,. peau du 
corps, cuticule, la chair, gras, nerf, veine, l’artère, l’ aorte 
muscle, tendon , les reins , les còtes, la vertèbre, l’epine du dos, 
coeur , vessie, fiel, diaphragme, membrane , poumon, systole, 
diastole, foie, viscère , boyau-, entrailles, rate , cerveau, chyle, 
sang , lait, poil, cheveleure, cheveux, barbe, moustaches, favo- 
ris, mouche , salive, cruchat , roupie , morve , larmé, pus, sang 
puri, sueur , délivre, foetas, crites du lait, excrément, urine, 
grimace, balafre ,, cicatrice, sourire, ris, baillement, eternu- 
ment , colère, flegme, soupir, sanglot, hoquet, hoquet de la 
mort, cadavre, squelette etc. | 


Vestiti, ed ornamenti particolari degli uomini. 


Chapeau, un chapeau de castor, le bord, chapeau à grand 
bord, caira à petit bord, la forme d’ un chapeau, chapeau 
bordé, ganse, plumet, panache, perruque , queue, habit, la 
coupe -d’un bhabit, la facon d’ un habit, manteau, balaudran, 
surtout , redingotte, culotte , ceinture, pantalon, gilet, veste, ju- 
staucerps, chemise , cravatte, mouchoir , bas, chaussettes, chaus- 
son, calegon, linge, bounet., pourpoint, manchon, manchette, 
pelisse , casaque , robe de chambre, robe, uniforme , ceinturon, 
epée , livrée, collet, parements, doublure , poches, gousset, les 
manches, le pan, le bord, boutonnière, bouton , garnitare , 
guillochis , pre, dentelle , flocon , frange, galon, agraffe, 
jarretières , bretelles, domino , masque , fraise, soulier, savate, 
botte, brodequin, guétres, sabot, pantoufle, male, chausse-pied, 
semelle , empiegne, gants, canne, bàton, tabatière , hardes, chif- 


fons , broste, vergettes etc. 


Vestimenti, ed ornamenti parzicolari delle donne. 


Coiffe, bonnet, cornette, jupe , jupon, robe, brodée , unie, 
corps de jupe,. buse, tablier, aiguillette , lacet, ferret, ruban, 
noeud , fchu i braeelets, ‘epingle, pendans d'oreilles , bou- 
cles d' oreille, collier .de peries, collier, cordon, bague, an- 
neau, bijou , brillant , chaton , point, arrière-point, sur- 
te], couture, raccoùtrer., rapiécer, pli, ourlet, gua 3. CO 
lisse , dentelle , broderie , cannetille , sac-à-ouvrage, bourse, pei- 


| gnoir , toilette, glace, miroir, peigne, le houppe, aigrette , fer 
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à friser , papillotes, fard, rouge, fleurs artificielles , flacou d'eau 
de senteur, evontail, manchon , capote , douillette , cachemire , 
schall , spencer, mouche, voile , crépe , gaze, tulle, botte è pou- 
dre, 1é.eau, chapeau de paille d’ Italie , accroc, lambeau d’une 
robe dechirée, bourrelet, bourlet ,. de l’empois, du fil, de la 
soie , du coton, un peloton, etui aux aiguilles, le chapelet, les 
heurs etc. | 


Casa, e -sue parti. 


Maisons, logis, palais, hotel, la bitisse, les fondements,, 
les murailles, les cloisons, porte cochère , guichet, fausse- por - 
te, le sol, le rez-dechaussee , la terrasse , le promenoir , bucher, 
le pavè , les briques, le plancher , le plat-fond , la votìte : le ga- 
letas , ecurie, . . pour six cheveaux, remise, grenier, glaciére , 
cave jardin , allée, magasin, colombier, la volière, la pulail- 
ler ; la basse-cour, le parc, les appartements de cinq . . de six 
pièces, chambre, la salle , la première , la seconde antichambre, 
salon, gallerie, chambre à coucher, chambre , o salle à dîner, 
à manger , boudoir, cabinet , bibliothèque , etade , garde-robe , 
une alcove, l’office: la sommeillerie , la dèpense, la cuisine,. le 
foyer , le cheminée , le retrait, le prive, lavoir, egowt, escalier, 
derobé, escalier en limacon, les dégrès, entrèe de la maison, 
croisée , ‘fenétre , balcon, saillie, corridor balustrade , arc, ar- 
cade, les tuiles,. la poutre, la solive, gouttiére , pont-levis, les vo- 
lets des fenétres, la charpente , porte , chambranle, battant , lc 
loquet, la serrure, la clef , passe-portout , -verrou, cadenas , le» 
gonds , les barres, la jalousie , l’ abat-jour, carraux, vitres, chàs- 
sis, filet de fer, pierre d’attente, harpe, parapet, garde-fou , 
arc-boutant, étai, pilier, pilastre, piédestal, base, colonne, 
chapiteau, cimaise, tailloir, dentelare, cachette, are, cintre, 
portique , cannelure , canal, enfoncement, lambris, rccoio, pyra- 
mide , vielle masure. 


Suppellettili di Casa. 


Meubles, de noyer, d’acajon ete: armotre, garde-robe , 
chaise , fautenil, chaise à bras, duchesse , tabouret, pliant, pàté, 
escabeau, banquette, banc, siége, table à jouer , à ecrire, à 
manger, commode , tiroir, bureau , chiffonnière , déjeuner , ca- 
baret , console, sofa, seerètaire, nècessaire , garde-manger, ser- 
Vante, tablette , ais, tablette pendante , garniture , tapis, tapis- 
Serie, tapisserie de haute lice, prie-dicu, des images, panier , 
malle, coffre, caisse, coffre-fort, tirelire , porte-manteau, valise, 
couverture, couverture de taine , courte-pointe , cvuverture pi- 
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quée, drap de lit de deux, de-trois lès , matelas, paillasse , oreil- 
ler, chevet, traversin, la tate d’un oreiller , coussin, carreau, le 
lit, les colonnes du lit, les faitières, le ciel du lit, les planches 
du lit, les bancs, les rideaux, soubbassement, le bord, la ru- 
elle , bassinoire , guéridon , chandelier , lampe veilleuse , pied de 
lampe, toillette , essuye-main, lumière, bougie, mouchettes, as- - 
siette à mouchettes , eteignoir , lustre , aiguière, lanterne, binet, 
tableau, le cadre, la bordure , cantière, cuvette, bassin, pot de 
chambre, bassin de garde-robe , montre , rèveille matin, pendu- 
le A Oa , parapluie, eventail , bidet , bassin, savon; pommade, 
poudre de senteur , eau de senteur, seau, cruche, gobelet, ver- 
re, boite, tente, souricière, ratièére, trèbuchet , la brosse, la 
dccrottoire , les vergettes, sorbetière , epiugle, aiguille., aiguillee 
de fil, dè , poéle, o poile,, ecran, chaufferette,, brasière, lentille, 
luncttes, lorgnette, lunette d’ approche , télescope , microscope , 
thermometre , barometre. 


Utensili di cucina 


Chcminee , fournaise , chenét , pelle , fagot , souche , du bois, 
«du charbon , de la cendre, batterie de cuisine, marmite , pot, cou- 
vercle , manche , chaudron , chaudière , ràpe , cruche , scau , cuve, 
auge , baquet, trèpied , casserole, casserole de terre , poèle , tour- 
titre, gril, guillère, à pot , tranchoir, crochet, lècbefrite , mortier, 
pilon, broche , rechaud, crémaillière , tournebroche , carafon , les- 
sive , torchon, four, ecouvillon, tamis, blutoir , bluteau , sas, 
huche, racloir , table , ecuelle, cabas, verrier , siphon, entonnoir, 
alambic , chausse a’ passer quelque liqueur , crible , huilier , litron, 
briquet, pierre a fusil, amandou , allumette , lumignon , méche, 
chandelle , echelle, balai, ordures ete : d 


Delle cose necessarie per apparecchiar la tavola. 


Tablc, chaise, nappe ; serviette, assiette , petite assiette, couteau, 
fourchette, cuiller, couvert, couvert, verre, verre à eau, verre è 
vin, gohelet, salitre, poivrière ; vinaigrier , bouteille , pare bou- 
teille, souccupe, buffet , aiguière, bassin, 


Del pane, e delle sue qualità. e 


Un pain d’un sou, de deux sous, du pain blanc, du pain 
bis, du .pain chaud, du pain frais, du pain dur, du pain d'un 
jour, rassis, du ‘pain bien cuit, du. pain de ménage , o de cuis- 
son , cu pain de boulanger, du pain qui a des yeux, du pam 
mollet, du ‘pain tendre ; du pain de seigle , d° orge , de froment, 


Lì 
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pain cuit sous la cendre, une tranche de pain, l’entamure , |’ en- 
tame du pain, un morceau du pain, une bouchée du pain, la 
croùte du pain, la mie, une miette , du pain moisi, du bon pain, 
du mauvais pain , fouace, galette , du biscuit , les màchemoures, 


Del vino , e delle sue qualità. 


Mot, du vin, vindoux, vin cl@îiret, vinmuscat, vin étran- 
ger, du bourgogne, du vin nouveau , du vin vieux, du vin du 
pays, du vin de deux, de trois ans, 0 de deux, detrois feuilles, 
un vin fumeux, un vin excellent, un vin mr, un vin frelate, 
un vio execrable , qui a tourné, qui a de l’èvent, qui sent le 
fàt, qui sente le moisi, qui est en bas, qui n'est point rassis , 
un vin: petillant, un vin doux, piquant, du bon vin, du mau- 
vais vin, une piquette, la lie du vin etc: 


De nomi di pasti. 


Le dèjeuner, le diner, le goùter, le souper, la collaiion , 

un rcpas, un dîner , un banquet, un festin, un grand repas , 
remier, second , troisieme service, un ambigu , mets, faire mau- 

vais chère, faire maigre chère — pitence, entrèe , service , pota- 
ge, la sonpe , soupe aux choux, potage un riz, une purée de 
pois, potage à la purée , bouillon, bouillon nourrissant, bouilli, 
macaronis, vermicelles , lazagues, ròtis, viande à l’etuvée , rago- 
ut, un gigot, nne èclanche, une èpaule de mouton, hachis , 
jambon , saucisse, saucisson, salaison, salé , petit sale, morta- 
delle, cervelas, sau , mure, thonine, du laitage , présure', cail- 
le, lait, ceuf, le jaune de l’ocuf, le blanc del ocuf, ceufcou- 
vé , oeuf dur, ceut à la coque, ceuf au miroir, ceuf pochè a |’ 
eau, un quartier , un omelette, salade , bisque , aillade; chatai- 
gnes bouillics , chàtaignes ròties, cotelette , tètine , beignet, fri- 
ture , gelee, caviar, chair de veau, cochon de lait, du cochon, 
du chevreau , de l’agneau , du boeuf, du sauglier, andouillettes, 
chose friande , des ris, du foie, de la cervelle, poularde, des 
poulets à la broche, des pommes d'amour, des pommes de ter- 
re, aubergine o mélongène , aloyau, filet, fricandeau , boudin, 
biftect, hors d' ocuvres , pàtisserie , gateau , tourte , feuilletage , 
fi ; petit pàtè , crème, geleè de coins, dragèe, bombons, pra- 
nes, fruits apprétés, massepain , pignons sucrès , confitures , pa- 

in de savoie , rissole , blanc manger, candi, giblette, gaufre, 
tartelette , biscuit à la reine , des biscotins , des roties, le dessert, 
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a) 


Delle qualità delle vivande. 


Mets delicats , mets savoureux, bien assaisonnè , appetis , 
sant, insipide, fade, qui n'a point de gout, indigeste, succo- 
lent, un peu froid, un ben mets, un mauvais mets, de la vian- 
de coriace ec : 


e) 
Y 


Delle bevande le più usitate. 


Boisson , limonade , orangeàde, orgeat, sorbet, glace , de l’ 
eau è la glace, du vin à la glace, bierre, rum, kierchenwasser, 
ser , liqueurs fines, oxysaccharum, ‘de l’eau de vie j du ressolis, 
de l’ aigre de cédre, du sirop de capillaire , de l’elexir , le sirop, 
du rob, la vanille, le thè, le lait, le-cafè, du cafè au lait, du 
chocolat, une tasse de chocolat, un verre de vin, une bouteillè 
de bierre etc. 1 | 


| Cose appartenenti à gabinetti di studio. 


Une rame de papier , un main de papier , un feuille de pa- 
pier , la quatrième partie de la feuille , la huitième partie de la 
feuille, feuillet , papier vélin, parchemin , papier qui boit, ecri- 
toire , encrier , de l’encre, sablier, poudrier, sable, poudre , 
plioir , cachet, sceau, cire d’ espagne, pain à cach:ter , pupitre, 
tablettes , canif, transparent, paperasse, manuscrit, original, de- 
pense, et recette , quittance , recu, cedale, lettres de créance , 
lettres de change, mélange, placet, petition, memoire, page , 
marge, ligne, exemplaire, copie, chitre, abréviations, rayure , 
griffonage , assignation, carton, contrat, sauf-conduit, paquet de 
Jettres, le .dessus de la lettre, adresse des lettres, post-scriptum, 
signature, plume taillée, qui écrit trop gros, qui écrit trop fin, 
qui crache , protestation, ecriture, crayon rouge, crayon noir,pa- 
renthèse , cahier, rèpertoire , brouillon, porte-feuille , atlas , car- 
tes géographiques, paragraphe, testament, codicille, inventaire, 
proces, plaidoyer, procuration , coffret , contre-lettre, diplome , 
passe-port Almanach, calendier , journal, gazette etc. 


e 

Città, e sue parti. - 
Ville, cité , metropole, capitale, pays, village, hameau, bourg, 
faux-bourg , rang de maisons, hòpital , hòtel-dicu , hospice des 
pauvres, des orphelins, ! hotel des monnoies , hòtel-de ville , le 
palais, hotel, hétel garni, auberge , palais de justice , arsenal , 
academie, lycée , cullége , ecole publique , rue , cul-de sac , avenne, 
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carrefour , triviaire, place, marché, halle , marchè aux ia | 
luerie , lazaret, port , rivage, plage, darsc, marine , arsenal ; 
douane , bourse , pont, monastère , couvent , temple , eglise, hor, 
loge , la foire , le prison,, le pilori, le carcan,.la juiverie , plac- 
d’ armes, catacombes , maison des lunatiques, o petites-maisohs, 
la poste , theatre , piramide, jardin voyal, manège , montoir , ar- 
rondissement , murs de la ville, o remparts, fortification , chàteau, 
boulevard , embrasure , lucarne etc. | 


Nomi di uomini, e donne.” 


Achillas, Achille, Adam, Adelaide, Adèle, Adonis j Adrien, 
Agathe , Agnès, Alexandre, Alexis, Alphonse, Ambroise, Amé- 
dée, Anaclet, Anasthase, Anasthasie, Anchise, Andrè , Andrée, 
Ange , Angelique, Anne, Nanette, o Nanon, Annibal, Anselme, 
Antonine , Toinon, Toinette , Antoinette, Apolinaire, Apolone, 
o Apollonius, Apolonie, Apollon, Appius, Archange, Arianne, 
Athanase , Auguste , Augustin, Augustine , Aurore, Babet, Ba- 
biche, Balthazar $ Barnabè , Barthélemi, Basile, Bastien, Bastien- 
ne , Beatrice, Benjamin, Benott , Benoîte, Bernard, Bernarde, 
Bernardine, Berthe, Bonaventure, Boniface, Brigitte, Caius, 
Camille , Candide, Charles, Charlotte, Carme, Caroline, Casi- 
mir, Catherine ( Catain, Catau ), Cecile , Celestine, Cesar, Char- 
lotte , Charmine , Christin , Christine , Chrisostòme ;. Cristophe, o 
o Cristophle, Clelie, Clément, Clotilde , o Clothilde , Come, Cor- 
nélie, o Corneille, Corneille , o Cornelius, Conrad, Constant, 
Constance , Constantin , Constantine , Crescent, Crescence, Crispin, 
Cyprien , Cyprienne, Damien, Damienne, Daniel , Danielle, Do- 
menique, Donat, Dorothée, Heéléne, Eléonore , Elise, Elisabeth, 
Emilie, Henrì, Henriette, Ernest, Fvangeliste , Evariste, Eugè- 
ne, Eusèbè , Eustache, Eustasie, Fabien , Fabrice, o Fabricius, 
| Felicien, Felicienne, Ferdinand , Philibert, Philippe, Flaminie , 
Flave', o Flavius, Flavie, Fortunat , Fortunate, Franche, Fran- 
cois , Frangoise, Franchon, Franchette , Frederic, Fulgence, Ful. 
vie, Gabriel, Gabrielle, Gattan, Gaetane, Gaspard , Georges, 
Germain, Gèrard, Gertrude , Gràce, Gregoire, Hyacinthe , Ja- 
cques , Jaco , Jacquette, Janvier , Jeanj Jeanne, Jerome, Joa- 
chim , Job, Joconde , Joseph, Joséphe, Joséphine, Judith, Jales, 
o Jule , Julie, Juslin , Ignace , Hilaire, Hilarion, Hippolite, Irè- 
ne, Isaac, Isabau da Isabelle , Isidore, Laure, Laurent, Lau- 
rentia , Lazare, -Lélie, Léon, Léonatd, Léonarde, Léonilde, 
Léonore , Leopold , Liboire , Lisette, Louis, Louison, Luc, 
Luce, Lucie, Lucrèce , Ludovic, Madelaine , o Magdclaine, Ma- 
delon, Marc, Marcel, o Marcellus , Marcelin, Marcia , Marcie, 
Margot , Margoton da Marguerite , Marieo , Marianne , Marie , 
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Marin , Marine; Marlus , Marthe, Martin, Martine, Matthias , 
Matthieu, Matthé:, Maure, Maurice, Maximilien, Melchior , 
Mèthilde, Michel, Modeste, Nazare, Nicodème, Nicolas, 
Nicole, Nicaise, Nicomède, Noél, Octave, Octavie, Olym- 
pe 3. Olympias, o Olympie, Onophre, Honeré o Honorins , 

onorine, Horace , o Horatius, Hortense, Othon, Pacifique , 
Pancrace , Pantaléon, Paschal, Paschalin, Pasqualine, Patient , 
Patrice, Paul, Paule , Pauline , Perette, e Pèrichon da Pierre, 
Pètronille, Pierre , Pierre, Pierrot, Polycarpe, Pompée, Prosper; 
Prudence , Prudentiane, Quinte, Quintin , Quintius, Rachel , Rai- 
mond, Randolphe, Raphaél, Rebecca, Renus, o Remi, Renaud. 
Réné, Richard, Richarde , Robert, Roch , Rodolphe , Roger, Ro- 
muald, Rosalbe, Rosalie, Rosamonde, Rosaure , Rose, Sabin, 
o Sabinius , Sabine, Samuel, Xavier, Scipion, Scolastique, sé- 
bastien , Sébastieone , Seraphin, Séraphine, Sigismond , Silvestre, 
Simton , Sophie , Stanislas, Susanne , Sylve, Sylvère , Sylvestre, 
Sylvie, Etienne, Tiennet, Tiennete, Térence, T'érentius , Thecle, 
Théodere , Théodorie, Théodose , Théodosie, Thérése, Thomas, 
Tite, o Titus, Valère, Valérius, Venceslas, Vérone, Véronique, 
Victoire, Victor, Victorine , Victorinus ; Vincent, Virgile, o Vir- 


gilius , Virginie , Virginius , Vital , Vite, Urbain, Ursine , Ursule, 


Zacharie , Zenobie è Zephyrin , Zéphyrine , Zozine. 
Nomi delle dignità, e cariche pubbliche. 


Empereur, Czar., Roi, Dauphin, Iofant, vice-roi, Doge, 
Pair, Prince, Comte, Vicomte, Duc, Marquis, Baron, Cheva- 
lier, Dame, Noble, Roturier , Bourgeois , Citoyen , Feudataire, 
Ministre, Ambassadeur, Envoyé , Charge d' affaires, Legat , Vice- 
legat, Secrctaire d’etat, Auditeur, Intendant , Préfet, Maire, 
Syndic , Elu, Voyer, Crieur public, jure-crieur , Bailli, Grand 
Veneur, Majordòme, Aumònier, Page, Sénateur , Consul , Vice- 
Consul, Conseiller, Maître des requétes , Prévòt, Fiscal, Con- 


tròleur, Substitat, Trésorier , Commis, Employg, Receveur , Per- 


cepteur, Directeur, Censeur , Examinateur, Procureur Royal, Ma- 
gistrat, Juge Garde-des-Sceaux , Chancelier : Grestier, $crivain, 
Huissier, Résident, Governeur, Electeur, Lieutenent, Despote, Of- 
ficier , Garde, Ascher, Commissaire, Inspecteur, Gtolier., con- 
vierge , Guichetier etc: | 


Nomi degli ufizj s € professioni. 


Docteur en droit, o Jurisconsulte, Licencié , Bachelier, Avocat 
Solliciteur, Procureur, Exacteur, Notaire , Ecrivain , Copiste , Ré- 


viseur , Philosophe, Theologien , Historien , Orateur , Naturaliste, 
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Géometre, Mathématicien , Aritméticien , Lecteur , Mattre d’ eco- 
le, Maitre d’escrime, o Maître d’ armes , Iustitatéur , Résent, 
Geuverneur , Précepteur , Governante , o Bonne , Pedant, Magister, 
Docteur , Médicin , Chirurgien, Accoucheur, Sagefemame, Chyimiste, 
Apothicaire , o Pharmacien, Droguiste , Empirique, Herboriste , 
Poéte , Astrologue , Devin, Computiste, Astronome , Ingénieur , 
Architecte , Arpenteur , Musicien , Espion , o mouchard, Banquier, 
Neészotiant , Expéditionaire , Réspondant, o garant, Agent, Cou- 
tier , Eutremetteur, Maron , Maquignon, Intendant d'une maison, 
Maître d’hòtel, Valet de chambre, Femme de chambre, o la Fille, 
les Femmes, Femme de charge, Duègne , Servante, Domestique , 
Echanson, Ecuyer tranchant, Cocher , Ecuyer, Ecuyer cavalca- 
dour , Palefrenier, Laquai, Coureur, Valet, Jockei, Portiery 
Suisse etc. 


Nomi di quei, ch esercitano arti o mestieri. 


Artisan, Ouvrier , Perruquier , Barbier , Tailleur , Couturie- 
re, Modiste, Horloger, Pelletier , Gantier , Tisserand, Fripier , 
Peindre, Sculpteur, Ramoneur, Relieur, Eplucheur, Teinturier, 
Tourneur, Potier, Vendeur de vieilles ferrailles, Cloutier , Sel- 
lier , Voiturier, Carrossier, Muletier, Anier, Vitrier , Rèmouleur 
Muletier, Anier, Vitrer, Rémonleur, Gagnepetit, Bitier, Fosso - 
yeur , Chaudronnier, Papetier s Libraire, Smprimeur , Graveur , 
Jouaillier, Bijoutier, Orfevré , Chapelier, Faiancier, Vannier, Ton- 
nelier , Brodeur, Menusier., Charpentjer, Faiseur de Sabots , Sa- 
vclier, Cordonneir , Rarucodeu: , Tapissier , Doreur , Argenteur, 
Batteur d'or, Fondeur Marbrier, Tailleur de pierre, Cordier, 
Lainier, Blanchisseur , Corroyeur, Tanneur, Coutelier, Armurier, 
Portefaix , Crocheteur , Marechal-ferrant, Ferblantier , Epinglier, 
Aiguillier, Aiguilletier, Tisserand , Mason, Colporteur , Mercier, 
Charbonnier , Forgeron : Biîcheron , Serrurier, Bohémien, Sorcier, 
Magicient,, Aubergiste, Carabetier, Hòte, Hoòtesse , Cuisimier , 
‘ Marmiton , Aide de cuisine, Pàtissier, Boulanger , Boucher, Char- 
cutier , Boutiquier , Poissonnier , Epicier , Confiseur , confiturier, 
Marchand de vin, Marchand de soie, Marchand drapier etc : 


Dell' estensione della terra s e delle sue parti. 


Continent, o terre ferme, L’ Europe, l’Asìe, l’ Afrique, 

I’ Amérique , une Contrée, un Royaume , un Duché, un Grand- 

duché , un Province, une Capitale , un département, une 

mer, uu golfe, un detroit, une ile, une presqu’ fle, © penin, 

sule, un co s © promentoire, un lac, chatnes de montagnes, 

volcans , un fleuve , rivière , foréts, canaux, dA minérales, port. 
I 
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E poi le Gonvernement, la Cour Royal, les divisions militaires , 


les Aicheveches, les evechés. 
Duna Compagna, e de suoi oggetti. 


Champ ; champ qu'on afferme pour le pàturage , champ é- 
puisé , chemin de charroi, champlabow:é, terre labourèe, champ 
sarclé , terre en friche. Terre détrichée , possession, ferme, mé- 
tairie, pié, pelouse, Regain, Territoire, vivier, orniere, chaus- 
é:, canal, conduit, tuyeau, terre maigre, sterile, jachère, gué- 
ret y moissine , paillier, Barre, barre, les: mars, conducteur de gros 
troupeaux, Vacherie. Vacher, bergerie, berger, etable, por- 
cher, Laboureur, Manant, fermier, le bail d’une terre, D 
ras, Entonnoir de bois , fagot, télourde , gros fagot , ecluse, di- 
gue, vigne, vignoble, vigneron, jardin, jardinier, moissonneur, 
Gloneur, harpon, haie vive, haie morte; boisseau, Maison de 
campagne, shiasa s broussailles, chaume, étéule, o esteuble , 
pàturage, mangeoire, o créche , hache, coignée, charrue , ven- 
dange, vendàngeur, moisson, cueillette, crible, o van, ais 
planche, hoyau, bàs, baril, tonneau, barrique, douve , tartre, 
foudre, pressoir, cellier , hie, ruche, char, tombereau, trai- 
neau , aire,. Lerse, faux, faucille, serpette, serpe, fourche, joug, 
auge, outre, ràteau, pelle, pieu, o géchalas, houe, pioche, 
sarcloir, cuve, bascule cheville , rouleau , sac , fléau , seau, pa 
nier , corbeille, cabas, tarière , crible, béche, etuvé:, confe- 
ction, racloir , gerbe , tas, gerbier, grenier, engrais, claie, fro- 


magerie , laiterie, moulin, meùnier ete : 


Erbe, e fiori i più comuni, alberi, frutti eo: 


Herbe , fleur, absinthe, ail, ognon, celeri , anet, artichaut, 
asperge , bette , poirge, bourrache , carotte , 0 Detterave , chico- 
rée, endive, laitue, chou, des chaux cabus , chou fleur, bro- 
colis, 0 tendrons, courge , cardon, melon , melon d’ eau , o pa- 
stèque , concombre , cornichon , cresson, épinards , fenouil, frai- 
Se, poireau , raiponce, pomme dorèe , o pomme d' amour, oseil- 
se , citronelle, rue, sénevé, safran, o crocus, sauge, marjolai- 
ne, serpolet, thym , basilie , persil, origan, aurone,, barbe-de- 
buc, bétoine, camomille , chanvre, lin, cresson, fougère, foin, 
chiendent, plantain,, anémone, cerfuit, chevre-feuille, char- 
don , pimpronelle , réglisse , romain , tabac , navet , sapo- 
naire , è chalotte, jalap, algue, colon, coriandre, tussila- 
ge , truffe, champignon, amaranthe.,. génet, tournesol, hélio- 
trope, lierre, hysope, mauve, ranoncule , monthe , mousse, 
pavot , pastenade, o panis, radi, raifort, rauc, rose, re- 
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nouée , o centinode, souci, jacinthe, jasomin, lis, oeillet, narcis 
se, tulipe, violette, girofleé, gperon, janquille , piovine , prime- 
vère, 0 primerole, marguerites, tubereuse , narcisse, trèfle, pa- 
rictaire ,joubarbe , eternelle etc. | 

Epi, blé, froment, froment locar, epeautre, orge, avoine,. 
riz, millet, chénevis, blé de turquie, de mais, panis,. gesse, 
haricot, petit pois, pois-chiche, feve, lentille, lupin, ers, 
seigle, vesee, farine, ivraié, paille, chaume, criblure, o é- 
pluchure etc : | i 7 

Arbre, arbrissean, chicot, billot, o biîiche, souche, tige, 
trone , racine, seve, mareotte, greffe , scion., branche, jet, pam- 
pre , feuille, bois verd, bois mort, demi-scce, erable, laurier, 
laurier rose, oléandre, sapin, tremblaié, fusain, o bonnet è 
prétre, saussaie , saule , saule plureur ; sureau , if, tilleul, car- 
nouiller faux, storax, sycomore, roseau, drageon, canne è su- 
cre, myote., adragant, galbanum, jonc, sandal, pre, calville, 
bergamote , arbousier , cbéne , lierre , genét , geniévre , o gene- 
vrier, fréne, cyprés, sabine, tamarin, melèze o larix , lentis- 
que, buis, nard, ormeau, aune, aunée, palmier, orne, bar- 
done, laburne, peuplier , lieu plante de peupliers , chéne , bali. 
veau, houx-frélon, platane ; o plane , liége, charme, bétre, au- 
bépine, buisson , o broussailles, sarment , eclat , verge, baguet- 
te, houssine, bois, forét, une futaie, arbre de haute tige, abu- 
tis, clairière etc: 

Fruit, eccorce; jus, 0 suc, pepins, 0 noyaux, un grene- 
dier, ine granade, un noyer, une noix, un quartier de noix, 
un figuier, un figuc, un amandier, une amande, un chîtaignier, 
o un marronier, une chàtaigoe , 0 un marron, chétaigneraie, un 
cedrat, o citronnier , un citron, un limonnier, un limon, uno- 
ranger, une orange, orangerie, un cerisier, une cerise, une 
griotte , cerisaie, un cornouiller , une cornouille , un palmier , o 
un dattier, une datte, un cocotier, un coco, un poirier , une 
poire, une chéne, le gland, un sorbier, une sorbe , un juju- 
bier, une jujube, un pécher, une pèche, un olivier , une oli- 
ve, un pin, une pomme de pin, o un pignon, un pistachier, 
unc pistache, un prunier, une prune, un groseiller , de ta gros- 
seille, un abricotier, une abricot , un framboisier, une framboi- 
se, un caroubier, une caroube, un nefflier, ‘une neffle, une 
zerolier, wne' azérole , treille , treillage; vigne, cep, vignoble, 
main de vigne, une vigne, du rasin, verjus, raisin, ferme, rai- 
sin de’ juillet, raisin, muscat, gros raism de treille , raisin de 
Corinthe, raisin sec, une grappe de raisin , grappillon, rape , o 


cate, grain de raisin, mar de raisin etc.. A 
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Nomi de parenti, e della parentela. 


Les anciens, nos cdevanciers, nos ancétres, nos pères, nos 
* aieux, trisaieul, trisaieule , bisaieul , bîsaieule , aieul, aieule, grand 
père, grand’ mère , grand’ oncle , grande tante , fiancè , fiancèe , 
èpoux ‘ èpouse, mari, femme , père , mère, fils , fille, enfans, 
un enfante, une enfant, un gargon, une fille, aînè , atrite, ca- 
det , cadette, puinè , puinèe , mineur, mineure , posthume, nou- 
veau-nè , frère , soeur , beau-père , belle-mère , beau-fils , belle-fille, 
gendre , bru ,beau-frere, belle-soeur , petit-fils , petite fille , neveu, 
nièee , oncle , tente, paràtre, marftre , compère , commère , par- 
rain, marraine , filleul , filleule, pupille, père nourricier, nurri- 
ce, bonne, nourrisson, adoptif, adoptive , bàtard , hatarde ,a- 
.daltère, patron, patronne, tuteur., tutrice, èmancipè, èmancipèe, 
orphelin , orpheline , jumeau , jumelle, rival, rivale , frère ( de lai) 
soeur , frère utérin , soeur uterine , consanguin , consanguine , ger- 
main , germaine, consin, cousine, veuf, veuve, le veuvage, le 
célibat, fille qui a gardé le célibat, ( arriere-petit-6ls, arriére-pe 
tite fille , arriere neveux ), les descendants, la posteritè , l’ hè- 
ritier , l’ héritiere, parentè, consanguinité , genealogie , lignage , 
ligaée, souche, race, mauvaise race, le decés, le trépasy 
la. mort. Ì | 


e 


«dnimali, loro grida. 


L’ abeille . bourdonre Le chauve-suris grince 
L’aigle, l’agami trompette Le cheval hennit 
L' alovette grisolle, tirelire Le chien aboie 
L’ fine brait e p. chiens  glapissent , jap- 
he tana l n pent 
L'-ane sauvage drame, La chouette “ue 
La belette belotte. La cigale —craquette, fris- 
Le bélier blattère sonne 
-Le boeuf beugle , mugit La cicogne Claquetle , cra» 
Le bourdon —dourdonne | quette 
Le bouc mouette Le cochon grogne 
a ria béle n colombe’ cla 
e bafle souffle , beugle Le | coqueline 
Le butor sot da Le dia Ra a 
La caille. carcaille , mar-Le crapaud Coisse 
gotte Le cocodrile —/amente 
Le Canard nasille Le courlis = Siffle 
Le cerf brame Le dindoù glouglonte, glon- 
Le chat Via) se gioie 
Le chats sauvages) 4U0ere L’élephant aréie, baronne 


Dell Aria, de* volatili. 
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L’ épervier glapit, piaille Le mouton 
L ilari Sio ’ i L'oie siffle , 
Le faon réle , L’ once frémit, 
La fauvette frédonne, L' orfraie Churle, 
Le geai cajole, s'° L'ows gromelle 
La grenouille coasse, Le paon, braille , criaille, 
Le grillon grésillone , La perdrix ’cacabde, 
La grive ingotte , Le perroquet cause’, 
La grue raque , gruine La pie” Jacasse, jasarde, 
Le guespier gazouille, Le pigeon roucoule , i 
Le hanneton éourdonne, Le pinson frigotte 
Le hibou hue La poule | glousse , 
L’ hirondelle gazouille, Le p. poulets piaulent, 
La huppe pupule i: Le ramier gémit , 
Le jars jargonne. : Le rat ravit, 
e Lapia  glapit, Le renard glapit, 
Le Léoparà —miaule, Le roitelet gazouille 4 
La linotte gazouille , Le rossignol gringotte, 
Le lion rougit ‘ Le sanglier nasille, gromelle 
Le loriot siffle , Le serpent. siffle, 
Le loup ,  hurle, La souris chicotte , 
Le mangous coasse , Le taureau mugit.,o ùi 
Le merle siffle, La tigre © rauque, rognorn- 
La mésange titinne , me, 
Le milan huit , La tourterelle gamit, 
Le moineau pòpie, La truie grogne., 
La mouche —dourdonze, a vache mugitoo 


.Air, vent, vent du nord, du sud , dest, d'ouest ete : 


bouffée du sud-cuest, vent qui amène la pluie, garbìn, metéo- 
re , echo ; froid excessif, vapeur, o bouffée, coup de vent, vent — 
coulis , orage, ouragan , poule , coq, coq d' Inde, dindon, vieux 
coq, chapon, chapon manqué , PoRaa , poulet , volaille, chau- 
ve-souris, pluvier, caille, colombe, pigeon , pigeon sauvage, moi- 
neau , hirondelle , emérillon, etourneau , pie, Loriot, paon, ai- 
gle, foucon, epervier , crècereHe , milan, buse , onpcrotale , pé- 
lican, tarin, roitelet, plongeon, pinson, mésange , bouvreuil , 
cie , cison, canard , perroquet , ortolan, perdrix , pe grise, 
rdrix rouge, perdreau ; alouette, chat huaot , o hibou, chou- . 
ette, becfigue, hochequeue, o bergeronnette , chardonneret , li- 
note, grive, lètorne, tourterelle , pivert, roitelet de haie , o four- 
rebuisson , huppe , alcyon, ranneau, corneille , corbeau, becas- 
se > beécassine, merle, faisan, macrcuse, falsandeau , francolin, — 


Ca 


mr: 
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autruche , eoucou, cygne, rouge-gorge, grue, faurette, rossi- | 
gnol, sansonnet , chouette , calandre , serin , cercelle et : i 

E poi anche alcuni insetti , come abeille , bourdon ,, guépe, 
pico s cousin, mouche, moucheron, cigale, cantaride , ver 
uisant, etc: 


. 


Del Ciclo, delle metéore, e de corpi celesti. 


Le ciel, le firmement, arc-en-ciel, Galaxie, voie lactée, co- 
rnéte , parhélie, halo, constellation, crépuscule, foudre , eclair, 
tonnerre, eclipse, nuage, nue, nuée, planète, Lune, Mars, 
Mercure, Jupiter, Venus, Saturne, soleil, les raions, corps cé- 
lestres, le belier, le taureau, les gémeaux, le cancer, le lion, 
la vierge, le balance, le scorpion, le sagittaire ,. le capricorne , 
le verseau , les poisson, tourbillon, amas de nuages, obscuritè, 
tenèbres , aurore , crepuscule , solstice d’ été , d' hiver, equinoce 
du ‘printemps . . d’automne. ° 


Del tempo » è delle sue parti. 


Siècle, an, année, an bissextil, o année bissextile , six ans, 
cioq ans, lustre, bimestre ,. trimestre, quatrimestre , saison , 
printemps, été, automne , hiver, jour, soir, nuit, matin, ma: 
tineè ; l'après midi, l’après diner, o l’après dinée, une minu- 
te, une Leure, demi-heure, vignt minutes, trois quarts d' heu- 
re , instant, moment, jour de travail, o jour ouvrier, jour de 
féte , hier, avant-hier , aujourd-hui, demain, après-demain , d’ 
aujourd’hui en huit, de lundi a’ quinze, desormais, semaine , 
dimanche, lundi, mardi, mercredì, jeudi , vendredì, samedì, 
mois , mois entier , janvier, février , mars, avril, mai, juin,ju- 
illet, aoùt, septembre , ottobre, novembre, décembre ec... 

Della Divinità, e degli abitanti del Paradiso, 
e dell’ Inferno. | 


Dieu , le Créateur, Dieu le père, o le Pére eternel, Tesus-chri- 
st, le Redempteur, le Saint esprit- La très-Sainte Trinité, notre 
Dame, o la Ste-Vierge , les Anges, les Archanges , les Cherubins , 
les Seraphîtns les esprits célestes , le Saints, le Saintes, les Bien- 
heureux , les Martyrs, le Patiarches , les Apòtres, les Vierges', 
le Ciel, l'empiree, le Paradis, le Purgatoire , les Limbes , l’En- 
fer, les enfers, le gouffre, les esprits malins, les damnes, les 
reprouvés ; l'eternità etc. i 


LEZI ONE XKXXV. 
N uovo METODO MNEMONICO, Ch'é quello di preporre de’ 
problemi su diogni specie di parole. 


Nel problema, preso come dato la parola, che indica l'essere, 
si può ricercare come incognito la sua qualità , l' azione , il rap- 
porto etc. 

Ovvero, presa come dato o l' asione; o la qualità, 0 il rap- 
porto , si può ricercare come incognito , l'essere. ; 

I. Dato l'essere, indicarne le qualità , e le azioni. | 

Uomo ? I. enfant, jeune, vieillard , raisonable, stupide , fe- 
néant ete : 

. II. IH se promere, il chante, il vit, il ètudie, il se fiche, 
il se tait etc: | ca | 

E cosi per gli altri esseri ragionevoli , 0 irragionevoli. 

II. Data la qualita, dire gli esseri, a'quali è comune. Il est 
doux ? Le sucre, le vin, le chocolat. 
II. Data l’azione, ihdicar gli esseri, dai quali può esser 
fatta. 1 
Il siffle? Le courlis, le loriot, le merle, l'oie , l' homme. 

. Il coisse? Le crapaud, la grenouille, le mangous. 

IV Dato l'essere, trovarne uno ; o più rapporti. 

Le cheveux® Ils sont au dessus de la tète , au derritre de 
la léte. i 
| V. Dato il rapporto trovar gli esseri, ai quali esso è comune. 

IH est au milieux ? Le nez - de la figure, la langue de la 
bouche etc: 

VI. Dato un tutto, indicarne le parti. | 

Le corps de l homme? la tète, le coul, la poitrine, les 
bras , les mains , les pieds, les doigts etc: 

VI. Data una parte, indicare i diversi tutti, ai quali può 
appartenere. ì l 
L’ ongle? L’ homme, le cheval , le boeuf , le chien, l' ai- 
gle etc. e 
©» VII. Dato un nome comune, indicare gli oggetti , ai quali 
può conbenire. 

Legume? Lentille, feve, poischice. : | 

VII Dati più nomi individuali trovare i nome comune. 

Francois, Antoine, Jaque? Homme. i 

IX. Dato un individuo, cercare le sue metamorfosi. 

Un fils? feére, neveu, mari’, pére, oncle, beaupere etc. 

X Dato un oggetto e il suo legame , wnirgi un altro oggetto 


‘i 


. Le pere et ? la mere, le fils. 
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La droite et? La gauche a 
XI Dato ì’ essere, determinarne la volontà » 
L’ homme? veut étre hereux. 
L’ ambitieux ? veut avoir des honneurs 
XII. Dato l essere, determinarne il dovere. 
Un enfant? doit obeir à ses parents. 

n Jeune homme ? doit ètre modeste. 


LEZIONE XXXVI. 


Sunto del Libro I, © di tutta la PARTE ETIMOLOGICA| 
. ddea dell'analisi etimologica, osservazioni, e conchiusione. 


Tutto l'immenso deposito della lingua sta nella imassa del- 

le parole. . . 

i Questa massa a primo sguardo si I ig come una specie 
i caos: ma questo caos si va svolgendo , e diradando, come la 
mente si volge a determinare tra. le parole i punti di somiglian- 
za , 0 di dissomiglianza. | o 

Sono questi punti quelli, per li quali le parole vanno a riu- 
‘nirsi in tante famiglie diverse , e distinte. 

Primo punto è quello, che riguarda la forma delle parole. 
Imperocchè questa forma o. è ‘costante , sempre la medesima, o 
varia : e da quì sorgono le due grandissime famiglie , nelle qua- 
li restano divise le parole, cioè le inpariabili , e le variabili. 

Le parole invariabili si suddividono in quattro famiglie , in 
quella cioè degli avverbj, delle preposizioni, delle congiunzioni, 
e delle interjezioni. Li 

La famiglia degli avverbj si dirama in tante altre famiglie , 
quante sono le specie di essi : cioe famiglia degli avverbj di ter: 
Po » famiglia degli avverbj di luogo etc + | 
Queste famiglie sorgono dalle circostanze s 0 maniere diverse 
con. cui gli avverbj fanno da modificanti. 

€ maniere , o circostanze diverse, con le quali sono congiun- 
tive, suddividono pure la famiglia delle. congiunzioni in altre fa- 
miglie , com'è quella delle congiunzioni copulative , delle avver» 
sative , quella delle il/ative ec. 


forme del nome, e |’ additare insieme una varietà di ra porti , 
suddivide naturalmente la famiglia delle preposizioni in famiglie 
subalterne, e sono quella. delle preposizioni, che accennano luogo, 
quella ‘delle preposizioni, che accennano ordine etc. 

Infine è la natura del patema » sia gioja, sia sdegno, sia ti- 


sd: » quella, che suddivide le interjezioni in altrettante fa- 
miglie, | 


209 
* Le parole poi, che variano di forma si dividono in due gran- 
di famiglie, in quella de’ nomi, e in quella de' verbi. | 

Le variazioni del nome si riducono a quelle de’ generi , dei 
numeri, e de’ casi. se 1 : 

La variarione de’ generi è fondata sul significato del nome, 
o su la sua germinazione. Ci 

La variazione de' numeri poggia tutta intiera nella desinen- 
2a, © terminazione. | : 

La variazione de’ casi è come estrinseca alla forma del no- 
me, perchè dipende dalla parola aggiunta ad essa per determinar- 
ne il rapporto , in virtù del quale concorre a formare le diverse 
locuzioni. i Ì 

E questa variazione appunto è quella, che serve di fondamen- 
to alla varietà delle declinazioni. 

Tutte queste variazioni sono determinate da leggi, o regole, 
e perciò i nomi, che le subiscono, come nel subirle si sottomet- ‘ 
tono alla legge , perciò prendono il carattere di regolari : sicco- 
me quelli , che se ne allontanano sono da esser tenuti come irre- 
. golari; e quelli che ne deviano per allontanamenti, che pajowo ca- 
pricciosi , sono gli eterocdliti. - 

Or queste leggi ritengono’ sotto il loro impero i nomi sostan- 
tivi, e gli aggettivi, ed ì pronomi, ma con qualchè particola- 
rità, la quale dipende appunto dall’indole di ciascuna di queste 
trè classi. i | 

_ È ne' nomi aggettivi sono da notare quelle particolari varia- 
zioni , per le quali il loro significato va sottomesso a tre diverse 
gradazioni. : 

Il perché, de’ nomi soli ragionando, quando sono essi consi- 
derati relativamente alle leggi delta variazione, si troveranno di- 
visi in regolari, irregolari, ed eterocliti: e gli eterocliti esser 
tali pel genere, pel numero , per la declinazioue, e per la gra- 
duazione. 

Come i sostantivi sì dividono in proprj s e comuni, così gli 
aggettivi si dividono in numerali (1), possessivi, dimostrativi, 
relativi , interrogativi. 


(1) Gli aggettivi numerali sono cardinali, o ordinativi. I cardinali 
son chiamati anche radicali, perchè servono a formare altri nomi nume- 
rali. Avendoli altrove solamente accennati ( Lex. X. pag. 31) giovi quì 
riportarli per esteso. Un, ane , deux , trois; quatre, cinq, six, sept, 

uit, neuf, dix, onze, douze, treize, quatorie, quinze, seize, dix- 
sept, dix-huit, dix-neuf, vingt, vingt et un, o vingt-un, vingt-deur 
etc. trente , trente et un,.o trente-un, trenie-deux etc. quarante, qua- 
TARE et un, o quarante-un, quarante-deux etc., cinquante , sercante , 
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Anche i pronomi si suddividono in famiglie, e tra queste la 
principale è la famiglia de’ pronomi personali. © | 

Le variazioni del verbo sono quelle de' numeri , delle persone , 
de’ tempi, de' modi. i i 

I numeri sono îl singolare , ed ‘il plurale, e dell’ uno , e del- 
l’altro il segno si trova nella terminazione della forma. Doveva 
servire questa terminazione anche’ come segno della persona, per- 
chè l’idea del numero, e l’idea della persona sono due idee ge- 
melle, ed inseparabili: no ; 

Quando dalla forma del verbo voi togliete la terminazione , la 
quale serve a mostrare il numero , e la persona , e poi togliete la 
radice, cl’ è segno del significato del nome, quella frazione della 
forma, che rimane tra l’ultima , e la prima, è appunto la carat- 
teristica del tempo. n 

Quanti adunque sono i tempi , tante sono le carasteristiche : 
se non che in qualche persona dialcun tempo questa manca. 

— Or comei tempi sono quelli, che concorrono a formare ì m20- 
di, 0 piuttosto come ogni z:0do comprende un. certo numero di 
tempi , è chiaro, che quella ch' è caratteristica del tempo , lo è pure 
del modo. | . 

Le caratteristiche cangiando , quante sono le serie. de’ cangia- 
menti , a tante conjugazioni diverse danno luogo. Ma ove le ca- 
ratteristiche fossero costanti per ogni natura di verbo , la conju- 
gazione non sarebbe che una sola. | 

E questo essentlosi verificato nella lingua francese , in questa 
lingua non è da riconastere che una sola conjugazione. Imperoc- 
chè se la serie delle caratteristiche è quella che esprime la legge 
del declinare, la serie essendo una , una pure è la légge , ed una 
la declinazione. o À 
. Basterà per confermarlo gettar l’ occhio sul quadro aggiunto 
a pag: 74. a I Luca 

Quei quadro presenta l’ insieme de* modi, e de* tempi sera- 
plici di ciascun modo. | 


\ soixante-dix , ‘soizante et onze etc., quatre-vingts , quatre-vingt-un , 

| quatre-vingt-dix , quattre-vingi-onze , cent, cent-un, cent-dix , cent- 
vingt, o six-vingt, cent-ving et un, o cent-vingt-un cent-vingt-deux - 
cent-trente , cent-quarante , cent-cinquante , cent-solxaRte , cent-sot-= 
crante-dix, Cente-quatre-vingts , cent-quatre-vingt-dix , deux-cent etc. 
mille, mille et un, mille et deux, onze-cent,o mille, et cent, douze- 
cent, 0 mille, et deux-cents, deux-mille , trois mille etc. un-million, 
onze-cent-mille, o un-million et cent-mille , douze-cent-mille, o un-mil- 
lion ;-et deux-cent-mille , deux-millions ec. Gli ordinauvi o ordinali 
sono quelli di cui fu parlato nel luogo citato di sopra. 


ZII 

Ma per completare il Paradisma hasterà aftgiungere per ogni 
modo i tempi composti, che gli appartengono. 

1 tempi composti risultano dall’ unione de’ tempi del verbo avoir 
considerato come ausiliario, e del participio passato del verbo , che 
si vuol conjugare 

Quali e quanti sieno questi tempi composti, potrà vedersi nel 
complemento riportato nella lezione IX. pag. 83 e seg. (a) 

Chi considera la serie delle forme de’ tempi, vedrà nascerle 
1° una dall’ altra, ed è questa genealogia , che si e chiamata da’Gram- 
matici formazione de’ tempi.. Di questa formazione essi hanno ad- 
ditate je Regole, ma queste regole sono ben diverse da quella, che 
risulta dalla serie delle Caratteristiche, e ch'è tanto naturale , e 
costante, quanto è il meccanismo delle forme di ogni verbo. 

E chiaro, che ì verbi, i quali si sottomettono all’ impero della 
legge, o regola, sieno regolari, e quelli che se ne allontanano, ir- 
regolari. | 3 

Ma vi ha de’ verbi, che se ne allontanano per mancar di certe 
forme , a di certi tempi, o di certi modi, e questi saranno irre- 
golari difettivi. 

Ma ì verbi possono esser considerati per lo loro significato in 
quanto all’ azione ch’ esprimono. Se quest’ azione si può attribuire 
a tutte le persone si diranno personali, se ad una sola persona , 
sì diranno uni-personali. Se l azione passa fuori del: soggetto al 
quale si attribuisce, si chiamano attivi, se rimane in chi la fa , si 
diranno neutri. Se l’azione invece di farsi dal soggetto , in esso 
viene a teminare, venendo da altro agente, il verbo allora si chia- 
merà passivo. Se l’azione fa cenno di partire da chi la fa, ma 
poi si ripiega su di esso, il verbo sarà pronominale , perchè que- 
sto ripiegarsi ha luogo per mezzo del pronome. 

Tutti i verbi, che hanno la forma attiva, sì conjugano o ri- 
gorosamente , 0 Dai analogia, come quello che serve di Modello, 


e che puo considerarsi come l' espressione della legge della conju- 
gazione. . | 


. 


f Ù E ' 
(a) Dopo il piucche preterito nella pag. 84. per errore fa trasandato 
il futuro composto o futuro passato. Eccolo qui aggiunto. de 
(i. jaurai . (_. 0. 6, 
Sing. (2. tu auras SES LS du 
( 3. il aura (PERS * 
Futuro passato. 


N 


( 1. nous aurons ( 
Plur. (2. vous aurez ( 
( 3. ils auront ( 


aimé , fini, di 
pris , eù , ete. 
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perchè tutti i suoi tempi sono composti, e risultano dalla serie delle 
forme del verbo étre , e dal participio passato del verbo che si vuol 
conjugare : solamente è. da notare, che la forma di questo partici- 


° LI . e . ; LI 
| pio dovrà essere mascolina , 0 femminina, singolare , o plurale, in 


conformità del soggetto del verbo , che si conjuga. 3 

. Alla. grande famiglia delle parole variabili sono da riferire quei 
nomi di Genere mascolino , i quali, fatto un eerto: eangiamento 
nella loro forma, addivengono di genere femminino : e quegli al- 
tri, che anche per via di cangiamento nella forma, sì trasformano 
in diminutivi, aumentativi , peggiorativi ete : 

Oltre le famiglie, che sorgono ‘dal considerar le parole come 
variabili 0 invariabili, ve sla tante altre, quante sono le altre 
considerazioni, alle quali si sottomettono. Così vi ha le parole serz- 
plici, e le composte le omonome , le omografe , le sinonime etc: 
E quelle che hanno un genere nel francese , ed un altro nell’ ita- 
liano. Vi ha quelle, adottate dall’ italiano , e dal latino ; quelle che 
sono pure , e quelle che sono barbare etc. 

Per far larga messe di queste parole , bisogna prevalersi di un 
metodo mnemonico , che potrà essere o l'uno de’ due da noi ac- 
cennati , o un altro qualunque : imperocchè per virtù di questo. 
metodo agevolmente si ritiene a memoria un gran numero di parole, 
e la conoscenza del significato di ‘esse gioverà non solo ad’ inten» 
dere speditamente i Classici francesi,ma a farne imitazione, scrivendo, 
in conformità delle regole prescritte nell’ Arte di serivere. 

| In seguito delle cose fin quì dette si deduce , che per una com- 
pletà analisi etimologica di un Testo di lingua è necessario consi- 
derar le parole sotto tutti quei diversi punti di veduta , perli quali 
possono essere ridotte ora ad una famiglia, ora ad un'altra. Im- 
perocchè la stessa parola può esser considerata nello stesso tempo 
come variabile , come omografa, come omonoma, come composta 
etc: E da queste diverse considerazioni si veggono spicciar tante idee 
accessorie , le quali concorrono a modificare variamente l’ idea prine 
cipale : e si rifletta, che appunto dal numero, e dalla natura di 


queste idee accessorie, e dal come esse contorrono a modificar l’ idea, 


principale , e ad intrecciarsi e coordinarsi tra loro dipende in pri- 
ma ia ricchezza , e poi la varietà , la leggiadria, e le altre qua, 
lità della Dizione. | 

Considerata la Parte etimologica sotto questo punto di veduta, 
diventa importantissima, e si offre quale leggiamo essere stata nella 
mentedi Quintiliano, cioè come una segreta sorgente di soztigliezze, 
| le quali non solo giovano ad aguzzare l'ingegno de g ‘ovanetti, ma 
ben anche ad arricchir la mente di sublimissima erudizione , @. 


di altissima scienza. 
Ft. Or: Lib. I. cap. IV. 


Il verbo di forma passiva è più facile ad esser conjugato, 
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Quindi l’ Etimologia, che non apre a’ giovanetti questo te- 
soro di ricchezza filologica , deesi considerare , come un gergo , il 
quale mentre aggrava inutilmente la memoria , rende l’ intelletto 
inoperoso , cieco, ed infecondo. E mancando l' erudizione , e la 
scienza, qual frutto si coglierà da uno studio , che deve esser fatto 
per iecindire l’ ingegno , e prepararlo all’ acquisto di tutte le a]_ 
tre conoscenze, e specialmente di quelle, che sono tutte esclusiva. 
amente dell’ intelligenza , e della ragione ? 


i 


aRCR 
D'INTENDERE I CLASSICI FRANCESI 


E PRINCIPJ FONDAMENTALI DELL’ ARTEÉ DI SCRIVERE. 
A LORO IMITAZIONE. 


LIBRO II. 
PARTE LOGICA. 


Come nel Primo Libro fu ragionato delle parole, corisiderate 
quali segni d’idee principali, e d'idee accessorie , così in questo 
Secondo Libro sì ragionerà: delle parole quali segni di frazioni di 
pensieri, o di pensieri. \ 

Nostro attuale intendimento adunque è di ricercare in qual 
modo le parole concorrano a formar le diverse espressioni : e ve- 
dremo , che questo concorso ha luogo in generale per due leggi, 
.una, in virtù della quale le parole addivengono significative di 
frazioni di pensiero , o di pensieri, ed un’altra in forza di cui la 
locuzione sottomettendosi agli usi, ed all’indole della lingua, si 
rende più propria a sì fattc espressioni. 

La prima legge costituisce la Sintassi, quella parte della Gram- 
matica , senza deila quale le parole non si potrebbero vicendevol- 
‘ mente ajutare per esprimere ogni natura di pensiero : la seconda 
legge costituisce la Logica della lingua , quella in virtà della 
quale un pensiero è più o meno sviluppato , o sviluppato più to- 
sto sotto una forma, che sotto un’ altra. 

Per ben distinguere queste due leggi, deesì por mente, che. 
altro è l'esprimere uno, o più pensieri, ed altro l’ esprimerli 
piuttosto in un modo , che in un’ altro. Questa distinzione meglio 
si renderà manifesta , allorchè avremo ragionato della Sintassi, ed 
avremo fatto conoscere i principj logici della lingua. 

La Sintassi, siccome riguarda l’espressione , si vede essere 
paste principale della tessitura della Dizione, e /a Logica, riguar- 
dando la più acconcia maniera di esprimere, n'è la parte secon- 
daria. Sotto questo punto di veduta la Sintassi sembra più da vi- 
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cino appartenere all'Arte d' intendere, e la Logica più da vicino 
all’ Arte di scrivere. Però, ben considerate, sela Logica nella strut- 
tura della Dizione dev’ esser preceduta dalla Sintassi , e questa 
servir debbe di fondamento a quella, è chiaro che se la Logica 
mon ha luogo senza la Sintassi, la Sintassi senza della Logica 
fa della Dizione un linguaggio barbaro, e spoglio di ogni urba- 
nità , ed eleganza. Quindi la Sintassi, e la Logica sono comuni 
all’ Arte d' intendere e all'Arte di scrivere. i 

Questo vincolo strittissimo , non impedisce però , che non si 
possano separatamente trattare le leggi della Sintassi, e quelle 
della Logica della lingua ; anzi presso quasi tutti i Rudimentisti 
le leggi della Logica si trovano trasandate, e come sconosciute. 
Noi però, per non essere obbligati a quelle ripetizioni, che neces- 
sariamente sono provocate dall’ intimo legame tra le une, e le 
altre leggi, ragioneremo distintamente di esse per ogni elemento del- 
l’ orazione , prendendo le mosse dalle leggi della Sintassi. 

A questo modo,trovandosi le une separate dalle altre, il Me- 
todo cessa di esser Zosco, perchè si può esso' considerare separa- 
tamente or per le une , ed or per le altre, secondo che si vo- 

lia riguardare la Sintassi, o la Logica della lingua, ovvero 
secondo che sì voglia mirare all'Arte d' intendere , o all'Arte di 
scrivere. 

E perchè si possa da se medesima manifestare l’ origine, e la 
natara delle leggi della Sintassi, noi cominceremo dal sottrarne 
le parole di un Testo di lingua, perchè meglio, e più chiara- 
mente si vegga , come vi sì sottomettano, ed in che modo vi sì 
debbano sottomettere. i 


SEZIONE LI. 


‘ SINTASSI, o DELLA CONCORDANZA , E DEL a: I 
LEZIONE XXXVII. 


Come le parole di un Testo francese possano cèssare 
dall’ essére significative di pensieri. 


Sia questo detto :. Tu crains de mourir!est-ceque tu vis? 
\— Ridotte le parole di questa sentenza alle loro forme primi- 
tive, si cangia in quest'altra: Tu craindre de mourir, étre 
ce que tu vivre. Nelle quali parole tutto il pensiero vedesi rav- 
volto in tenebria, e la sua espressione quasì del tutto scomparsa: 


e ciò perchè sono stati rotti quei vincoli, per li quali si legava- 


del 


no, € concorrevano ad essere significative di pensieri., 
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Rotti questi vincoli specialmente per fa sostituzione delle pa- 
role primitive èraindre , étre , vivre alle derivate crains, est, e 


vis, che sono nel Testo, le parole sonosi slegate, e cadute nel va- 


go, hanno gettato tutto il. pensiero in una specie di confusione. 

A ripristinare in esse la virtù di ‘essere significative del pen- 
siero, espresso in quella sentenza, basterà ricondurle alle forme de- 
rivate, che hanno nel Testo. | | 

E da ciò dedurremo, che i segni de’ vincoli , per li quali le 
parole si legano, e concorrono ad esprimere i pensieri, sono nelle 
forme di esse. “n 

.' Per le parole variabili questi segni sono nel nome quei me- 
desimi, che sono segni de’ suoi attributi, cioè del genere, del nu- 
mero , e del caso, e nel verbo sono i segni del numero, della 
persona , del tempo, e del modo. | . I 

Intorno alle parole invariabili del Testo riportato non rimane 
nulla a dire. 

Ecco ora le frazioni di tutto il pensiero espresso da quella sen- 
tenza: {u crains, est-ce , tu vis, le quali sono anch’ esse altrettante 
DS di pensiero. Il perchè è da distinguere i pensieri parziali, 

il persiero totale ; quelli si conoscono per essere dipendenti, e 
perciò frazioni , che concorrono a formare il pensiero totale , e questo 
sì conosce per essere indipendente, e compiuto per se medesimo. 

Di questi pensieri parziali il primo si compie col aggiungi- 
mento di de mourir! il secondo poi si lega col terzo per mezzo di 
que. Ed in tal modo è architettata tutta la tela della citata sentenza. 

Queste leggi si possono ridurre 1. a quella di accordarsi l’ una 
parola coll’altra, rivestendosiì de' medesimi attributi: così l’ agget- 
tivo, rivestendo la forma dello stesso genere, e dello stesso numero, 
ed il perbo rivestendo la forma del medesimo numero , e della me- 
desima persona. Questa legge, detta da’ Grammaticì legge di con- 
cordanza, noi la chiamiamo /egge d° identità 2. a quella del go- 
vernarsì che fanno le parole }’ una l’ altra come del sostantivo, o 


di ciò che ne fa le veci, il quale dipende o direttamente o indi- 


rettamente dal verbo. Questa è la legge del reggimento 3. a quella 
di compiere, che fa una parola il rapporto indicato dall’ altra , come 
il sostantivo , che compie il rapporto generico della preposizione. 
Questa è la legge del complemenlo 4. a quella di modificare , e 
di esser modificata come fa l’ avverbio or di un verbo, or di un’ag- 
gettivo, or di un altro avverbio. Questa è la legge della modifi- 
cazione. ” | 
Le applicazioni di queste leggi svelano l’uso, che far sì debba 
nella tessitura della locuzione delle diverse parole. 

E di quest'uso noi andremo ragionando, sia quando si vogliano 
far divenire le parole significative di pensiero , sia quando si vuol 
dare alla dizione quella tessitura, o forma, che meglio conviene alla 


— mi n on 


; | À 21 
natura della locuzione , o algenere di componimento ; ‘al quale essa 
appartiene (a). SURE | 


LEZIONE XXXVII. 
Della Concordanza ; e della ripetizione dell Articolo. 


L’Articolo modificando il nome, alt quale si unisce , ed indi- 
cando una veduta particolare dello spirito, deve, al pari dell’ag- 
gettivo, accordarsi sempre in genere, e numero col sostantivo, che 
l’ accompagna : La beauté la. plus rare , les femmes , le mon- 
de etc : sai uu i 

. 


Ùd di Della ripetizione dell' articolo. 
L'articolo, servendo a determinare il signìficato del sostantivo, 
. deve per conseguenza esser ripetuto innanzi ad ogni sostantivo, 
le coeur , l’esprit, les moeurs, tout gagne à la culture. 
Dietro di ciò sarebbe scorretto il dire /es préfet , et maires, 
e bisognerebbe anzi dire le préfet, et les maires. . 
N. B. Questa regola sì applica a tutte le parole, che tengono 


luogo di articolo. Non si dirà quindi ses pére, et mére, ma ben- 

sì son pére, et sa mére. 
Quando gli aggettivi, uniti per ef, modificano un solo, e me- 

desimo sostantivo , dimodo che non se ne possa sottintendere un 


altro, l’aticolo non dev'essere ripetuto : quindì si dirà /e sage, - 


(a) Taluni han creduto, che la Zogica della lingua fosse la stessa 
che la Zogica , che forma parte della Ideologia, odella Filosofia. Essi 
sonosi altamente ingannati, perchè la Zogica filosofica è il sistema de’prin- 
cipj , regolatori del ragionamento , o il complesso delle regole , che for- 
mano Z’ Arte del ragionare : la Ldbgica filologica è il sistema delle re- 
gole, che servir dobbofio di guida , quando in una Dizione si vogliono 
scernere i segni delle frazioni de’ pensieri, e de’ pehsieri, o che sieno di- 
pendenti ,- e si richiamino gli uni gli altri, o che sieno indipendenti e 
compiuti. Questi principj servono per analizzare logicamente un Testo di 
lingua , e l’analisi, che per essi si fa, da una parte si legaall' analisi 
etimologica , ch'è quella, la quale fa scoprire nelle parole i segni delle 
idee principali, e delle idee accessorie , e dall'altra si lega all’ analisi 
tdeogica , la quale risalendo ad ogni idea, ad ogni frazione di pensiero 
ad ogni pensiero , svela tutto il mistero nascosto nel Testo di lingua. 4 
| (b) La tela di ogni locuzione è l’opera delle idee accessorie. Que- 
| ste sono intrinseche , ed estrinseche : delle prime i segni si trovano nelle 

forme stesse delle parole, delle seconde il segno non si trova che nella 
struttura delle.varie parti della locuzione : o nelle reciproche relazioni ideo= 
giche tra gli elementi costitutivi di ogni pensiero. 

N. B. Riportate questa nota al verse 25 pagina prato 
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et pieux Tenelon: le doux , et tendre ouvrage , perche nell’ una, 
e nell’ altra frase, il sostantivo deterininato è unito : è lo stesso 
personaggio , ch'è sage, et pieux: è lo stessa lavoro ch*è doux, 
et tendre. ' 7 i ! 

Ma quando vi ha due aggettivi uniti per la congiunzione ez, e vi 
è un sostantivo espresso , ed un-altro sottinteso, l'articolo deve ri- 
petersi : l’ histoire ancienne , et la moderne. 

N. B. Questa regola su la ripetizione , o non ripetizione del- 
l'articolo si applica agli aggettivi pronominali mor, ma, mes, 
ed ai dimostrativi ce , cet, cette. sE | 
| La regola data da /ailly , che l’ articolo si ripete innanzi 
agli aggettivi, soprattutto quando esprimono qualità opposte , 
come osserva Domergue , è assolutamente falsa. 

1. L'articolo puo non ripetersi, innanzi agli aggettivi, e niuno 
biasimerà queste maniere / elégant , et fidéle traducteur, o le tra- 
ducteur elégant , et fidéle. 

‘2. L’articolo può non ripeteni, quantunque gli aggettivi e-. 
sprimano qualità opposte , è sarà ben detto Ze simple , et sublime 
Fenélon — le naif, et spirituel La Fontaine. 

3. Infine l’ articolo deve ripetersi, quantunque le qualità, e- 
$presse dagli aggettivi, non sieno opposte: /e second, et le trois- 


dime étage-. | ca 
LEZIONE XXXIX. 


Della Concérdanta , e del reggimento degli Aggettivi. 


Regola generaie. » L’ aggettivo esprimendo una qualità del 
» sostantivo , deve prender quella forma , ch'è segno de’ medesimi 
» attributi, cioè dello stesso genere , e dello stesso numero: Une 
» pie sobre, moderée; laborieuse etc. Nè importa , che sieno se- 
x -parati, perchè, richiamandosi , ‘e corrispondendosi a vicenda , 
» nulla dispensa dal farli accordare.in genere, e numero : /f y a 
» des hommes, qu'il ne faut jamais voir petits. a 

‘Osservazione 1. Quando gli aggettivi demi, nu sono collo- 
cati prima del sostantivo ; e quando l’ aggettivo few non è prece- 
duto nè da un articolo, nè da un aggettivo pronominale , non 
prendono nè genere, nè numero , perchè allora rientrano in certa 
guisa nella classe delle parole composte grand-père, grand’-mére, 
Je quali sono così intimamente riunite, che formano una sola pa- 
rola : une demi-lieue , des demi-héros , nu-pieds, nu-jambes , 
feu la reine , feu mes oncles, se: ma niece. 

Ma se demi, e nu sono collocati dopo del sostantivo , e feu- 
dopo dell’ articolo , e l’aggettivo possessivo , essi rientrano nella 
classe degli altri aggettivi, cioè cessano d'essere invariabili : une 
livre et disuie s les pieds nus, les jambes nues, la feue reîne, | 


ma feue niéce, : . | 


t 


| 
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Osservazione 2. Compris , excepté è supposé ; joint, dl 
situati prima de’ sostantivi , addivengono vere preposizioni, specie 
di gaia sempre invariabili , e allora fanno éccezione alla regola 
di concordanza. IZ donne tous les ans mille écus aux pauvres, 
y compris, zo compris les auménes extraordinaires. Ed anche: 
il donne etc: les aumbnes extraordinaires y comprisés, ron.com- 
prises. i = Bla | cu 

Ils ont tous peris, exceptè cinq ‘ou six personnes. - 

Ed anche: Ils ont tous peris , cinq ; ou six personnes ex- 
ceptées. Vous trouverez, ci-joint , ci-inclus, copie de ce que vous 
demandez. | ©. | va: os 

> Ed anche: vous trouverez ci-jointe, ci-incluse , la copie 
de ce que vous. demandez. | | ; Sr 

Pare, che quando il nome è preso in senso vago (copie) l’ac- 
cordo abbia luògo con ceci sottinteso, ma quando il nome è de= 
terminato (la copie), questo richiama più l’attenzione dello spirito, 
ehe vede meglio il rapporto tra joint, inclus , e il nome, el’ ac- 
cordo ha luogo. ae 

Col verbo étre il vago non impedisce l'accordo, e percià si 
dice : copie de ma lettre est ci-jointe , ci-incluse. ©»... 

Lo stesso è degli aggettivî presi avverbialmente, cioè che fi- 
gurano nella frase solo per modificare il verbo, al quale sono uni- 
ti, o per esprimnerne upa circostanza: les dames parlent bas.-- les 
fleurs sentent bon — N a vendu cher la vie -— je vous prend 
tous è temoins — La pluie tomboit dru, et menu. sE 

Osservazione : Nouveau si'‘usa talora avverbialmente, e. allora 
significa recentemente ; ed è invariabile : De beurre nouveau dattu 


— Des pins nouveau percés — Des enfants nouvean nés. - 
Però in queste frasi: ce sont’ des houveaux venus, de nouveau 
debarqués , esso modifica ‘i participj venus, e debarques presi so- 
stantivamente , e che, come tali, fanno la legge ai loro aggettivi. 
' «Sì noti, che noupegu non si adopera’ mai in senso avverbhiale 
_con un sostantivo femmigino , e non: si: dice -perciò : une fille 
nouveau-née. . SA I: de: 

Oltre la Regola generale , vi sono Regole particolari sa la 
concordanza dell’aggettivo col sostantivo, le quali è necessario 
conoscére , perchè servono di sviluppo alla Regola. generale. Ecco 
queste Regole. o en aa Tae leg 

I. « L'aggettivo, riferendosia due, o più sestantivi distinti, e. 
» di numero singolare, si mette al plurale, e prende il genere ma- 
» scolino, sei sostantivi sono di questo genere, il femminino, se ì 
» sostantivi sono femminini, e mascolino se i sostantivi sono di dif- 
» ferenti generi: une douceur , et une égualité: d' esprit merveil- 
» leuses — sq vie , et spn bonheur attaches qu succes ». 1 

* ; 
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Osservaziarie. Quando l’ aggettivo non ha la stessa termina- 
zione per lì due generì , ed i sostantivi sono di generi differenti, 
l'orecchio esige, che il sustantivo mascolino sia l’ultimo, perciò si 


dirà meglio 1 /a douche , et les yeux ouverts , che les yeux, et 


la beuche .ouverts. Let, 
-sicbl« L'aggettivo, collocato dopo due, o più sostantivi sino- 
» nimi, sì accorda coll'ultimo : avec un temperement, et une 
» douceur.soutenue — un travail, et une occupation continuelle. 
«© IH: « Quando in molti sostantivi lo spirito non considera che 
x.l’ultimo , sia perchè spiega qui che precedono, sia perchè è 
» più energico, sia perchè è «di un tale interesse , chy fa obliar 


a‘ghialtri, l'aggettivo, situato dopo. questi sostantivi, si accorda 


» coll’ ultimo. Ze fer , le bandeau , la fiamme est toute préte. 

-» ‘Osservazioni 1. Ecco gra. due costruzioni , la prima è; /es 
cotes-personelle , mobiliaire , et somptuaire. La seconda: /a' cote 
personelle ,'la mobiliaire., e la somptuaire. Quali di queste due 
costruzioni dovrà esser preferita ? Se il sostantivo è quello che im- 


ne gli accidenti all’ aggettivo, e non al contrario, preferendosi 


‘ prima; costruzione , si.darebbe questa virtù all’ aggettivo, perchè 


più aggettivi di numero singolare personelle, mobilidire, somptiu-. 


aîre ‘tbbligherebbero il sostantivo a divenir plurale cotes :’ nel 
qual caso von il sostantivo , ma gli aggettivi regolerebbero Ì’ ac- 
cordo. Quindi è da preferire la seconda costruzione, come conforme 
àlle:regole della Sintassi, e della sua struffura si rende ragione per 
mezzo dell’ ellissi, perchè è. came se si dicesse : la cote personel- 
bes da cote mobiliaire , la cote samptuaire. 0.00 | 

:*..@4 Gli. aggettivi si adoperano come sostantivi e ne fanno tutte 
le funzioni, quando, si ‘fanno precedere dall’ artitolo: Si les ‘vivants 
Vous ‘intiniident ,.qu' avez vous è craindre des morts® . ‘’ 

- » !Gl; aggettivi, presi sostantivamente, .e uniti al verbo ére, sono 


melto più espressivi de sostantivi ;per esempio : c'est un furbe: 


c'est nn mèchant ,.è una maniera più, espressiva , che se si dicesse, 
il a fait.une fourberie , une meéchanceté. La ragione è che l' ag- 
gettivo dinota un’ abitudine ; e il sostantivo solamente un atto. 
‘5 Però il sostantivo, seguito dalla parola m:éme, è sovente più ener- 
gico, più.sigui&cativo dell’ aggettivo preso sostantivamente : ce 
n'est pas. seulement un fourbe, c'est la fourberie méme; cioè è 
un furbo compito. Il sostantivo’ vi resta in certo modo personifi- 
| cato, éd'ha-più energia dell’ aggettivo. | | 

‘Del Reggimento , 0 complemento degli aggettivi. 

Il i caga o complemento degli aggettivi è un sostantivo 
© un verbo preceduto da una delle preposizioni d, de, dans, en, 
sur, etc: 


. 
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Alcuni aggettivi non reggono ‘hulla, e sono quelli, che da loro 
medesimi hanno una qualificazione determinata , come ‘intrépitle, 
inviolable , vertueux etc: Un general d' armeé doit avdirun ame 
intrépide etc :' Les droits sacrés de l'amitié sont inviolables. 
| Alcuni altri debbono necessariamente avere un complemento, 
sia un nome, sia un verbo ; e sono quelli, i quali, avendo utì senso 
vago, hanno bisogno di essere. ristretti , per avere un significato 
determinato , come capable, prét , comparable etc: l’ exercice. et 
la tempérance sont capables de conserver aux vieillards quelque 
Chose de leur premiére vigueur. e e 
Finalmente vi sono aggettivi, i quali non hanno reggimento, 
quando si usano in un significato generìco , e ne hanno uno, quando 
si vuole applicarli a qualche cosa particolare : il n° est pas méme 
au pouvoir des dieux de rendre l'homme content — Le plus heu- 
reux en dien de choses est celuiqui sait se faire une agréable ima- 
gination. | À 
Osservazione ‘1. Non bisogna dare complemento o reggimento 
«ad un aggettivo, che non è suscettibile di riceverne : come unique. 
Osservazione 2. Non bisogna dare ad un’aggettivo un altro reg- 
gimento,diverso da quello che gliè assegnato dall'uso; quindi sarebbe 
scorretto il dire: cela n est aimable, come si dice cela m' est agréa- 
ble. Perchè agréable viene da agréer ; e si dice cela m’agreé, e 
aimable vien da aimer,.nè si può dire celte piéce aime d moi. 
N. B. L'applicazione di queste due regole è imbarazzantissima 
per gli stranieri, perchè esse di pesdona principalmente dall’ uso 
ch'eglino non possono conoscere che dopo lutigo tempo, ed il qual’uso 
talora è anche contrario a quiello della lor proprìa lingua. > 
Osservazione 3. Vi é altra difficolta grandissima per gli stra- 
nieri , ed è quella di ben conoscere la natura degli aggettivi, per- 
chè ve ne ha di quelli, i quali non convengono, ch: ale.sole per- 
sone , e degli altri, i quali non possono qualificare che le cose. 
| Per sapere se un aggettivo possa dirsi delle persone ; bisogna 
esaminare,, quando esso deriva da un verbo, se il verbo, da cui 
deriva può avere le persone per rézgimento diretto; per esempio 
si dirà bene: cezce personne est admirable , est ercusable , perchè 
si può dire admirer ‘quelqu'un , accuser quelqu un, ma come 
non sì dice pardonner quelqu' un, contester quelqu' un,gli aggettivi 
pardonnables, contestable ,' e incontestable non possono convenire 
a persone, e quindi non si può dire: cet homme est pardonna- 
ble , contestable , incontestable. © | > >» — Me 
Lo stesso errore ha luogo , quando si applicano alle cose ag- 
gettivi, i quali non convengono , che alle persone : je frouve en. 
lui un.admiration si intelligente de votre. vertu. Colui che ammira 
può essere intelligente, ma l’ammìrazione non può essere intelligente. 
Ossertrazione 4. Un sostantivo puo essere retto da due agget- 
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livi, pufchè i rapporti, che li legano sieno espressi dalla medesima 
Ere s 0, ciò ch'è lo stesso, purchè questi aggettivi vogliano 
O stesso reggimento. Ce pére est utile, et cher à fafamille. Que- 
sta frase è corretta , perchè gli aggettivi utile , e cher reggono la 
medesima preposizione : sì dice -utile dà , cher dà. — 

Ma non si potrebbe dire : cet homme est utile , et cheri de 
sa famille , perchè utile, e cheri non vogliono dopo di essi la me- 
desima preposizione. In questo caso è necessario applicare a ciascuno 
aggettivo il reggimento che gli conviene, e dire : cet homme est 
niile à sa famille, et en est cheri. 


LEZIONE XL 


I LI 


Della Concordanza del verbo col suo soggetto , 
| e del reggimento diesso.. 


La principale’ funzione del verbo è, come altrove fu detto , 
quella di significare | affermazione. La parola, la quale addita la 
persona , o la cosa, ch'è l’ oggetto di quest’ affermazione, si chia- 
ma soggetto del verbo. Questo si esprime quasi seupre con un no- 
me, o con un pronome. | 

. Per conoscere il soggetto del verbo, basta mettergli innanzi 
questa dimanda qui-est-ce-qui? La parola che risponde a questa 
dimanda è il soggetto. Quando si dice: La PHILOSOPRIE triomphe 
aisément des maux passés : mais LES MAUX PRESENTS ériomphent 
d' elle. Facendo te dimanda nella prima frasg qui-est-ce qui triom- 
phe des maux passés? la risposta, la philosophie, indica che la 
philosophie è il soggetto: e facendo la dimanda nella seconda fra? 
se qui-est-ce qui triomphe de la philosophie? la risposta les ma- 
ux préseats ne accenna , che les maux présents ne sono il sog- 
getto — menTIR est honteux : qui est-ce quiest honteux? risposta 
mentir : mentir dunque è il soggetto. . i 

Regola generale « Il verbo si accorda col suo soggetto ìn 
numero , e persona: Za haine veille, et 2 amitié 9° endort — La 
Religion veille sur les crimes secrets; les lois veillent sur les cri- 
mes publics. ; i i 
. queste frasi, il soggetto puo esser considerato come l’ a- 
gente principale, che comanda a tutte le altre parole, e loro pre- 
scrive le forme, delle. quali esse: debbono rivestirsi, per non fare che 
un solo tutto con esso: il verbo è dunque obbligato di prendere 
in qualche maniera la livrea del soggetto. 

Tal’ è il principio generale della concordanza , ma per quan- 
to semplice esso sia, l’ applicazione non n’ è sempre facile, perchè 
qualchè .volta è difficile distinguere se vi è unità , o pluralità 
nel soggetto , e se per conseguenza .il verbo deve adattare il sin- 
golare , o il plurale. 
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| Per facilitarne l’ applicazione , e togliere tutti i dubbj, noi 
andremo în molte osservazioni, a dar la soluzione di tutte le dif- 
ficoltà , chie possono presentarsi su Il’ accordo-del verbo col suo 
soggetto. = ae ii | 
Osservazione 1..« Quando il verbo ha due, o più soggetti 
» sostantivi, o pronomi singolari della terza persona, uniti con la 
» congiuozione ef, si mette questo verbo alla terza persona del 
» plurale ». ! 

Lui, et elle viendront è la campagne avec moi. Ecco ciò che 
vuole la Grammatica, e la ragione, perchè due, o più singolari 
vogliono un plurale, e a questo principio veggonsi conformati per 
la maggior parte gli Scrittori. 

Si trovano esempj del singolare, principalmente ne’ Poeti, pres- 
so i quali le catene della versificazione fauno scusare questa licenza . 

On dit que ton front jaune et ton teint sans couleur. 

Perdit en ce morient son antique pdleur. 0 

. Presso i prosatori è sovente una negligenza sfuggita alla ra- 
Rel dello Scrittore, o una menda commessa a bella posta, per 

ares alla frase più armonia: Moîse a écrit les ‘oeuvres de Dieu 
avec une exactitude , et une simplicité qui atlire la croyance et 
l admirationi sossuer. ;.% e 

La sagesse, et la pitiè du souverain peut faire p 

toute seule le banheur des sujets. massiLLon. 

Tali maniere non sono da imitarsi. | ia 

Osservazione 2. « Quando il verbo è preceduto da uno, o più 
» sostantivi, che non sono legati tra loro con la cong:nuzione ec, 
» il verbo si mette pure al plurale ». Ze Rhbne , la Loire sont 
les riviéres les plus remarquables de la France. us 

Eccezioni. Si fa accordare il verbo coll’ ultimo sostantivo. 
I. quando i sostantivi hanno una specie di sinonimia , perchè al- 
lora vi ha unità nel pensiero ; e perciò dev’ esservi unita nelle pa- 
role : son courage , son intrepiditè etonne ‘les plus braves. 

Ma i sostantivi sinonimi non debbono esser mai uniti con la 
congiunzione ez. se non vi è che una sola e medesima idea , un 
segno di addizione diventa inutile. H perchè si avrebbe torto di 
dire: la douceur et la bantè du grand Henri. ; 

La regola è che non la pluralità numerica delle parole è quel, 
la ch’ esige il numero plurale, ma.la pluralità delle cose. 

2. Si fa accordare il verbo -coll’ultimo sostantivo, quando lo 
spirito si arresta su questo sostantivo, sia perchè ha più forza di 
quelli, che lo precedono , sia perchè è di un tale interesse , che 
fa obliare tutti gli altri. ao co dt 

Le fer , le bandeau , la ffamme est toute préte. . 
i L’attenzione per un solo istante sì ferma sul fer, e sul dan- 
deau, ma beutosto lo spirito non considera più che /a flame , 
la quale va a divorare una vittima innocente , e card, i 
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Coli l’ultimo soggetto è plurale, non vi è più difficoltà, 
perchè în questo caso non si può usare, che questo nnmero: ‘sor 
repentir , ses pleurs le fléchirent. si 
Osservazione 3. « Quando il verbo si riferisce a molti sog- 
» geiti di differenti persone, si mette al plurale, e si accorda con 
» la persona, che ha la priorità ». | 
Vous , et moi, nous sommes contents de notre sort. 
Vous, et lui vous savez la chose. 
Osservazione 4 « 1. Quando due: parole, che compongono il 
» soggetto di un verbo, sono unite con ou, questa congiunzione 


» ‘escludendo l' uno de’ due soggetti , è il solo secondo quello che 


» dà l'accordo al verbo, perchè detto l’ultimo, esso colpisce più 
» lo spirito , e queste specie di frasi essendo ellitiche, A stesso 
» verbo è sottinteso nella prima frase con la forma ch’esige la pa- 
» rola soggetto, che precede ou, » C° est Ciceron ou Démosthd- 
ue , qui a dit cela. | . n 
Ne' buoni Autori però si trovano esempj contrarj a questa 
regola. Ze bonheur, ou la temeritè ont pu faire des héros; ma- 
is la vertu seule peut former de grands homines. Massillon. 
Talvelta per ‘negligenza trovasi adoperato ou in vece di et, 
e da quì l’ accordo col piani Vi ha de casi, ne quali l'accordo 
coi due soggetti non solò sarebbe contro la Grammatica, ma su- 
rebbe ancora un assurdo. :Mon oncle , ou mon frère sera nommé 
è l'ambassade de Vienne: non essendo che uno il posto a dare, 
il buon senso stesso detta il ‘singolare. 3 
| 2. Se il pronome, reggimento diretto del partici pio, ha due an- 
tecedenti, uniti per mezzo della .congiunzione du, che dà l’ esclu- 
| sione all’ uno de’ due, il participio si accorda coll’ ultimo , come 
quello che colpisce più lo spirito : est-ce une potre ou deux poires 
qu'il'a mangées? —. est-ce une péche, ou un brugnon qu'il è man- 
36? est-ce un brugnon , ou une péche qu’ il a magée? Queste frasi 
sono ellittiche : est-ce une poire , qu'il a mangége ou deux poires 
qu’ il a mangéesP etei |. ) 
Osservazione 5. « Quando i due soggetti, uniti con la con- 
» giunzione ou sono di differenti‘ persone , l° uso esige , che la per- 
» sona, che ha-la priorità, sia situata immediatamente . prima del 
» verbo, il quale, in questo caso, si accorda con questa persona 
» e sì mette al plurale » c'est toi du moi qui avons fait cela— 
tut, ou moi nous serons peut-Étre un Jour assez hereux etc: 
Osservazione 6. « Sì usa il singolare , malgrado i plurali, 
» che precedono, se un’ espressione, come chacun, personne, nul , 
» rien, tout, riunisce tutti i soggetti in un solo, osela congiun- 
» zione avversativa mais è collocata prima dell’ ultimo soggetto sin- 
» golare ». Grands, riches, petits et pauvres, personne, gu nul 
ne peut se soustrzire à la morg. si 
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Osservazione 7. « Nelle frasi , in cui due sostantivi sono le- 
gati da una delie congiunzioni de méme que, aussi bien que, 
comme , non plus que , plutòt que’, avec , ainsi que ( nel senso 
di méme que ) e altre simili , l'accordo ha luogo col primo so- 
stantivo ; perchè questo è quello che fissa particolarmente l' at- 
» tenzione , e che esercita la principale funzione ». Za vertù de 
» méine que /e savoir, a son prix — l envie, de mème que gon- 
teò les autrés passions, est peu compatible avec le bonheur. 

. In queste frasi , e in altre simili , il sostantivo , o il pronome, 
che 'viené dopo le congiunzioni de méme que, aussi bien que etc: 
‘© il soggetto di un verbo sottinteso , e la frase citata /4 vertu etc: 
equivale ‘a ‘quest’ altra: la vertu a son prix , de méme que le sa- 


s a <y 
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voir a son prix. 

‘ Osservazione 8. « Accade sovente, che l’accordo deve anche 
» aver luogo col primo sostantivo, quantunque i due sostantivi non 
sieno uniti per li congiuntivi, di cui abbiam parlato : ed è quando 
» l’ ultimo di questi sostantivi è il soggetto di un verbo sottinte- 
« so. » c'est une satire et non un livre utile ,qu' il a composee. 

Osservazione 9g. « Dopo l'un; et l’autre, il verbo dev' es- 
» sere messo al plurate , o devesi usare ‘il singolare ?_ » 

Vi sono esempj dell’ uno, e dell’altro numero. 

Emile, et César lun, et l’autre me gène. Cormente. 

L'un, et l’autre d /a Reine ont-ils osé pretendre? Racine. 

Però, come la maggior parte de' Grammatici sonosi pronunciati 
per lo plurale, questo piuttosto, e non il singolare deesi adope- 
rare. Ma come il singolare è autorizzato dall’ Accademia, e da 
buoni Scrittori, non è da riputarsi un fallo. 

Osservazione 10. « Se ì soggetti sono espressi da nil’ un, ni 
» l’autre, o legati da ni ripetuto , è più difficile a sapere se il verbo 
» abbiasi ad usare in singolare, o in plurale. » 

Le opinioni son divise tra l’ Accademia , e i più distinti Gram- 
matici. Girault-Duvivier dopo averle accennate , e confermate con 
esempj, aggiunge: « Da quanto è stato detto si fa manifesto , che 
» lo scrittore è libero a decidersi in favore del singolare, o del 
» plurale , perchè |’ Accademia , ed i migliori Scrittori han fatto uso 
» dell'uno, e dell’ altro indifferentemente. Ma come non vi pos- 
» sono essere nella lingua due maniere di esprimersi di tanta ana- 
» logia , che l’ una possa rimpiazzar l’altra esattamente , quindì 
» noi crediamo esservi tra quelle, delle quali si parla, una differenza, 
» la quale non permette dì usare indistintamente luna per l' altra. 
» Questa differenza è quella indicata da illy , e Marmonitel. 
> Se i due soggetti concorrono all’ azione vi è pluralità nell’ idea, 
» e dev’ esservi pluralità nelle parole , e per conseguenza bisogna 
» dare al verbo la forma plurale. Quindi si dirà : ni l'un, ni l'an- 
» fre n'ont fait leur devoir. Se al contrario uno de’due Soggetti 
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» solamente fa l’ azione, vi è unità , ed allora il verbo dev'esser 
.» messo al plurale : ce ‘ne sera ni M. le duc, ni M. le comte 
» qui sera nommè ambassadeur d’ Espagne. 

Osservazione 11. « Devesi, dopo un, une uniti a de , des, far 
» uso del singolare , o del plurale, e dire: c'est une des plus bel- 
» les actions qu' il ait jamais faite, ovvero c'est une des plus 
.» belles actions qu’ il ait jamais faites? Ecco una quistione intorno 
» alla quale si è lungo tempo disputato. 

La regola è, che il pronome relativo, il quale obbliga il par- 
ticipio, o il verbo a prender l’accordo, o ha per antecedente il so- 
stantivo in ellissi, o il sostantivo plurale, situato dopo la preposizione 
de : nel primo caso si usa al singolare; nel secondo al plurale. 
Quindi dovrà dirsi al singolare: c'est un de nos meilleurs Gram- 
mariens, qui a fait cette faute , ed al plurale: votre ami est un 
des hommes qui périrent dans la sedition; nel primo caso il verbo, 
o l'aggettivo, o il participio si mettono al singolare , perchè si ri- 
feriscono al sostantivo sottinteso dopo wu; nel secondo caso si met- 
tono al plurale, perchè sì riferiscono al sostantivo plurale messo 
dopo di «n de, 0 un des. La quale opinione de’ Compatia si 
trova sanzionata dall’ autorità de’ migliori Scrittori. 

Osservazione 12 ed ultima. « Si è altrove veduto esservi due 
» specie. di nomi collettivi: i collettivi partitivi, e i collettivi ge- 
» nerali. — I partitivi sono quelli, ch’ esprimono una collezione 
» parziale, una parte, un numero indeterminato di pérsone , odi 
» cose , delle quali si parla , come /a plupart, une infinite , ua 
» nombre , une sorte, une nuée , une foule etc. In questa classe 
» sì trovano gli avverbj , ch’ esprimono la quantità, come peu, 
» beaucoup, assez, moins , plus , trop, tout, combien, e que 


» posto per combien — 1 collettivi generali sono quelli, ch’espri- | 


» mono la totalità delle persone, o delle cose, di cui si parla , 
» come l’armeée, la multitude , le peuple , la forét, l’escadre , 
» la foule etc., o il numero determinato di queste medesime perso- 
» ne, © di queste medesime cose: Ze nombre des victoires, la 
» moitié des arbres , cette sorte de poires. 
. (Giò posto, trattasi di conoscer le regole, alle quali gli uni, e 
gli altri danno luogo per l'accordo del verbo. | 
Regola 1. Quando un sostantivo collettivo partitivo, o. un 
avverbio di quantità è seguito dalla preposizione de, e da un so- 
stantivo , l'aggettivo , il pronome, il participio, ed il.verbo si 
accordano coll ultimo sostantivo , perchè esso esprime l’ idea prin- 
cipale , quella che fissa più l’ attenzione, | 
Quantité de gens ont dit cela — Un.grand nombre d’enne- 
mis parurent. — Peu d’ hommes raisonnent, et tous veulent «dle- 
Cider — Beaucoup de monde étoit è la promenade. 
‘ Osservazione. Con la plus part, usato assolutamente, il verbo 
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si mette sempre al plurale: le sénat fut partagé, la plupart von- 
Jolent que . . + . . La plupart furent d’ avis. ; 

Il sostantivo; che regola l’ accordo del verbo, è sott'nleso: Za 
plus part des senateurs vouloient que etc. > — 

Osservazione. Moltissimi Scrittori hanno fatto accordare l'ag- 
getlivo, il pronome, il participio, e il verbo col collettivo par- 
titivo, e non col sostantivo situato in seguito: une froupe de mon- 
tagnards écrasa la maison de Bourgogne. Une nuée de critiques 
s'est élevee contre la Motte. | 

Perchè senza dubbio essi hanno veduto nei collettivi partitivi 
troupe, nueè etc., e non nei sostantivi seguenti, l'idee dominanti 
del soggetto. L’ accordo è silletico, e non grammaticale; non ‘è 
trà le parole, ma tra le idee. dn 

Regola seconda. Quando il sostantivo collettivo generale è 
s:guito dalla preposizione de e da un nome, l’aggettivo , il pro- 
nome , il REL , e il verbo si accordano col collettivo gene- 
rale , perchè esso esprime un' idea totale, indipendente dai ter- 
mini, che lo sieguono, e perchè esprime l’ idea principale, 
su di cui lo spirito si ferma. — L’armeè des infidèles fut entie- 
rement detruite. La pluralità des maîtres n° est pas bonne. 

Da ciò che precede, siegue , che debba dirsi: une troupe de 
voleurs se sont introduits, e la troupe de voleurs s° est introduite. 
Nella prima frase il collettivo è partitivo , nella seconda è gerterale. 


Del reggimento de verbi. 


. Si chiama in generale reggimento, o complemento una parola, 
che termina di esprimere, che completa l' idea cominciata da un 
altra parola. — E 

. Il reggimento o complemento de’ verbi:, è danque una paro- 
la, che ne completa il significato, e come questo significato può 
esser completato direttamente , o indirettamente , ne risulta, che 
vi ha due specie di reggimenti : l’uno diretto, e l’altro indi- 
retto. | 

Il reggimento diretto è quello, che termina di esprimere di- 
rettamente l’ idea cominciata dal verbo: esso è l' oggetto imme- 
diato dell’ azione, che il verbo esprime, e risponde alla dimanda 
qui? per le persone , e quoi per le cose: j aime mon pére. lo 
amo, qui? mon père: mon père dunque è il reggimento diretto 
del verbo aimer ; ed in fatti esso -completa direttamente Ì' idea 
cominciata da questo verbo. 

Il reggimento indiretto è quello , che completa indirettamen- 
te l° idea cominciata dal verbo, cioe a dire che la completa col 
mezzo di una preposizione , espressa o sottintesa : esso è il ter- 
mine dell'azione , che il verbo esprime, e risponde alle dunande 
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a qui? de qui? par qui? ete. per le persone, ed a quoi ? pour 
quoi? de quoi? etc: per le cose. Il parle è ‘son frére. egli par- 


la è qui? è son frére : à son frére dunque è il reggimento in- 


diretto di parler, esso è il termine, dove finisce l’ azione espressa 
da questo verbo, e non finisce di enunciarla, che col soccorso 
della preposizione a: Sr 

Osservazione. Accade sovente , che quando un verbo attivo 
€ seguito da un infinito’, le preposizioni 4, de; perdono la for- 
za del loro significato, e non sono che lettere cufoniche, di cui l’ 
orecchio reclama l’impiego , come in queste frasi : il commence 
à etudier ; il vous recommande de lire‘: il aime è dessiner etc: 
4 , € de non indicano un reggimento indiretto : è etudier, de 
lire , & dessiner sono l’ oggetto delle azioni espresse dai verbi com- 
\mencer, recommander, aimer : essi dunque ne sono i reggimen- 
ti diretti, perchè bisogna osservare con attenzione, che è /z facol- 
tà di essere l'oggetto diretto di un’ azione quella, che costitui- 
sce il reggimento diretto. Di fatti il commence, quoi? & etudier 
etc: il vous dà raecommandè quoi? de lire. Dunque è étudier , 

lire sono reggimenti diretti. | | 

Non vi si fa uso della preposizione , che per sodisfare alle 
«orecchio : grammaticalmente queste' preposizioni sono inutili. 

. Similmente , quando la preposizione de è usata in un senso. 
artitivo, e precede un ‘sostantivo, ch’ è l'oggetto diretto del- 
‘azione di un verho attivo, essa allora non indica più un reggi- 
mento indiretto, ma un reggimento diretto , ed equivale ad è 
quelque, o à quelques, se il sostantivo è plurale : Donnez- moi 
du pain: il a acquis de la gloire; il a remporté des victoires: 
il a de grandes richesses. ii 

Un verbo può avere. per reggimento o un verbo all’ infinito: 
la réligion seule peut faire supporter de grandes infortunes. 

un sostantivo : respectez la vieillesse. E 

O infine un pronome : Zes yeux de l'amitiè se trompent rare- 
ment. DE 

Prima di passare alle regole particolari a queste tre specie di 
reggimento, giova esaminare quali reggimenti vogliono le differenti 
specie dei verhi. | 

Il verbo attivo è quello che ha, o può avere, come si è detto, 
un reggimento diretto: elle commande le respect. Oltre di questo 
reggimento alcuni verbi attivi possono avere anche un reggimento 
indiretto : il a commande l' attaque è ses troupes. 

Il verbo passivo ha per reggimento un nome, o un pronome 
preceduto dalle preposizioni de o par : un jeune homme ignorant, 
et orgueilleux est meprisè de tous ceux quile connoissent — La 
prémiére operation de la fistule a 66 faite sur Louis XIV par le 
celebre Marechal. | 
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i Alcuni verbi neutri sono senza reggimento , come /anguir, 
dormir: molti di questi verbi banno un reggimento accompagnato . 
dalla preposizione dà o da: les veilles et les- excés nuisent a /a san- 
té — Celui qui mèdit son prochain , se rend odieux , et méprisable. 
Iofine un gran numero di questi verbi prendono diverse pre» 
posizioni : regner sur une nation brave : tomber dans la misère ete: 
I verbi pronominali hanno per reggimento i pronomi me te 
se, nous, e vous: ora questi pronomi qualchè volta sono reggi- 
mevto diretto : pour nejamnis s' écarter du chemin de la vertu 
it faut etc: cioè ecarter soi. © | ! DLE 
E alcuni altri di questi pronomi sono reggimento indiretto : 
on doit toujours se reprocher etc: cioè reprocher a soi. 
Infine , verbi unipersonali non hanno ordinariamente , che un 
reggimento indiretto : il importe à votre frère de veiller à l’edu- 
cation de son fils. | 


DE. Osservazioni sul reggimento de’ verbi passivi. 


| Si è sovente in imbarazzo su la scelta, che si deve fare tra 
‘ Je preposizioni de, e par, che il verbo passivo regge: ecco qui u- 
na regola, la.quale, se‘ non è generale generale, è almeno estes- 
| sissima. —. —. i ne | 
i Se si tratta di un sentimento, di una passione, d per dir 
tutto , di una operazione dell’ anima, è da usarsi la preposizione 
de : L’ honnéte homme est estimé, memé , de ceux qui n'ont 
pas de probité. ! La 
Se trattasi al contrario non di una passione, d’ un sentimen- 
to, ma d’ un'azione, alla quale lo spirito , o*il capo ha solamente 
parte, deesi far uso della preposizione par: Za poudre à canon 
fue inventeé , dit-on, par le cordelier Berthole Schevats. etc. Les. 
Gaules furent conquis par César. | pi S 
I Poeti sono in possessso ,-quando lor conviene , di sostituire la. 
preposizione de alla preposizione par: vencu du pouvoir de vos 
charmes - Racine. Je suis vencu du temps - Malherbe. 
I verbi passivi si usano sovente sensa reggimeuto: Le teniple 


de Jérusalem fut détruit , malgré les défenses de Titus. 
“. ... Del reggimento verbo. 


Verbi all’ infinito, che reggono un altro verba 
senza il soccorso di una preposizione. 


Primamenite. Un verbo all’ infinito può restringere o deter- 
minare il significato di un altro verbo, senza it soccorso di una 
preposizione. Tali sono i verbi: qimer mieux : les hommes ai- 
ment micuxz conserver eic, | 
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Aller per mettersi in movimento, onde far qualchè cosa, 0 per 
accennar le cose, che devono, o possono accadere: Et 707 pous 
va , seigneur y livrer votre victime. | 

Compter , benchè si trovi con la preposizione de, attual- 
mente però, seguito da un infinito, si usa senza preposizione. 

Croire : il a cru bien faire: elle croyoit servir l'état etc. 

Daigner : Callidbpe jamais ne daigna deur parler. 

Devoir : elle devroit se retrouver dans le coeurs des Rois. 
* Però qualchè Scrittore ha fatto usp della preposizione de: et tu 
leur dois de mettre en pratique tes préceptes ete. ; 

Entendre nel senso di udire : j' entend deja courir. 

. sperer. Questo verbo usato iu un tempo diverso dall’ inf- 
‘mito , si mette il più sovente sensa preposizione , quando esso stes- 
so è seguito da un verbo all’ infinito : presque tous ceux qui 
préchent la liberte , esperent avoir part d /a tyrannie. | 

Presso distinti Scrittori si trova con la preposizione de ; m 

uando esperer è all infinito, ed è seguito da un altro verbo 
coll’ infinito, in questo caso la preposizione si crede indispensa- 
bili : Peut-on esperer de vous révoir aujourd’hui ? 

Faire : Calchas fera taire nos pleurs. |. 

Falloir. Questo verbo, il quale non ‘si usa che nella terza 
persona , si mette scenza preposizione innanzi ad un infinito: il 
faut le chosir bien — il faut ètre utile aux hommes etc. 

.— ——— Zaisser. Questo verbo innanzi ad un 'infinito si.prende sovente 
nel significato di permettere , allora si mette senza preposizione : 

Ou laissez - moi perir , ou laissez - moi régner. 

—_ Oser: moi que ]j' ose opprimer ef noircir l'innocence. 
Penser (credere):chacun dans ce miroîr pensa voir son visage. 
Pouvoir. Sia mel senso neutro, sia nel senso attivo, questo 

verbo innanzi ad un infinito si mette senza preposiziene: rien ne 

peut prosp:rer sur des terres ingrates : et qui peut immoler sa 

haine è sa patrie. È 
Pretendre ( aver intenzione, aver disegno ) : je pretends 

vous traiter comme mon propre fils. 0 
Savoiîr ( aver il potere, la forza, la destrezza, l'abilità’, il 

mezzo ) : Sainte Thérese eilt voulu ne savoir èerire , que pour 

publier ses défauts. e sd 

— —Sembler si costruisce coll’infinito: Plus on se reléve , plus 

la felicitè semble s' eloigner de nous. | 

Sentir ( aver tocco il cuore, l' anima commossa da qualchè 
cosa esterna ), si costruisce coll’ infinito senza preposizione : La 
piété charmeé sent renaitre /a joie en son ame calmeé. 

S' imaginer ( figurarsi qualche cosa senza fondamento ) : #2 
S' imagine étre un grand homme. 

Souhaiter. Si vedrà, che quando è seguito da un infinito, è 
permesso usarlo senza preposizione, Di 


€ 
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Valoir mieux : il y a beaucoup d' occasions, où il vaut 
mieux se taire que de parler. da 
Venir. Se ne parlerà in appresso, | 
Voir: Nous avons vu le régné le plus glorieux finir par 
des revers. 0». 
Vouloir regge in molti significati, l'infinito non accompa- 
gnato da preposizione. . | It 
Veules vous du public meriter les amours. Ca 
Verbi all infinito , che reggono un altro verbo col mezzo 
n. della preposizione ec. 


Il secondo luogo. Un verbo all'infinito puo restringere, o 
determinare il significato di un -altro verbo colsoccorso della pre- 
posizione 4a. Tali sono i verbi seguenti: 31% 

S° abbaisser, aboutir , s' abuser, s’ accorder, ( esser d'accordo ), 
‘8’ acharner, s'agguerrir, aider, aimer, ( prender piacere a ), 
‘aimer , s'animer, s'appliquer , apprendre , Appréter , s'appré- 
ter , aspirer , assigner, s' assujeter , s*attacher ( applicarsi ) , 
attendre , s’ attendre ( differire , procrastinare ) , s° augmenter, 
‘autoriser , 8’ avilir, avoir, balancer , borner, se borner, cher- 
cher , se complaire, concourir, cooperare, condamner, se 
condamner., consentir , consister, conspirer, spirer, consumer , 
‘ contribuer ( cooperare ), convier , determiner, se determiner , 
disposer , se disposer , etre disposè ( essere preparato ), se di- 
vertir , donner , emplofer., encourager , engager, enhardir, en- 
segner , 8’ entendre ,. s’ etudier , ( applicarsi), 8 evertuer, s'ex- 
- celler, exciter , s' exciter, exhorter, s’ exposer, se fatiguer , 
s’habituer, hair, s'hasarder, hèsiter, instruire, intéresser, in- 
viter, étre invité, se lasser (1), mettre, se mettre , s’ obstiner, 
8 offrir, avoir peine, pencher, penser ; riflettere qualche cosa ), 
persévérer , persister , se plaire., prendre plaisir , se plier, se 
préparer, pretendre ( nel senso di aspirare è neutro ), réduire, 
( costringere, obbligare ) se réduire , répugner, se resigner, ré- 
soudre , réussir, risquer , servir, songer, suffire, tarder (-dif- 
ferire a far qualchè cosa ), tendre, tenir, ( aver per iscopo) 
travailler , trembler, viser. o 


Verbi all' infinito , che reggono un’ altro verbo col mezzo 
S della. preposizione de. | 


In terzo luogo. Un verbo all’ infinito può restringere ,. o de- 
terminare il significato di un altro verbo, col mezzo della prepo- 


sizione de. Tali sono i verbi seguenti: 


(1) Questo verbo potrebbe usarsi anche con la preposizione de. 
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S'abstenir, accuser, étre accnse, achever, affeuter, s'afliger, étre 
bicn aise, ambitionner , appartenir, 8° applaudir , appiehender, 
avertir, s' aviser, blàmer, briguer, brùler, cesser , charger, 
( dar commissione), se charger ( incaricarsi), choisir, per opter, 
commander ( ordinare , ingiungere ) conjurer, conseiller , con- 
sentir, se contenter, contraindre, convenir, corriger, avoir 
coutume , craindre , dédaigner, deffendre, demander,. dèsespérer, 
dé:irer , détester, se devoir, différer, dire ( ordinare, consi- 
gliare ), disconvenir , discontinuer, dispenser ( esentare ), se 
dispenser , se disculper , dissuader , douter ( esser nella incer- 
tezza ), empécher, s'efforcer, 5 empresser, entreprendre, s'éton- 
ner, étre étonné, engager, èviter, 8’ excuser ( giustificarsi di 
fare, o di aver fatta una cosa), feindre, feliciter , se feélici- 
ter , se flatter ( trarre vanità da una cosa ), frémir, forcer, 
avoir garde, se garder, prendre garde, se glorifier , rendre 
grace , hasarder, se héter, avoir onte, imputer, indigner, 
8 ingerer, inspirer’, jurer , mèditer, se méler, menacer , mè. 
riter, mourir ( flguratamente, e per esagerazione ), negliger, 
nier , ardonner, perdonner parler (dichiarare la sua intenzione, 
la sua volonlà ), permettre ( tollerare ), persuader, avoir peur, 
- se piquer, se plaire, se plaindre, se faire un plaisir, prescrire, 
‘ presser , se presser ,- présumer, prier , promettre, se promettre, 
proposer, ( mettere innanzi una casa per esanunaria, pe de- 
| liberarne ), sc proposer, (aver il disegno, formare il disegno), 
.protester, punir, se rappeler, étre rassasié , étre ravi, rebu- 
‘ter ( scoraggiare), recommander, (esortare qualcheduno a far 
- qualche cosa ) , refuser ( rigettare un'offerta, una dimanda ), 
| regretter , avoir regret, Se. réjouir, se repentir, se reprocher , 
resoudre, se resouvenir, rire, rougir, seoir ( esser convenevo- 
. le ), avoir soin, prendre soin, sommer, souffrir ( permettere ), 
souhaiter, soupgonner , se souvenir ( occuparsi da una cosa ), 
suffirc, suggérer, supplier., étre surpris( essere sorpreso ), pren- 
| dre à tache, tenter, étre tente ( avere un estremo desiderio ), 
trembler , ( temere, aver grande paura ), tacher , se trouver 
bien ( aver motivo d' esser contento ), se vanter. 


Verbi all’ infinito s che ne reggono un altro col mezzo della 
preposizione a , 0 della preposizione de, secondo il significato, 
che sî da al verbo, che regge. 


In. quarto. luogo. Un verbo all’ infinito può restringere, o de- 
terminare: il significato d'un altro verbo col mezzo della preposi- 
zione 4, 0 della preposizione de, secondo il senso, che si dà al 
verbo , che regge. sea ssa 

I verbi, che cangiano di siguificato , secondo che sono segui- 
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ti dalla preposizione 4 ,.0 dalla preposizione-de e da un infinito, 
sono: accoutumer , commencer, continuer, défier , s' efforcer , é- 
tre, laissser, s' occuper, manquer, obliger , oublier , risquer, tà- 
cher, essayer, e venir. 
Accontumen. «Aetivamente. Il ne faut pas accoumuter les peu- 
ples a murmurer.. | ai 
— Pronominalmente.1l est bon de s’accoutumer è profiter du mal. 
Neutralmente: des conseils qu'on n'a pas accoutumé d’y trouver. 


CommeNCER : je commencé è rougir: j" ai commencé de rom- 


pre le silence. 


ConrinueRr : purquoi continuer. è vivre — elle continue de 


m’ écrire. uu 
Derier : je l’ai defié de boire. 


LI a -:37 ° 
S' eFForcer. IVe vous. efforcez point a parler — s' efforcant 


de passer. | _ . 
Erre : c'est è mon tour à parler: c'est è moi d' obéir. 
La:sser : Va , ne me laisse point un Héros a vanger: il ne 
laisse pas d' aimer etc : | e | 
Manquen : on mésestime celui qui manque a ramplir ses de- 
voirs: on ne peut manquer d' étre honoré des hommes etc. 
S'occuPER : 5° occuper a jouer : s’ occuper de son néant.. 
Osticer : mon zéle m' oblise è vous donner un conseil — 
vous ni obbligerez de me recommander à mes juges. | 
OusLiERr : j oubliois è vuos dire: j' oubliois de vous dire. 
Risquer : vous risquez de tomber: vous risquez tout à pren- 
. dre ce partit | 
Tacner : il tache è m' embarasser: je tacherai d’ oublier cet- 
te injure. i | aeà I 
EssavER: essayer a marcher : il a essayè de se lever. © 
VENIR : nous venons de poir le regne le plus long etc. 
. ANVous €n vinmes enfin è discuter la grande question. 


Verbi all’ infinito che reggono un altro verbo col mezzò ‘det- 
‘la preposizione a, o della preposizionede, secondo che l’ orec- 
chio , o il gusto ne prescrivono l' uso. o 


.In quinto luogo. I verbi, dopo i quali Ì’ orecchio e il gusto 
prescrivono la scelta delle proposizioni a , o de innanzi all’ infini- 
\) to, che siegue, sono contraindre, demander, s' empresser, 
- e forcer. | 
ContranpRE : deux horribles naufrages contraignent les Ro- 
mains d’abbandoner l’empire de la mer aux Carthaginois —il 
a fallu le contraindre ainsi a étre grave et : | 
DexmanpER : on ne vous demande pas de vous récrier — ses 
yeux demandoient à vous voir, - 
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S' rupresser : fou? S' epresse è leur persuader qu' ils sont et 
‘ Fos généreuses mains s' empressent d' efFacer. 
S' sncaGER: vedite pag. 231 . 
Forcer: /a mort nous forcera de confesser toutes nos er- 
| meurs —, Forcez votre pére a revoquer ses voeux. 


Del Reggimento nome. 


Un nome può esser retto da due aggettivi, da due ‘verbi, 

da due preposizioni, purchè questi aggettivi, questi verbi, e 
ueste preposizioni abbiano lo stesso reggimento. Si dirà dunque: 
e bonheur le plus grand est celui d’ etre utile, et cher è sa 

patrie — Celui qui sait conserver , et aflermir un état ete : 

Ma non si potrebbe dire /e Roi de' France avoit su connoitre, 
et se servir des avantages, perchè connoître vuole un reggimen- 
to diretto , e se servir un reggimento indiretto. Per regolarizzare 
dunque tal frase, bisognava fare del nome il reggimento del pri- 
mo verbo, e dare per reggimento al secondo ‘un pronome corri- 
spondente : ;1 avoit su connoître ses avantages , et s’ en servir. 

Un verbo attivo può, come fu detto di sopia, avere due reg- 
gimenti l’uoo diretto, l'altro indiretto : l Romme sage préfère 
la science aux richesses : ma non può avere due reggimenti di- 
retti, perchè una sola azione non può avere che un solo oggetto 
immediato , e diretto È 0 

Quindi con ragione D. Olivet criticò questo verso di Racine: 
Ne vous informez pas ce que je deviendrai , perchè vous , e ce 
sono entrambi reggimenti diretti: Bisognerebbe in simile caso dire: 
Ne vous informez pas de ce que je deviendrai. Ò 

« La Grammatica non permette neppure di dare ad un verbo 
due reggimenti indiretti, per esprimere lo stesso rapporto : perciò 
si è rimproverato a Poileau di aver detto : c' est a vous, mon 
esprit , è qui je veur paler: invece di c'est è vons, monesprit 
que je veux parler, | 


é 
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(SEZIONE, He 
DEL dios s E DELLA oa 
- LEZIONE XL. — i 
Del luogo , Ch deve ‘occupare l articolo nelle locuzioni. | 


Il luogo dell’articolo è sempre innanri ai sostantivi , dimodo 
che se questi sostantivi sono preceduti da un aggettivo, anche. 
modificato da un avverbio , l’ articolo dev esstr posto innanzi ad. 
essi, ma però dopo le preposizioni. ; sia 

. La nature ne demande, que le necessaire ; la raison veut. 
l’ utile ; l'amour propre cherche l'agrèable , la passion exige le 
superflu. | se sa: 

+ Non vi ha che Paggettivo tout, e i nomi Monsieur, Mada- 
me , Monseigneurj; per la ragione che sono composti da un ag- 
gettivo possessivo , e da un sostantivo, iquali fanno cangiare que- 
sto: andamento dell’ articolo , perchè lo mandano dopo , di essi : 
TouT le monde, toures les années, monsieur Ze président , mA- 
DaME Îa comtesse, MONSIEGNEUR /' évéque. 


hi | Dell io dell articolo. 
‘Non vi è difficoltà su le ‘regole precedenti, ma non è del pa- 


ri facile a conoscere di una maniera precisa.i.casi, nè quali si deb- 
ba far uso dell’ articolo . e quelli, ne’ quali non si debba usare. 
Ma ecco un principio , che sarà di grande sussidio per distinguer- 
li, perchè tutte .le regole particolari, che ne daremo, non ne so- - 
no che tante conseguenze, Si | 

Principio generale. Deesi usar l’ articolo innanzi a tutti i no- 
mi comuni presi determinatamente , a meno. che un'altra parola 
non ne faccia le funzioni: ma non se ne dee mai far uso innan- 
ti a quelli, che si prendono indeterminatamente. ni 

Un nome è preso determinatamente , quando è adoperato per 
designare .tutto un genere, tutta una specie, o infine un’ in- 
dividuo. i n 

Quando io dico : les femmes ont la sensibilité en partage, il 
nome femme è un genere, perchè sì prende in tutta la sua esten-- 
sione, essendo la totalità delle donne quella che si caratterizza: ma 
se io dico : les hKomries À pretention sont insupportables , la pa- 
rola homme è una specié, perchè è ristretto. ad. una.certa classe, 
o ad un certo numero d' individui. Finalmente io questa frasa: fe , 
Roi est bon, et juste, la parola Roi è'adoperata in ividualmente. 
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«Un nome è preso indeterminatamente , quando se ne fa uso 
solo -per rievegliar l'idea, che vi si attacca: e non volendo nè 
restringere quest’ idea, nè considerarla come genere , non sì deter- 
mina nuta sull’ estensione , della quale essa è suscettibile: ciò che 
si vede in questo esempio :. il est moins qu' homme, perchè allo- 
ra io non voglio dare al significato della parola Zomme un’ esten- 
sione determinata : io non intendo parlare nè di tutti gli uomini 
in generale , nè di tale individuo , io voglio solamente risveglia- 
re di una maniera vaga l’idea, della quale questa parola è 


il segno. 
Vo colpo d' occhio su questi esempj basterà per far conosce- 
re la natura dell'articolo. 1. In les femmies, o in /a femme sive-. 
- de questo sostantivo *preso in tuttà la sua generalità. La differenza 
di numero , tra l’uno e l'altro, fa solamente, che al plurale l’ i- 
dea generale les: ferames, si prende collettivamente, cioè a dire 
r tatte le donne insieme , e che al singolare l’ idea generale la 
emme sì prende distribuitivamente , cioè a dire per tutte le don- 
ne, considerate una ad una..3. In les hommes è prétention, \' ar- 
ticolo contribuisce con le parole è prétention a-circoscrivere hom- 
mes ad una certa classe 3. In /e Roi est bon et juste l’ artico- 
lo concorre con don, et juste a restringere il nome Roiad un so- 
lo individuo, | | da SL 
Osservazione. Cio che si dice quì de’ nomi appellativi, i 
quali indicano oggetti reali, o fisici, è applicabile ai nomi a- 
stratti, i quali rappresentano oggetti metabsici. In fatti i nomi . 
astratti disegnano una qualità o un'azione di una maniera gene- 
rale, ma indipendente dalle diverse gradazioni, delle quali essa è 
suscettibile, e che>ne fanno, in certa guisa, differenti individui. . 
Per esempio la parola paresse comprende egualmente la . igrizia . 
‘del .eorpo, e quella dello spirito , la lentezza a uscir dal letto, e 
| quella, che impedisce di adempiere a’ proprj doveri; la parola ver-, 
tu comprende egualmente la prudenza , la temperania, le doci-, 
lità etc. | ci I i 
Quindi si possono considerare egualmente i nomi astratti .in 
un senso vago e indeterminato, e considerarsi in un senso genera. 
le, e determinato. L’ articolo adoperato con questi nomi indiche- 
rà queste gradazioni differenti, o ni 


- Casi ne' quali devesi far uso dell articolo. 


i lu - 9 . l N 
Regola generale. s:L’articolo, come, abbiamo detto, accom» 
» pagna essensialmente i sostantivi, quando essi. disegnano tuita 
» una specie, tutto..un genere , o. un individuo particolare ». |. 
Se , per esempio , parlando dei doveri dell’uomo , io voglio 
minarne l’ estensione riguardo alla specie umana , io non di- 


—_ 


ded « 


Li 
ì 
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rò: i doveri d'homme., a homme: idea vfga, la quale non UA 
confusamente in relazione. che due individui, io dirà: les devoirs 
de l'homme envers l' homme, e l'articolo allota designerà la 
. specie intiera. o | Re Tn 
| Ciò che si dice del generale, puo dirsi del particolare. Se io 
dico : Les mommEs A'mqgination sone erposés à faire bien de fau- 
tes: In questa frase les hommes à imagination disegna una col- 
lezione , che forma una specie, una classe distinta tra gli uo- 
; . Lj ; 

Da questa teoria dell’ articolo risulta 1.9 che il destino del- 
l" articolo essendo quello di dare un significato determinato alla pa- 

la che lo accompagna, allora, tutte le volte, che entrerà nel- 

le Vedute dello spirito di dare agli aggettivi, agl’infiniti di alcu- 
‘ mi verbi, alle preposizioni, agli avverbj, o alle congiunzioni , la 
funzione de’ sostantivi, si faranno precedere dall’ articolo , ‘perchè 
avranno un significato determinato: /aissez dire les sots, le savoir 
a son prix — Un bon esprit ne soutient jamais le pour, et le 
contre — ils veulent savoir le pourquoi du -pourquoi — 

a. Chgygi fa uso dell’ articolo innanzi ai sostantivi, presi in un 
senso partitivà,, cioè a dire che disegnano una parte della cosa, 
di cui si parla, perchè in questo caso, vi ba sempre qualchè parola 
sottintesa , la quale indica, che ì sostantivi sono realmente im pie- 
gati in tutta la loro estensione, e conseguentemente in un senso 
determinato. Di fatti in questa locuzione tratta da Fenelon : nous 
ne pouvions jeter les yeux sur les deux rivages, sans. apercevoir 
des villes opulentes , des maisons de campagne agredbiement si- . 
tuées etc: dove si vede che des villes opulentes 8; maisons de ‘ 
campagne esprimendo tutto un genere, sono per conseguenza in un 
senso determinato, e che non sono considerati come usali in un senso ‘ 
partitivo, se non perchè lo spirito colpito dall’ idea partitiva com- 
presa nelle parole une portion, quelquesunes sottointese , attacca 
due. idea ai sostantivi pi/les, maisons, e vi ha una specie di sil- 
epsi. 
i Questa regola intanto va soggetta ad un’ eccezione 6 questà 
eccezione ha luogo., quando il sostantivo ,, preso. in un senso par< 
titivo, è preceduto da un aggettivo, perchè allora si fa sempli- 
cemente uso della preposizione de , come in quest’altro esempio 
tratto dal Fenelon: tout gu plus ( come il cieco nato ) il apercoit 
de sombres , es fausses Jueur8 , de vaines ombres qui n' otit rien 
de réel. Quì i sostantivi Zueurs, e ombres non sono. pfeceduti dal- 
l' articolo , perchè gli aggettivi sombres. e fausses si trovano prima 
di lueurs, e l'aggettivo vaines prima di ombres : questi sostantivi 
non hanno b'sogno di un segno di determinazione , perchè sono 
determioati dagli aggettivi , che li precedono. Te 

Ma bisogna guardarsi dal confon:itie il senso partitivo col: senso 
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generale, gerchè appanto nel senso generale si fa uso dell’ articolo 
innanzi al sostantivo preceduto da nn aggettivo. Quindi si dirà : /e 
propre des bellcs actions est d' attirer le respect , et l’ estime, per- 
chè des belles actions non disegna una parte, ma una universa- 
lità. | 

Si osservi intanto, che questa distinzione del senso partitivo 
dal senso generale non avrebbe luogo p@@ lp caso, in cui il sostan- 
tivo, impiegato in unsenso partitivo, sarebbe legato dal senso di una 
maniera indivisibile, con un aggettivo, di modo chè essi e qui va- 
Jessero amendue ad un solo nome, perchè allora questo nome avrebbe 
bisogno di essere determinato , cioè a dire d'esser preceduto dal- 
l'articolo , în conseguenza si direbbe : des petits maîtres ce sont 
des éires insopportables dans la societé, e nòn già de petity mai- 
tres , de petites maitresses. | : 

3. Se un sostantivo è sottinteso, l’ aggettivo, che lo rappre- 
senta, riceve invece l'articolo. Les beaux pers me ravissent, les 
mauvais me rebutent. i 

4 I nomi proprj disegnano gli esseri di una maniera determi- 
nata, di maniera che essi non hanno bisogno di alcun altro segno 
per far conoscere gl’ individui ai quali si applicano. 

Questo è un principo., che or ora stabiîliremo, 

Ma l’uso sembra a primo colpo d' occhio assai bizzarro, quan- 
do trattasi de’ nomi di città, di provincie, di regni etc: perchè se 
non si dà l'articolo ai nomi di città da che sono nomi proprj , 
perchè si da qualche volta ai nomi di provincie , e di regni? e 
se si dà a’ questi ultimi, perchè ad essi non si da costantemente? 
è-capriccio.? è ragione ? | à 

Noi avremmo torto di condannar l’ uso , se in questa varie- 
tà, nella quale sembra contradirsi , vi fosse più analogia di quel- 
la, che mai non vediamo a primo colpo d'occhio. Eccoci a cer- 
car quest’ analogia. | | 

«Vi ha de nomi, i quali senza esser nomi proprj , hanno in- 
tanto un significato molto esteso, perchè essì rappresentano un 
tutto, il quale abbraccia un gran numero di parti : tali sono i 
nomi de’ metalli. Or si possono prendere questi nomi in tutta l'e- 
stensione del loro significato , e allora si fan precedere dall’ arti- 
colo : si dice lor, l’ argent, cioè tout ce qui est ‘or, tout ce qui 
est argent : ma se non si adoperano, che per isvegliare indetermi- 
natamente l'idea del metallo , si omette l’ articolo : une tabatié- 
re d'or. . | | 

Se si dice je vous payerai avec de l'or, e non già avec 
d'or, è che questa parola allora è determinata, perchè e adope- 
rata per esclusione ad argert. Noi non ci arrestiamo più alla so- 
la idea del metallo, ci rappresentiamo l'idea generale della mo- 
neta , di cui l'oro, e l'argento sono due specie ; ed essi vogliono 
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per conseguenza l'articolo. Intauto sì dice je vous payerai i or, 
perchè la preposizione em porta sempre con essa un idea vaga, che 

essa comunica al nome , al quale precede (a) o 

Gli uomini giudicano sempre per paragone, e perciò essi han- 
no riguardato una città come un punto, relativamente ad una provin- 
cia, ad un regno. E quindi il nome di città non è suscettibile di 
più o meno estensione ed esso si trova naturalmente tra quelli, 
che non debbono prendere l’ articolo. Le catelet , ed altri simili 
non fanno eccezione, perchè le catelet è adoperato per corruzione 
invece di /e petit chéteau. | 

Ma le provincie, e i regni, hanno, come i metalli, quel si- 
gnificato esteso, che abbraccia molte cose. Essi dunque possono es - 
ser presi determinatamente, ed indeterminatamente., ed essere u- 
sati coll’articolo , e senza. 

In queste occasioni bisogna considerare , se il discorso richia- ” 
ma ‘l’attenzione su tutta l’ estensione del paese , o solamente sul 
paese , astrazion fatta dall’ idea dell’ estensione : si dice je viene 
d’ Espagne, de France , senz’ articolo, perchè allora basta riguar-. 
dar la Spagna, o la Francia, corse un termine, d' onde si par- 
te, ed è inutile pensare all’ estenzione dì questi Regni. 

. Ma perchè le RDS limites , e bornes fauno pensare a que- 
sta estensione, si dice es limites de la France, et les bornes de 
l Espagne. i °° | 

Perchè si dice, senz’ alticolo, la noblesse de France, e col- 
l’ articolo Za roblesse de la France? Perchè per /a noblesse de 
France s’ intende la collezione de’ Gentiluomini francesi, e per 
distinguerli da quelli degli altri Regni, basta aggiungere a mobles- 
se le parole de France senza determinare altro. Ma per la robles- 
se de la France s'intendono le prerogative, i vantaggi, il lu- 
stro, di cui essa gode: of queste cose si estendono su tutta /e 
Francia , ed esigono, che questo nome sia preceduto dall’ artico - 
lo, per indicare tutta l’ estensione del suo significato. 
| —. Si dice egualmente bene /es peuples de |’ Asie, les villes de 
} Asie, e les peuples d' Asie, les villes d’ Asie. Ma se l’uso au- 
torizza luna , e l’altra maniera di dire, non permette però che 
l’ una sia indifferentemente adoperata per l’ altra : perchè quaudo 
si dice les peuples d’ Asie , le vedute dello spirito non sono as- 
solutamente le stesse, ehe quando si dice les peuples de N Asie. 
Se non si vogliono paragonare, che popoli a sali città a città, 
si dice: Les peuples et les villes d'turope ne ressemblent pas qua 
peuples ni aux villes d' Asie. ° 

Allora basta determinare i popoli, e le città dell’ Asia, per 
.opposizione ai popoli, ed alle città di Eurcpa; e per determinar- 

ALE: 
(a) Cià sarù confermato ragionando di questa preposizione. | 
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lo si , non è neecssario metter l’ articolo, prima di Asie NI 
innanzi ad Europe. E una Regola generale, che un nome sostan- 
tivo non prende l'articolo, qnando non è adoperato per determi- 
narne un' altro : les yeut de societé, les talents d’ agrément. 

Ma si dice coll’ Articolo : Les peuples de l’ Asie ont toujours 
été faciles & subjuguer , perchè si ha meno disegno di considerar 
questi popoli per opposizione ad altri, che per rapporto all’ esten- 
sione del paese ch’ essi abitano. | 

Si dirà pure coll’ articolo : les villes de 1" Asie ont connu le 
luxe de bonne heure, e sent articolo : Zes villes d' Asie ne sont 
point béties comme celles , d' Europe. 

Dietro le regole stabilite, si dovrebbe dire, il vient d' Aste, 
d' Afrique , d' Amerique , come si diee il vient d’ Espagne, d'An- 
gleterre, perchè neli’ uno, e nell'altro caso hasterebhe considerar 
questi paesi come il termine , d’ onde sì è partito. Intanto par 
che sì dica più communeniente : il vient de l’Asie, de l'Afrique, 
de l’Amerique ; forse perchè supponendo'non esservisi andato , 
che per viaggiare, si considerano meno come un termine, d' on- 
de sì parte, che come paesi, che si lasciano , dopo averli percor- 
si. Mi sembra dunque, chie secondo le differenti vedute dello spi- 
Do , si potrebbe dire egualmente il piene d' Asie , ed il pient de 

Asie. 

Intanto vi ha de’ nomi di Regni, che vogliono assolutamente 
l’ articolo, e si dice sempre: Zes rois de la Chine, du Perou, du 
Japon. Ecco dunque esempj, dove l' analogia sembra sfuggirci. 
Vediamo se è possibile di coglierla: perchè non è da pensare che 
l’ uso sia tanto bizzarro, quanto si suppone. © 

Perchè diciamo noi coll’ Articolo les limites de la France ® 
Perchè, come abbiamo osservato , la parola Zimites ci obbliga a 
determinare ° la France per rapporto all'estensione di tutto il. re- 
gno. Bisognerà dunque sempre unir l'articolo ai nomi Chine, Pé- 
rou, Japon , se alcune circostanze avendoci abituati a considerar . 
questi paesi come molto grandi : noi non sappiamo più fare astra- 
zione dall' idea di grandezza, con la quale essi si offrono al no- 
stro spirit6- Or ecco precisamente ciò ch'è accaduto. Il volgo che 
fa l'uso, pieno delle vaste idee che gli si son date di questi pae- 
sì, e non giudicandone, che per le ricchezze, che il commercia 
ne ha trasportate ne’ nostri climi ha loro attaccata un'idea di gran- 


dezza , che più da essi non toglie. | ue 
«La Terre, le soleil, la lune, l'univers prendono l'artiralo, 
e cio è fondato sull’ analogia ; ma non si dà a Mercurio , Fene 
re, Marte, Giove, Saturno , perchè in origine questi erano no- 
mi prop]. . È | 
Queste regole sono per li nomi di riviere ,di ‘fiumi, e di 
mari le stesse, che per lì nomi di regni. Io dirò senz” articola 
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je bois de l'eau de Seinc, perche, per far conoscere la specie di 
acqua , ch’ io bevo , non basta usare indeterminatamente la paro- 
la Seine. Ma io dirò coll’articolo : ‘eau de la Seine est bour- 
deuse , perchè io considero la Senna nel suo corso, e ne deter- 
mino il nome in tutta l'estenzione del suo significato. a 

Si dice le poison de mer, quando si vuol distinguere que- 
. sto pesce da quello di fiume; ma si dice Ze poison dela m®r d’ 
Indes., e l'articolo è necessario, per contribuire a circoscrivere 
questo nome ad una certa parte del mare. | 


Casi, in cui non si deve far usa dell'articolo. 


Regola generale «, Non si mette l'articolo innanzi ai nomi, 
quando adoperandoli , non si vuole designare nè un genere, ne 
una ‘specie , nè un individuò, nè una parte qualunque d' un ge- 
nere , o d’ una specie, cioe a dire quando non si vuol determi- 
bare nulla sull’ estenzione del suo significato. . | 

Les chemins y sont bordés de lauriers , de grenadiers , de 

Jasmins , et d’ autres , arbres toujours verts, et toujours fleuris- 
Per ben intendere questa regola, si debbono destinguere due 
cose ne nomi comuni :. il significato e l’ estenzione di questo signi- 
ficato. Il significato è ordinariamente fisso , perchè non è che per 
accidente, che si cangia talora il significato del nome; ma l’esten- 
zione di questo significato varia , secondo che i nomi, esprimono 
‘ idee generali , particolari, o individuali, ed in questi tre casi 
essa e determinata. Quindi un nome è determinato ogni volta, che 
‘ mon vi ha nel discorso nulla che accenni doversi prendere gene- 
ralmente, particolarmente , o individualmente , e perciò neglì e- 
| sempj addotti di sopra le parole grenadiers, lauries, jasmins non 
sono precedute dall’ articolo. | 2 

Osservazione. I nomi comuni sono sovente puri qualificativi, 
ma allora b.sogna distinguere i qualiticativi di specie o di sorte, 
dal qualificativo individuale. In queste frasi: une sable de marbre 
est belle: une tabatiere d'or est preciuse: questi sostantivi de mar- 
bre , e d’or, sono qualificativi «i specie o di sorte, perchè col 
soccorso della preposizione de, essi non servono che a designare, 
che un tale individuo, cioè une table , une tabatiére è di una 
tale specie ; non si ha dunque bisogno dall’ articolo. Ma in queste 
frasì : une table du marbre, qu'on tire de Carrare, est belle; une 
tabatière de lor, qui vient d'Espagne.: queste parole du mar- 
bre, de l’or sono qaalificativi individuali, perchè s>no ridotti 
all'individuo per mezzo delle frasi incidenti, e perciò sono prece-. 
gluti dall’ articolo. va 

Dal principio stabilito di sopra risulta, che i nomi comuni sono 
senz’ articolo. 
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4 Quando sono situati in forma di titolo, o d' indirizzo, 
‘come: observations sur / état de l Europe : retlexions générales, 
prefàce; il demeure rue Piccadily , quartier Saint-James è 
Londres. | 

2. Quando essi sono sotto il reggimento della preposizione en, 
come étre en ville, raisonner en homme sensé. 

.3°% Quando si uniscono ai verbi avoir, faire, e qualchè al. 
tro, per non esprimere con essi, che una sola idea : avoir envie, 
faire peur, o quando sono innanzi a tout, e chacun, hommes, 
femmes, enfants: tous y accourent — Centurion, et soldats 
chacun murmuroit contre les ordre du Génèral. 

i Con ni; chacun de ces deux ordres ne pouvoit souffrir nì 
magistrats, ni autre dans le parti contratre. 

Con soit doppiato : soit inspiration de Dieu, soit erreur de 
l homme etc. 

Con jamais: jamais , peut-étre , historien n'a été plus at- 
tachant. | 

Dopo tout: tout alors pouvoit étre embilche , et tout en ef- 
fet etoit trahison. 

4. Quando il sostantivo è in seguito di un verbo accompa- 
gnato da una negazione, come in queste frasi: il n'a pas d’e- 
sprit , elle n° a pas prété d' argent, perchè allora il sostantivo è 
adoperato in un senso indeterminato. 

Osservazione. Si farebbe intanto uso dell’ articolo se il so- 
stantivo fosse seguito da un aggettivo , o dà una frase incidente, 
che lo modificasse: Je ne vous ferai point des reproches frivoles. 
ÎNe donnez jamais des conseils , qu’ il soit dangereux de suivre. 

Si usercbbe del pari l’ articolo dopo un verbo accompagnato 
da una negazione, se questo verbo fosse interrogativo ; perchè al- 
lora il sostantivo sarebbe preso in un senso positivo : /Va-t-elle 
pas de ll esprit? Na-t-elle pas de l' argent? . 

5. Nou si fa uso dell’ articolo , quando il sostantivo è preso 
aggettivamente : Ze mensonge est bassesse — La severitè dans les 
Rois est humanitè pour te peuple. 2 

6. Quando uno degli equivalenti dell’ articolo situato innanzi 
al nome, lo rende individuale, come quando si dice : ce temps , 
un temps, quelque temps; ed anche quando un avverbio di quan- 
tità precede il nome, l'articolo non ha più luogo, tout, e nul 
anche lo rigettano : tout homme est miserable: aucun , nul hom- 
me n'est infaillible. Ma come tout al plurale non esprime, che 
una totalità suscettibile di restringimento , vuole l’ articolo : /ous 
. les hommes sont dominès par quelque passion, qui decide leur 
, Caractere. o | 

Questa differenza si fa sentire da che si può dire les homunes 
sont fous, come si dice (ous les hommes sont: invece che (out 
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homme est non si può allo stesso modo invertire ; / homme est 
| tout direbbe un altra cosa. | 

Si dice tout l homme, per dire tout dans l'homme, totalità 
individuale, quantunque sotto il nome della specie: cour / Rom- 
me n'est pas matiére , per dire tout dans l'homme n° est pas 
matiére. | | 

n. Quando î nomi sono in apostrofe : Fleurs charmantes ! 
pour vous la nature est plus belle. cu 

8. Quando essi sono il reggimento delle parole sorte, genre, 

“espèce, e simili: le mechant se. laisse entraîner dans toute sor- 
te. d'excés : une espece de nuit au milieu. du jour: 

g. Per dare al discorso più rapidità , ed energia , ciò che ha 
luogo nell’ espressioni proverbiali, e nelle sentenze : Gens trop 
heureux font toujours quelque faute, — Les arts sont enfants 
des richesses — Pauvreté n° est pas vice — contentement pusse 
richesse. hi pine 

Sevente ancora, quando si fa un’enumerazione: Citoyens, è- 
trangers , ennemis, peuples, Rois, Empereurs le plaignent, et le 
revé.ent. Ti, 

10. I nomi proprj di divinità, di animali, di città, di luo- 
ghi particolari si mettono anche sem?’ articolo, perchè, come si è 

etto , il senso di questi nomi è talmente determinato da se stes- 
so, che non si può cadere in inganno sulla loro determinazione. 
Quindi si dice: Minerve est la prudence, et Yenus la beauté. 

Ma se dopo aver» generalizzati questi nomi, vuolsi determinar- 
li, non si considerano allora più come nomi proprj: si considera- 
no come nomi comuni , che si restringono ‘ad un solo individuo; 
ecco perchè si dice : Bien des personnes regardent le Tasse com- 
me Ì Homere de ? Italie. Ecco ancora perchè si dice : Zes Raci- 
nes, et les Molières seront toujours rares. 

Intanto non è da riguardare come un eccezione l’uso che 
hanno i Francesi di unire l’ articolo ai nomi dei Poeti, e de’ Pit-- 
tori italiani; essi lo fanno perchè in questi modi di dire vi è el- 
lissi: perchè non a questi nomi essi l’ uniscono , ma ad un sostan- 
tivo sottiuteso. I Francesi imitano questo modo d’Italia, dove /a 
Malaspina, il Tasso significano la contessa Malaspina , il poe- 
ta Tasso. i 

Vi ha pure ellissi nel giro della frase, che i Francesi adopra- 
no', quando il loro disegno è di situare la persona , della quale 
‘parlano, in una classe , per la quale si ha molto sp«sso pochi ri- 
guardi : La Lewaure soutenoit par la beauté de sa voix les plus 
mauvais opera. id 

Nondimeno l’ urbanità francese ha da qualchè tempo bandito 
dalla buona società questo giro di frase, dove si iiguarderebbe , 
come un segno apparente, e probabile di cattiva educazione. 
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LEZIONE. XLIL 


Del sito., che deve occupare l' aggettivo - i 
nelle locuzioni. © I | 


Nella lingua francese non è indifferente di collocare il sostare 
tivo prima dell'aggettivo; è l’aggettivo prima del spstantivo. E 
vero,. che per farsi intendere, si può dire egualmente bonne: blanc 
e blanc bonnet, ma per conformarsi alla elocuzione, ed alla sin 
tassi usitata, non si deve dire che bonnet blanc: 

Analogamente dunque a questo modo di favellare, dovrà dir- 
si habit bieu, habit gris etc: e non già dleu habit, gris habit. 
Così pure poichè si dice mon livre , dovrà dirsi pure ton lipre., 
son livre , leur livre. Sr 

Ecco il Principio : Che l'aggettivo sì colloca prima ,-0 dopo. 
del sostantivo, secondo. il valore, che si vupl dare a questo 80 
stantivo : ” . NR Nder = 
Che situato primr del sostantivo , F aggettivo. gli è più inti-. 
mameote unito, ed esprime più di quando è collocato dopo : 

Che nondimeno non bisogna perder di vista , che per la co- 
struzione degli aggettivi si. debba consultare il gusto , € l’ Orec-. 
chio , 6 perciò. | 

Che innanzi ai sostantivi monosillabi gli aggettivi di più sil 
lube raramente fanno buon suono , come /es champétres airs , les 
Imaginaires lois etc.:. . Del Sa i 

Che gli aggettivi mascolini per la ‘oro terminazione sono an- 
cora meno. sopportabili prima de’ sostantivi monosillabi , come /es 
sacres os, ces affreux temps etc. Intanto sì dice de jolis airs, ma 
. questa è un eccezione, € le altre se ve ne ha,, sono in. picco 
numero : ! | 

Che gli aggestivi plurali si uniscono ordinariamente meglio. 
co’ sostantivi comincianti da vocale , perche la s , che termina i 
primi, si lega benissimo con le vocali, per le ‘quali gli altri comin- 
ciano : brillanis atours : cd è lo stesso degli aggettivi, i quali, 
‘juantunque al singolare , sono terminati da un x, chesi pronun- 
cla come una s: courageux ami; heureux artifice. 

. Che gli aggettivi mascolinî, modificando un sostantivo di tex- 
minaziohe fi:mmin.na, fanno miglior suono dopo, che innanzi: 4- 
stres brillants, e non già brillants astres , ma che gli aggettivi 
di terminazione femminina pieecdono elegantemente : brillante lu- 

miére, vaste champ. | RIO 

Si può anche stabilire come principio , che gli aggettivi , 1 
quali possono adoperarsi soli, si collocano dopo il sostantivo , € 
quindi si di:à: un homme bossu, une femme boiteuse , un en- 
fant aveugle, perchè si può dire l' aveugle, le doiteur, le bossu. 
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Che i numerì ordinali ( premier, second, troisieme ete : ) 
e i numeri cardinali, impiegati come ordinati, sì collocano dopo 
del sostantivo, quando sono adoperati per citazione , senz’ si - 
lo, o innanzi ad un nome proprio: livre second , chant trois , 
Henrì quatre etc : 

Ghe . gli articoli le, Zz, Zes, e gli aggettivi pronominali ce , 
Cet, Ces, quelque, tout etc: son, sa, ses, notre, votre , le- 
ur etc: precedono sempre il sostantivo ; l' homme , la femme, 
mon père , ta harangue , cette circostance , ce personage etc: 

Che tutti gli aggettivi formati dal participio passato si collo- 
cano sempre dopo il sostantivo : pensée embrouillée , homme in- 
struit , figure arrondie etc : di 

Che nelle esclamazioni , l'aggettivo vuole andare innanzi . 
| charmant auteur! quelle étrange demarche! ma questa regola va”. 

soggetta ad eccezioni : ca, i 

| Che una Regola molto generale, è che un aggettivo, il qua- 
le ha un reggimento, o che è modificato da un avverbio, deve 
sempre esser collocato dopo del sestantivo : malkheur ‘commun d 
tous , fief dependant de ce duché , homme extremement aimable: 
che al contrario, quando è il sostantivo quello che ha un reggi- 
mento , bisogna, per quanto l’ uso possa permetterlo , che l’ ag- 
gettivo preceda , affinchè questò reggimento siegua il nome che lo 
| regge: l'incomparable auteur du Fer-vert : elegant traducteur 
‘ des Georgiques: o almeno deve collocarsi l' aggeltivo dopo del 
reggimento , e non dopo del sostantivo : une natte de jonc gros- 
siere lui servoît'de lit. | 

‘Che nello stile. elevato, l'aggettivo può qualchè volta situarsi 
dopo : del verbo, e lungi dal sostantivo : les bergers /oin de se- 
courîr le troupeau fuioient trembiants pour se derober à la fureur 
du lion etc: o , l 

Che nello stile serio , quando l' aggettivo è retto dal verbo 
étre , deve sempre esser collocato dopo : il est aimable, elle est 
douce, et modeste. Ma che nello stile burlesco, è marotico esso. 
precede anche il pronome personale. 

Che’ la regola /a più generale, e che il solo buon senso ci 
detta, è che nella costruzione della frase bisogna situar |’ agget- 
tivo di modo, che sì vegga senza pena a qual nome si rapporta, 
affinchè non vi sia equivoco nel senso. l 

‘ Finalmente , che il luogo di nn gran numero di aggettivi pri- 
ma , e dcpo del sostantivo appartengono talmente al genio della 
lingua , che da questo luogo innanzi o dopo, dipende spesso il 
senso del sostantivo : e l'uso detta così imperiosamente la legge, 
che non si sarebbe più capito, se si osasse d'infrangerla. Il per- 
chè a questo pr eonte più di ogni regola giova l’ uso di un buon 
Dizionario, e l’ésempio dè’ migliori Scrittori, 
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. Aggettivi possessivi. | 


© Gli aggettivi possessivi sì ripetono 1. innanzi ad ogni sostan- 

tivo, e devesi dire mon père, et ma mére sont venus: mon pé - 

re, ma mère, mes freres, et mes soeurs ont cté en butte etc. 
a. Si ripetono innanzi agli aggettivi ,.che non qualificano un 


solo, e medesimo sostantivo : je luz ai montré mes beaux et mes. 


vilains habits. ] 


Questa frase equivalendo a quest'altra : je lui ai montré mes. 


beaux habits, et mes vilains habits, sì vede esservi un sostantivo 
sottinteso , che hisogna indicare, e determinare: ciò che non può 
farsi, che ripetendo il determinante mes... 

Gli aggettivi possessivi non si ripetono, quando gli aggettivi, 
che gli accompagnano , qualificano il medesimo sostantivo : mes 
beaux , et riches habits. Difatti i medesimi abiti possono'essere nello 
stesso tempo delli, e ricchi. 

La stessa regola vale per gli aggettivi possessivi son, sa, ses, 
in. quanto alla foro ripetizione. Quindi è da dire : son pére , et 
sa mere sont aimables, e ses beaua , et ses vilains habits; come 
pure je ne saurois nm empecher de parler de ses grandes, et me- 
morables actions , e non già de ses grandes, et de ses mémora- 
ble3 actions. . i 

Quando le micn, le tien, le sien, le nétre, le vétre, le 
leur tengono luogo della persona , essi non possono, riferirsi a s0- 
stantivi di cose, come ame, esprit , plume, épée. Si dice, par- 
lando di un eccellente Scrittore : il. n'y a pas de meilleur plume 
que lui, e non già que la sienns, ciò che farebbe unaltro senso. 

Ma ogni volta, che questi. pronomi possessivi possono riferirsi 
ad un nome preso in significato definito, e ciò che vale lo stesso, 
ogni volta che un nome è usato con l'articolo , e con qualche 
equivalente, devesi far uso de’ pronomi possessivi in preferenza 
nel pronome personale corrispondente. Deesi adunqge dire : .c* est 
le sentiment de mon frére, et le mien, piuttosto che de mon frè- 
re, et de moi. - | 

Non vi è difficottà sull'uso dequattro pronami possessivi, che 
servono alle due prime persone : perchè le mien, le tien, le nétre, 
le vétre col loro femminino, e col loro plurale si dicono delle 
persone , e delle cose, come wotre père et le mien dioient amis: 
la maison qui touche à la mienne: c’ est votre avantage , et le 
nòtre : je soumets mon opinion à la votre. 0... 0.0 

Le siena , et le leur col loro femminino , .e col loro plurale 
diconsi egualmente di tutto ciò che appartiene alle persone: ce 72°est 
pas votre avois c’ est le sien — ce n'est pas mon affaire, c'est 
la sienne c’ est votre avantage , et le leur. 
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Ma riguardo agli animali, ed alle cose, i possessivi de siesz, € 
la sienne non possono adoperarsi, che nelle stesse occasioni, neite 
quali si usano gli aggettivi son, e sa. Allora si dirà bene di due 
fiumi, che l'un a sa source dans les Alpes, et l'autre a la 
sienne dans les Pyrénées. . | i : 

Dopo aver parlato della bontà delle frutte di un albero, non 
si dirà che /es siens sont meéilleurs que ceux d’un autre; perchè 
di un albero non si dice che ses fruits sont excellents, ma che 
les fruits en sont excellents. | | | si | 
Questa regola di sintassi verrà stabilita parlandosi del. prono- 
me en. i 


Aggettivi relativi.  . . 


L’ aggettivo relativo gui, quando non si dice nè delle persone, 
nè delle cose personificate, non deesi far precedere da una prepo- 
sizione. . 

Pare che in poesia, e nello stile elevato sia permesso, di de- 
rogare a questo principio. Leggesi in Corneille.. 

Soutiendrez-vous un faix sous qui Rome succombe ? 

L’ aggettivo qui per se stesso non ha nè numero, nè persona, 
ma prende l'uno, e l’altra dal suo antecedente, ovvero dal no- 
me, o pronome, al quale si riferisce, e li comunica al verbo di 
cui: è soggetto. Il perchè .si dirà 1. Moi qui a parlé, foi qui as 
parlé , lui, o elle qui a parlé , nous qui avons parlé, vous qui 
avez parlé , eux , © elles qui ont parle. Perchè qui rappresenta la 
prima’ persona singolare quando è preceduto da moi, e la plurale 
quando è preceduto da nous: e così degli esempj. A 

a. In forza dello stesso principio giustamente 2oileau scrisse: 

Pour moì : qu'en santé méme un autre monde étonne , 

‘Qui crois l' ame immortelle , et que c' est Dieu qui tonne. 

S' incontrano esemp) contrarj, ma ZDomergue ii condanna. 

3. Si dirà: vous parlez comme un homme qui entend /a 
matiére, e non già qui entendez la matière : perchè in questo ed 
in altri esemp) somiglianti il relativo gui non rappresenta il pro- 
nome, ma il sostantivo, che lo precede immediatamente , e che 
può sottintendersi dopo di esso. 

Ma quando qui siegue immediatamente la parola m07, a que- 
sto pronome deve riferirsi : €’ est moi qui vous appellai la pre- 
mire. VE i | s. 

4. Quando il relativo qui è preceduto da un aggettivo di nu- 
mero cardinale, o semplicemente da un aggettivo , il relativo si 
riferisce al’ pronome situato innanzi, e non all’ aggettivo, il qua- 
le non avendo per se stesso nè genere, nè numero, non può co- 
municar l’ accordo; perciò dee dirsi con Corneille : 


N’ accuse point mon sort, c'est toi seul, qui las fait. 
Nel qual’ esempio è toi quello che comunica la. persona , ed 
il numero al relativo, e per conseguenza al verbo. 
Quando è un nome proprio quello, che precede il relativo 
qui, Girault-Duvivier dice, x quando il nome proprio indica la 
persona che parla, allora tiene luogo di moi pronome di persona 
prima ; o indica la persona, alla quale si parla , e tiene luogo di 
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vous, 0 infine le persona, della quale si parla ;- e tiene luogo di . 


lui, 0 elle; perciò nel primo caso qui e di persona prima , nel 
secondo caso è di persona seconda , e nell’ ultimo caso di perso- 
na terza. Ecccolo confermato con gli esempj. | | 

Je suis Diomede , roi d’ Etolie, qui blessai Venus au siége, 
de Troie. Fenélon. Vous étes Samson, qui aver fait écrouler les 
voiltes du temple — Sti vous étiez fort comme Samson, qui a 
fait etc: . . . 

Se in ‘simili casi si'fa precedere il nome proprio dal deter- 
minante ce, o da qualtinque altro , allora mercé di questo agget- 
tivo il nome proprio Sarzsor restando nella classe de’ sostantivi di- 
verrebbe: l’ antecedente. di gui: e come ogni nome è della terza 
persona , obbligherebbe gui, ed il verbo a prendere la terza per= 
sona, e perciò invcce di dire je suis Samson qui ai fait etc : si 
direbbe je suis ce Samson qui a fait  éctoder etc: 


Si osservi, che nelle frasi inferrogative ,'0 negative il dub-. 


bio, ch’ esse esprimono fa considerare il nome proprio come indi- 
cante una ‘terza persona , ‘e allora il verbo aver debbe la perso- 
na, medesima. Etes-vous Samson qui fit ecrodller les voiltes du 
temple ? è. sev i | | 

Intanto dovrebbe dirsi: est-ce vous Samson y-quifites écrou- 
ler les voiltes du temple? perchè Samson forma un inciso, e 
non ad esso, ma al pronome povs si riferisce il relativo qui. 

Quando il pronome qui è soggetto , non deve esser separato 
dal suo antecedente, se questo antecedente è un nome : /4 con- 
science est une Juge incorruptible, qui. ne's' appaise jamais: c'est 
un muroir qui nous montre nos fautes.. ne “ | 

Ecco il qui ripetuto: Un auteur qui est sensé, quì sait bien 

sa langue, qui médite bien son sujet ete : Tutti questi qui per 
mezzo del primo toccano immediatamente il: loro sostantivo , e 
rientrano nella regola. i 


Qui usato assolutamente, cioè senz’ antecedente espresso , è il 


soggetto del verbo seguente : il verbo non ha, nè può avere sog- 
getto espresso: l’ antecedente sottinteso del pronome qui n'è il 
soggetto. è ve 
‘Qui vit aimé de tous è jammais devroit wivre. 
Qui è il sogefto del verbo vit, e celui, antecedente sottinte- 
so dal relativo, è il soggetto del Yerbo deproit. 
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Si ripete il gui soggetto, quando la chiarezza ed il di lo 
esigono. Il gusto lo vuol ripetuto in questa sentenza : Ceux qui 
écoutent la parole de Dieu ,,qui en méditent les oracles sa- 
crés etc : ma esso non lo vuole ripetuto in questa altra sentenza: 
L’ homme qui aime la campagne , et habite la ville, n'est point 
heureux. . 

Le quoi ha un uso esteso e serve per significare Ze moyen , 
la faculté , la maniére, infine tutto ciò ch' è necessario o conve- 
nevole per la cosa, di cui si tratta. In questo senso si usa senza 
veruna relazione: Donnez-moi de quoi écrire — il est riche, ila 
de quoi étre content. È 

Quando quoi trovasi seguito da que, significa quelque chose 
que : in questo senso vuole il soggiuntivo , e si scrive in due pa- 
role separate-- jamais un lourdaud quoi qu' il fasse - Ne sauroit 
passer pour galant. “e i ! 

Osservazione. Dicesi sostantivamente un je ne sais quoi, per 
dire certa cosa, che non si può esprimere. 

I pronomi /equel, laquelle sono di un uso un poco più esteso 
in reggimento indiretto. È quì giovi fare un osservazione partico- 
lare sul pronome /equel retto dalla preposizioue de. 

I pronomi relativi , qualunque essi siensi , preceduti dalla pre- 
posizione de , non suppongono solamente un antecedente , che li pre- 
«cede, suppongono ordinariamente anche un altro nome sostantivo, 
da cui dipendono, e col quale essì hanno un legame necessario. Così 
in questa frase : Henri IV, duquel /a bonté est assez connue : du- 
quel , l’ antecedente di cui è Zenri IV, ha un legame necessario 
col nome sostantivo bonté : duquel la bontè. Talvolta questo sostan- 
tivo è separato da alcune parole, come: in Zenri IV, duquel ox 
connoit assez la bonte. E quì è da osservare, che, quando è uni- 
to, il pronome può trovarsi prima, o dopo-del nome sostantivo , 
come Menri IV, duquel la bonté etc: Henri .IV à la bonté du- 
quel etc: E questo fa il fondamento delle regole seguenti. 

Quando il pronome relativo è innanzi al nome sostantivo , dal 
quale dipende, l’uso non soffre che si adopera duquel, o de laquelle, 
ma bensì dont: non si dirà dunque /e livre duquel vous m' apez 
fait présent ti ma bensì le livre dont etc. 

Ma seni e'sto pronome è dopo del sostantivo, dal quale di- 
pende, du"*uel, e de laquelle sono i soli, de’ quali sì possa far 
uso , parlando delle cose, e degli animali ; e dire : la Seine, dans 
le lit de la quelle viennent se jeter l Yonne, la Marne ete : 

Parlandosi poi delle persone è spesso indifferente usar de qui , 
o du quel, de laquelle. Vi ha de casi, ne’quali }’ uno ha più gra- 
zia dell’ altro : l’ orecchio ne sarà giudice. Quindi sì può dire : Ze 
prince à la protection de qui, o duquel etc :, 

Duquel von si mette dopo del nome sostantivo , i quale di- 
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pende, che quando questo nome è preceduto da nna preposizione, 
come : c' est une femme sur le compte de laquelle etc : 

Del resto è da osservare ,. che non debbono mettersi i. prono - 
mi duquel, e desquels dopo i nomi sostantivi, da’ quali dipen- 
dono , che quando è indispensabile di farlo , perchè in questa tra- 
sposizione vi ha sempre una certa durezza , che bisogna evitare , 
e intorno a ciò le regole da seguire sono quelle del gusto , e del- 
l'orecchio. | | 

Auquel , à laquelle sono di un uso frequentissimo , e quasi 
sempre -indispensabile , quando trattasi di cose. Ze sciences aux- 
quelles je 7° applique etc. n 

Ma se si parla di persone , si è in libertà di usare d gui, o 
auquel, à laquelle, secondochè l'uno , 0 l’altro converrà meglio. 
nel discorso : quindi si può dire egualmente : Dieu, à qui, o au- 
quel nous devons rapporter toutes nos actions. 

Quando. sono preposizioni diverse da de, o d quelle, che reg- 
.gono il pronome relativo , si può adoperare indifferentemente qui, - 
o /equel, laquelle , se si parla di persone, e dire: songeons è 
fléchir le juge devant qui, .0 devant lequel nous devons parot- 
tre un jour. | ne 

Ma se parlasi di cose , deesi far uso di /equel, laguelle , e 
dire : /” opinion contre la quelle je me declare. | 

Dont pronome relativo de’ due numeri, e de’ due generi , si 
usa, quando si parla di cose, o di persone, e si dice invece di 
duquel, de laquelle, desquels , desquelles, de quoi, in tutti 
quei casi, ne’ quali abbiam detto potersi far uso di questi prono- 
mi: Za lecture dont je fais nion amusement: Le chien dont l'at- 
tachement m' interesse etc : i 

 Ne' versi seguenti può mettersi de qui, e ‘dont : 

Il est un Dieu dans les cieux . | 

Dont ( de qui ) /e bras soutient l innocence etc. 

Vi ha de’ casi, ne’ quali du quel, de laquelle non sono più 
in uso : il n'y a point de mal, dont il ne naisse un bien. 

In altri casi dont val meglio di de quoi: il n'y a rién dans 
le Mande , dont Dicu ne soit l' Auteur: 

- ‘I pronome dont non deve mai esser preceduto d 
sizione, è quindi nel caso che se ne trovi una dopo. 
| al'quale esso si rapporta , duquel , e de laquelle sono 
versi usare : Les homme & la faveur desquels on as 
fleurs sur la calice desquelles repose l' abeille. + I 

Si preferisce anche duquel, de laquelle a dont, se sì teme qual- 
che equivoco : Za bontà du seigneur , de laquelle nous ressentons 
tous les jours les effets etc: » i 

Où d’ où, par où debbono essere usati con riserva, e quando 
ì nomi, ai quali si riferiscono , o i verbi ai quali trovansi uniti 


una prepo- 
« Soggetto, 
zoli da do- 
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indicano una specie di località fisica , o morale: Sì dirà dunque 
la maison d’ où je sorts + Le peril d’où l'on n'a sauvé. 

Però come questi monosillabi sono: comodi, la Poesia ne fà 
talvolta uso senza ch’ esprimano località fisica , 0 morale : l” Aymiere 
où j etois destinée etc. 

Queste licenze però: permesse ad un gran Poeta non si ammet- 
tono nella prosa , e sarebbe errore dire où, invece di à qui, è 
laquelle , cn qui, en la quelle. l h 

Sarebbe anche errore preferire d' où ‘a dont, quando trattasi 
di origine, di razza, e dovrebbesi dire: des aieux dont elle‘est 
descendue : perchè allora trattasi di esprimere piuttosto un’ idea di 
relazione , che un’ idea di estrazione. | 

Tuttavolta dong non dee usarsi mai, quando trattasi di un. 
luogo qualunque , ed è seguito dà un verbo, che indica l' azione’ 
di sortire, di venire etc: è un’ idea di estrazione, che vuolsi espri- 
mere , è deesi usare d’ où. +» na 

Quando /e tiene luogo di un aggettivo , o di un sostantivo preso 
aggettivamente, esso deve restare invariabile, perchè un aggettivo non 
comunica l’ accordo, fma lo riceve: Catherine de Médicis èloit 
jalouse de son autorité, et elle le devoit étre. Étes vous mariée?o 
bisogna rispondere: je le suis. a 

Nell'incertezza se Ze tenga luogo di un sostantivo, o di un 
aggettivo, sostituitegli /ui, elle, eux, elle, ovvero gel, telle, 
tels , telles , cela secondo il genere, ed ‘il numero: la prima so- 
stituzione v’indicherà un sostantivo , la seconda un aggettivo. 

Questa regola è fondata da che vi sarebbe difetto di senso, 
difetto di rapporto tra la dimanda , e la risposta , perchè se si 
rispondesse je /a suis , siguificherbbe je ‘suis la marieè, della qua- 
le voi mi parlate. Ma non è questo quello che le si dimanda, ma 
se essa è maritata indefinitamente , ed allora il sostantivo è inde- 
terminato , e perciò preso aggettivamente. Quindi quello che ne 
tiene il luogo deve accordarsi con questo nome come con un ag- 
Setivo, cioè deve restare -invariabile. ne 

Sovente un verbo ha due reggimenti, l'uno diretto , l’altro 
indiretto, come'in payez le tribut à César: or se invece di que- 
sti due nomi vogliamo mettere Ze ‘per tribut, ch'è il reggi- 
mento diretto , e Zuî per è Cesar, che è il reggimento indìretto, 
la frase sarà conceputa cosi : payez-le-lui ; e omettere le è una 


licenza, che non è pinne nè in prosa, nè in poesia.. 


.. E de non dovrà esser soppreso neppure in questa frase: quand 
Je ne serois pas votre serviteur, comme je le suis. sa 
Questa regola è applicabile anche ad en, e sarebbe unerro- 
re il dire: on ne peut pas avoir plus d' esprit que mon frére 
n a in luogo di que mon frére n° en a. | a 
Non bisogna troppo allontanare /e dal sostaritivo , al quale 
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sì riferisce, tanto più che sovente questo allontanamento produce 
equivoco. | | 

En si colloca ordinariamente innanzi al verbo , del quale è 
reggimento : oser en disposer — j' en connois les detours, 

Quando trattasi di cose, l’uso varia intorno alla scelta che dee 
farsi di en, o de’ possessivi son, sa: ses, leur, leurs, intorno a 
che deesi osservare la pratica de’ Classici. 

La regola, che propone Girault-Duvivier è: » che se trattasi di 
» cose, che non sono personificate , usar sì deve en ogni volta 
».ch’ esso può entrare nella costruzione della frase, e quando è 
» impossibile farne uso., debbonsi adoperare i possessivi son, sa, 
» ses, leur, leurs. Perchè quantunque questi sembrino destinati 
» ad indicar possesso delle persone , si possono usare per indicar 
» quello delle cose, quando non vi è altro mezzo. Quindi si di- 
» rà: / église a ses privileges, le parlement a ses droits, per- 
» chè en entra benissimo nella costruzione del frase. » 


LEZIONE. XLIII. 
Del Collocamento del soggetto. 


Grdinariamente il soggetto precede il verbo , perchè nell’ or- 
dine sta, che lo spirito vegga primadi un essere, la sua maniera 
di essere, o di agire : intanto questa regola generale va sottomes- 
sa a molte eccezioni : 

1. Nelle frasi interrogative il pronome soggetto si colloca do- 
po del verbo: César eit-il osé passer le Rubicon, si la foi- 
blesse etc: ? | 

Osservazione. Quantunque s' interroghi, il nome, adoperato 

come soggetto , non si colloca dopo del verbo, che quando è so- 
lo; perchè conserva il suo luogo prima del verbo, se il pronome 
corrispondente deve accennare |’ interrogazione : l’ humeur est-el- 
le donc le privilege des Grands, pour étre l’excuse de leurs 
pices ?. 
2. Il soggetto, sia nome, sia pronome, si colloca ancora do- 
po del verbo , nell’ inciso, il quale accenna che si riferiscono le 
parole di qualcheduno ; come: Tous les hommes sont fous, a dit 
Boileau , et ne different, que du plus , ou du moins. 

3. Il soggetto sì colloca dopo del sostantivo , quando si e- 
sprime un desiderio : Puissent tous les peuples se convaincre qu 
il ny a pas de plus grand fleau que les révolutions dans les 
etats ! 

. 4. Sè colloca pure dopo del veibo il soggetto nelle frasì, che 
cominciano o da un verbo unipersonale, o da queste parole ainsi 
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tel: il est arrivé d' heureux changements — seinsi s' est terminée 
sa carriére — Tel. étoit alors l' état des affaires du continent (a) 

5. Sì mette pure -dopo del verbo il soggetto seguito da mol- 
te parole, che ne dipendono: Vous écoutons avec docililé les 
conseils que nous donnent deux, qui savent flatter nos passions. 

Questa costruzione ora è di rigore , ora di gusto. 


LEZIONE ZXLIV. 
Collocamento de pronomi, e della loro ripetizione. 
s | Pronomi personali. 


Me reggimento diretto , o indiretto sì colloca sempre innanzi 
‘al verbo : les malheureux me sont toujours sacrés. . 

Quando molti pronomi in reggimento accompagnano un verbo, 
me (come pure te, se, nous, vous) dev’ essere collocato il primo. 
Accordez-moi votre amitié ; si vous me la refusez, jen scrai vi. 
vement affecte. | 

Nelle frasi, essendovi due verhi, sì colloca ordinariamente il 
pronome me presso al verbo , che lo regge: on ne sauroit me re- 
procher d' aimer la table. | 

‘ Però non sarebbe un errore il dire: on me me sauroit re- 
procher. In questo caso è da consultare l’ orecchio. 

Ma si osservi, che questo traslocamento non è permesso, quan- 
do il primo verbo fosse di un tempo composto. Difatti sarebbe 
male il dire: je m’ qurois woulu procurer ce plaisir , in luogo di 
Î aurois voulu me procurer ce plaisir. 

pronome z3e deve sempre ripetersi innanzi ad ogni verbo 
di tempo semplice»: il me flutte, et il me loue. Ma quando i 
verbi sono di tempi composti è permesso di sottintendere il secondo 
‘| pronome me coll’ ausiliario del verbo, che esso precede , perchè i 
dae verbi abbiano lo. stesso reggimento. Si dirà dunque egualmen- 
te bene : il m'a loué , et recompensé generéusement , ed anche 
7 m*a loue, et ma recompensé genereusement: ma bisogna d:- 
re necessariamente : i m' 4 piu , et mia enehanté , perche si di- 
ce plaire a quelqu-un , ed enchanter quelqu-un. “ — 

Questa era sull’ uso del me si applica, agli altri pronomi 

nous , vous, te, e se. | o 


°° (@) @Quat bisogna ricordare., che ne’ verbi nnipersonati, it pronome 
+ non è il soggetto del verbo, ma una specie di pronome indicativo , 
che serve per arpuaziare., o dimostrare il soggetto... 
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Quando Nous, adoperato come soggetto, o come reggimen- 
to , è unito ad un'altro nome o pronome che concorre con esso 
a formare il sorgetto, o il reggimento, bisogna metterlo innanzi 


al verbo , e poi ripeterlo dopo del verbo senza preposizione , se è 


soggetto , o reggimento diretto : nons partirons demain ex, et 


nous , : nous a bien accueillis nous, et nos amis; € con una 
preposizione se è reggimento indiretto, affine di legarlo col nome, 
che concorre a formare il soggetta , il reggimento : if nous doit 
Cette somme a nous, et a nos associés. 

Per lo luogo, che deve occupare nelle locuzioni, basta dire 
che per nous valgono le stesse regole assegnate per moi, e me. 

Tu si adopera ìn varie occasioni 1. si dà del gu. a’ quei che 
sono molto inferiori, come al servo dal Patrone 2. a quei che si 
disprezzano , o si vogliono insultare, perchè col tu sì mettono 
molto al di sotto, qualunque sia la loro condizione 3. à quei, coi 
quali si è molto familiare 4. nello stile elevato. 

« O Dieu de verité, quand wu parle, je crois. 

» Le tutoiement, dice un grande Scrittore, rende il discorso 
>» più vivo, ha della nobiltà, e forza nella Tragedia: ma esso 
» più serrato, dev’ esser bandito dalla Comedia , ch'è la pittura 
» de’ nostri costami ».0 

Te si colloca sempre innanzi al verbo, del quale è reggimen- 
to : je veux te convaincre. 

| Però sì potrebbe dire je te veux convainere. | 

Ma safebbe scorretto il dire comment-a-t-elle pu-te-faire con- 
sentir è cela? perchè il primo verbo è di un tempo composto. 

Quantunque si dica transportez-vous-y, l’uso non permette, 
che si faccia uso al singolare del pronome e prima di questo av- 
verbio, e che si dica transporte-t y : ma bisogna dire transpor- 
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tes-y-toi ; la quale maniera di dire nondimeno è molto megljo ad 


evitare, perchè quantunque regolare , offende l'orecchio. 

Yous .per lo luogo, che deve occupare siegue le stesse rego- 
le del pronome me, e quando è accompagnato da una preposizio- 
ne siegue quelle indicate pel pronome moi, | 

Vous è singolare, quando si dice di una sola persona, perche 
adoperato invece di #u. per civiltà, e quando si tratta di una Don- 
Na, il participio prende la terminazione femminina, e non prende 
la s ch’è segno del plurale, e si dice perciò : Madame, vous é- 
tes estimée. | i l 

La sintassi è la stessa per gli aggettivi, ed i pronomi: vous- 
en allez juger vous-mème tout-à-l’ heure. 

Come si fa uso talvolta di vous per tu, così si usa nous per 
Je, ed in questo caso vale la stessa regola: si dirà dunque per- 


suades , comme nous le sommes: maniera ellittica, per la quale. 
fa locuzione corrisponde più al pensiero, che alle regole della: 
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Grammatica, di fatti il pensiero, chg sveglia questa frase, è per- 
suadé , comme je le suis. E sembrato il je troppo imperioso, e 
per modestia si è adoperato nous. Quindi se z0us non esprime 
che un solo individuo , l’ aggettivo dev’ esser singolare , percliè 
nel pensiero si è voluto modificare je. 

Come il tu nel discorso può esprimere due sentimenti oppo- 
sti l’ amicizia , 0 l’odio , e perciò noi ci serviamo del tu con del- 
le persone, che noi amiamo, o con°le quali siamo sdegnati, co- 
sì vous , che in tutti i tempi, parlando ad una sola persona, fu 
segno di rispetto, o d’indifferenza , in alcune circostanze e l’ e- 
spressione del dolore. Così un padre, accostumato a dare del #u 
al figlio, trattandolo col pous, gli da una prova di esserne mal- 
contento. Zous, tu, toi possono dirsi degli animali, ed anche 
delle cose inanimate, ma in apostrofe. Bene dunque direbbe un 
Pastore: mes cheres brebis vous etes l'unique objet de mes soins. 

È permesso talora di dire in seconda persona ciò che si espri- 
me ordinariamente nella terza : il y @ des gens si complaisants, 
que vous ne sauriez empecher etc: invece di dire qu'on ne sau- 
roit s° empecher etc: . i 

Questo giro di frase sveglia l’ attenzione dì coloro , a’ quali 
si parla, gl’ interessa, e credono vedere ciò che loro si dice. Però 
sarebbe un abuso, parlando a qualcheduno il dire: quand vous 
volez sur les grands chemins , et que vousètes pris , on vous juge, 
et l’on vous pend en vingt-quatre heures. 

Il Nell’ uso di questo pronome son da evitare gli equivoci. 
Quando si dice Molier a surpassé Plaute dans tout ce qu’ il a fait 
de meillenr , non si sa a prima vista, se Moliere ha sorpassato Plau - 
to, o Plauto Moliere. i 

Lui si colloca dopo del verbo 1. quando questo pronome è 
preceduto da una preposizione: il avoit mal parlò de lui 2. quan- 
| do il verbo è all’imperativo: ditez-lui ce qui en est. 

Lui unito ad un nome, o pronome per la congiunzione ef , 
o ni, esige, che il verbo, il quale è innanzi, sia preceduto. da un 
pronome della stessa natura del Pronome, o dci pronomi , che sie- 
suono. Je l'en felicite lui, et ses amis: Ie ne l’estime nilui, ni 
son ‘frère. n ui 

Elle. Quando questo , pronome è il soggetto di una frase , o 
si mnisce ad un nome, che concorre con esso a formar questo sog- 
getto , si lascia il verbo dopo del pronome , perchè non può esser- 
nc separato, ma dopo il verbo si ripete elle per unirlo al nome, 
che concorre a formare il soggetto: e/le mourut, elle et les siens. 

Lewr in quanto al luogo , che deve occupare relativamente al 
verbo, siegue la regola del pronome lui, noe preceduto da prepa- 
sizione. ° 

Se. Quando due verbi sono di tempi corapesti se pue servire 
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per l’ uno, e per l’altro, senz’ aver bisogno di ripeterlo , se è reg- 
gimento diretto , o indiretto de’ dueverbi : il s’ est instruit , et ren- 
du recommandable par ses lumiéres. | | 

Ma dovrebbe ripetersi,quando fosse reggimento diretto dell’uno, 
e indiretto dell'altro : Non si dirà dunque: i s' est înstruit et acquis 
beaucoup d'estime etc: ma si bene: il s'est instruit, et s'est acquis etc: 

Il pronome se precede sempre il verbo , del quale è reggimento: 
ma nelle frasi, nelle quali vi sono due verbi, il suo luogo non 
è così determinato. Un tempo collocavasi meglio innanzi al verho 
reggente, a cui non appartcneva , che innanzi al verbo xetto , al 
quale apparteneva, dicevasi dunque : 3 se peut faire piuttosto, che 
il peut se faire. 

L’ Ab. D. Olivet trovava buona l’ una, e l’altra maniera. 
Lamothe - Levayer pensava esser meglio collocare il pronome in- 
manzi all’ infinito, che lo regge; ciò che meglio sì accorda col 
principio di ravvicinare, per quanto si può, le parole, che hanno 
relazione tra loro. Quest’ opinione è prevalsa, ma è lecito non con- 
formarvisi per amor dell’ armonia. 


Pronomi dimostrativi. 


Il pronome dimostrativo ce innanzi al verbo étre va soggetto 
a molte regole. 

Regola 1. Il verbo étre, preceduto immediatamente dal Pro- 
» nome ce, e unito ad un plurale con una preposizione , si mette 
» sempre al singolare » c’ est des contraires que rétulte l' harmo- 
nie du monde : 

La ragione di questa regola è che in questa frase, e nelle al- 
tre analoghe , vi è sémpre inversione : perchè la preposizione, ed 
il sostantivo plurale, posto dopo dcl verbo ére, appartengono ad 
un verbo che stà dopo. 

Regola 2. Ce innanzi al verbo étre esige, che questo verbo 
» sia al singolare, eccetto quando è seguito dalla terza persona 
» del plurale. | 

Quindi si dirà, col verbo essere , al singolare: c’ ese le nora- 
bre de peuple , et l’abbondance des aliments, qui font la vraie 
Sorce ec. | i 

Ma si dirà, mettendo il verbo al plurale: Ce sont les in- 
grats , les menteurs, les flatteurs, qui ont loué le vice. 

Però non mancano esempj di eccellenti Scrittori, i quali fan- 
no indifferentemente rapportare il verbo étre sia al sostantivo, che 
Jo siegue , sia al pronome ce. 

Ma quello in che gli Scrittori, ed i Grammatici sono del tut- 
to si accordo tra loro, è che mai ce sont nun può reggere il sin- 
golare. 
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Osservazione. Quando la frase è interrogativa, ed il verbo 
étre usato al plurale suona male , come quando si dice : furent- 
cé les Romains, qui vainquirent ? lo Scrittore deve prendere un 
ultro: giro, e conciliare ciò che vuole la Grammatica con ciò ch’ 
esigono l’ orecchio ,, e l’uso. ì | Co 

.‘« Regola 3. Dopo un nome, o un pronome, preceduto da una 
» preposizione , e da c’ est, c’ étoit etc ». si deve far uso della 
congiunzione que ; C' est à vous, que je parle. 1 
‘+ Se sì dicesse c'est à vous, à qui je parle, la stessa preposi; 
zione si troverebbe due volte nella medesima frase, dove non avreb- 
besi ad esprimere che un solo rapporto. In fatti soppresso c’ est, 
che non serve se non ad indicare d’ una maniera più sensibile la 
cosa, di cui si tratta, la frase sarà ridotta a questi termini : je 
parle avec vous, à qui etc. La preposizione d accenna .il rap- 
porto di parler con vous, ma dè qui non è preceduto da alcu- 
na parola, di cui esso possa indicare il rapporto : il senso è sospeso , 
e la locuzione è scorretta. Deesi dunque usar gue, e non è qui, 
poichè rion si tratta che di legarc una frase con un'altra. 

Osservazione. In luogo della congiunzione que , si potrebbe 
adoperare il pronome relativo, preceduto da una preposizione: C'est 
vous, raon cher Narbal, pour qui mon coeur s'attendrit. 

» Regola 4. Ce unito ad uno de’ pronomi relativi qui, que 
» dont etc : ed al principio di una frase, forma col pronome re- 
» lativo ed il verbo seguente il soggetto di*un’ altra frase, il verbo 
» della quale è quasi sempre étre : or étre può esser seguito o da un 
» verbo, o da un aggettivo , o da un sostantivo ». 

Quando il verbo étre è seguito da un verbo, sì ripete il 
pronome ce: Ce que je crains ,s c'est d' étre surpris. 

L' uso del pronome ce nella seconda frase è del’ parì necessa- 
rio, quando anche non si trovi nella prima: Ze yéritable éloge 
d’ un poéte c' est, que’ on retienne ses vers. 

Seguito da un aggettivo ce non sì ripete: Ce gu’ on loue est 
souvent bldmable - Ce qui est vrai est beau. 

Quando il verbo étre è seguito da un sostantivo del numero 
singolare , sì ha la libertà di ripetere, o di non ripetere il pronome 
ce)jsecondo che l'orecchio , o il gusto ne decidono. La primiére 
qualité d' un Roi est, ovvero c’ est /a por se 
| La ripetizione del pronome ce è indispensabile nel caso , in 
cui il verbo étre è seguito da un sostantivo di numero plurale , 
o da un pronome persoriale+ Ce qui m° attache le plus à le vie, 
ce sont mes enfants, et ma femme — Ce qui m'arrache au sen- 
timent qui m' accable , c' est vous. . 

I pronomi celui, ceux, celle, celles non possono esser seguiti. 
immediatamente da un aggettivo , o da un participio, come celle 
regue, ceux aimabies. Per esser modificati da un aggettivo, © 
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da un participio , debbono avere dopo di essi un aggettivo r'ela- 
tivo : celle qui est resue : eur, qui sont aimables. | 

La ragione, per la quale il pronome celui, 0 celle non può 
essere immediatamente seguito da un attributo particolare , agget- 
tivo o particîpio, è perchè esso esprime ‘un idea indicativa con 
restrizione, equivalente a cet homme , cet obiect, cette fem- 
me, cette chose. In tutti non si dice cel/ui assolutamente, esso de- 
ve necessariamente essere accompagnato da qualche cosa , che ne 
circonscriva, e ne ristringa il significato. Celui homme, celui beat 
sono locuzioni rigettate dalla Lingua francese. 


Collocamento del reggimento nome 


Il reggimento nome , sia diretto, sia indiretto , siegue ordi- 
nariamente il verbo : Peuples obé:ssez a vos souverains, et vous 
souverains faîtes a vos peuples out le bien, qui est en votre 
pouvoir. | 

Quando un verbo ha due reggimenti , il più corto si colloca. 
ordinariamente il primo; ma se i reggimenti sono della medesima 
lunghezza , il reggimento diretto si colloca innanzi all’ indiretto : 
L’ ambition, qui est prevoyante, sacrifie le présent'à l ave- 
nir; la voluptè , qui est aveugle, sacrifie l’ avenir au pigent ec: 
1 reggimenti diretti le, present, e l’avenir sono ìi primi, per- 
chè della medesima lunghezza: Les ‘hypocrites s° ètudient à parer 
des dehors de la vertu les vices les plus honteux, et les plus dè- 
criés , dove il reggimento diretto /es vices è l’ultimo, perchè è 
il più lungo. Ma per evitare un equivoco. si può dare il primo 
luogo al regginiento indiretto, quantunque tanto lungo, quanto 
il reggimento diretto, o ancora più lungo ; quindi si dirà: Zes 
physicien arrache à la nature ses secréts, perchè cangiato il sito. 
del reggimento indiretto, non si saprebbe, se si volesse parlare dei 
secreti della natura, o di quei del Fisico. 


Del Reggimento pronome. 


Dee dirsi, parlandosi di un uomo ; je l’ ai vu faire bien de 
sottises, ovvero je lui ai vu faire bien de sottises : e parlando 
degli animali : c’ est la brutalité qui les fait suivre les mouvements 
de leur colére, o qui leur fait suivre les muovement de leur colère? 

. Per risolvere questa quistione esaminiamo quali sono i reg- 
Stmenti, ch' esiggono i verbi voir, e faire , e per più facilezza so- 
sStituiamo ai . pronomi personali i sostantivi, che li rimpiazzano : 
J at vu cet homme faire bien des sottises, c'est la brutalité, qui 
fait suivre anxr animanx les mouvements de leur colère. Nella 


prima frase cer homme è il reggimento diretto del verbo poir, co 
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non l' infinito fire , il quale sì riferisce come una specie di mo- 
dificante, alla parola homme , e fa parte del reggimento diretto, 
come se si dicesse j’ ai vu cet honsme faisant bien de sottises. 
Nella seconda frase suivre è il reggimento diretto di faire, perchè 
è l'oggetto dell’azione, ed aux hommes n'è il reggimento indiretto. 
Se si rimpiazza cet homme ed aux animaux con de’ pronomi per- 
sonali, è chiaro che bisognerà servirsi di /e pel sostantivo homme, 
e di /eur per lo sostantivo aux animaur, e consequentemente si 
dirà : je l’ai vu faire bien des soitises : c' est la brutalité qui leur 
fait suivre etc : 

D’ onde siegue, che tutte le volte, che un verbo attivo è se- 
guito da an infinito, devesi usare /e, /a ) les prima di questo 
verbo attivo, se l’infinito non è reggimento diretto: allora 
è necassario, che il pronome sia reggimento diretto , perchè un 
verbo attivo esige un reggimento dì questa natura , e devesi usa- 
re lui, leur, quando l'infinito è reggimento diretto del verbo at- 
tivo, un verbo attivo non potendo avere due reggimenti diretti. 

Quindi non è da dire: l’idee les a pris d° aller à lacampa- 
gne , ma si bene l'idee a pris è vos amis d'aller è la 
campagne. | 
°. Sovente il senso, che sì vuole esprimere, determina l’ uso del 
pronome personale , come reggimento diretto , o come reggimento 
indiretto. Quindi vi è una grande differenza tra je lui ai vu don- 
ner un soufflet, e je l’ai vous donner un soufflet : il primo ha 
ricevuto -uno schiaffo, il secondo l’ha dato. È così di tanti al- 
tri esempi. 


Collocamento de’reggimenti pronomi. 


I reggimenti pronomi si mettono ordinariamente prima del ver- 
ho. Vi ha nondimeno alcune eccezioni , delle quali abbiam fatto 
parola in altro luogo, pure non sarà del tutto inutile quì favellar- 
ne di nuovo. i 

Quando un verbo all’imperativo ha un | gerr per reggimento 
sia diretto, sia indiretto , bisogna situarlo dbpo del verbo con un 
tratto di unione , se la preposizione è affermativa. Crois-moi-Ze- 
vez-vous un pet. > | SE. 

Se la preposizione è negativa, bisogna mettere il pronome im- 
mediatamente innanzi al verbo : Ne me trompez point. 

Se il reggimento diretto di un verbo all’ imperativo è un pro-. 
nome, e il reggimento indiretto il pronome en, o un nome, o ll 
equivalente di un nome, preceduto da una preposizione, si colloca 
il reggimento indiretto dopo. il pronome: Hier au soir je crois 
qu il arriva , Informe - t en. o 

Quando il verbo, ch'è all’ imperativo ha per reggimento di- 
SItto un prono:ne, e per reggimento indiretto nn altro pronome, 
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bisogna situare dopo del verbo il pronome reggimento diretto , e 
quindi il reggimento indiretto con un tratto di unione. Mon inno- 
cence est le seul bien qui me reste, laissez-la moi, cruel. 

Se .il reggimento indiretto è un pronome, ed il reggimento di- 
retto un nome, o una parola, che ne sia l' equivalente , bisogna col- 
locare il pronome reggimento indiretto immediatamente dopo del ver- 
ho con un tratto di unione : vivez, et faitez-vous un effort géné- 
reux. | 

Se l'imperativo è seguito da due pronomi reggimenti indiretti, 
bisogna situare immediatamente dopo del verbo il pronome reggi- 
mento indiretto-, ch'è necessario per l' espressione del pensiero , e 
mettere al secondo luogo quello, il quale non esprime che un’ idea 
accessoria o che non è adoperato se non per dare più energia al- 
espressione , e che potrebbe risecarsene, senza cangiare il senso: 
Allans , Monsieur, dressez - lui - moi son procéès comme larrone 

Quando due frasi imperative sono unite per la congiunzione 
et, se i due verbi sono alla stessa persona, e allostesso numero , 
si puo collocare prima dell’ imperativo il pronome reggimento del 
‘verbo della seconda frase: Tenez, Monsieur, battez-moi plutoi, et 
me laissez rire tout mon saoul. ì ; 

Però Moliere ha detto: Finissons auparavant votre affaire, ee 
me dites qui est celle que vous aimez: ciò che va bene secondo l’os- 
servazione di M. Maugard, perchè il verbo della seconda frase non 
è alla stessa persona, che quello della prima. . 


Pronomi indefiniti. 


LÌ 


Tutti i verbi, eccetto gli impersonali di lor natura , possono 
esser preceduti dal pronome on: on aime, on tombe, on est banni ctc> 

Molte persone abituate a legare la n finale di or con la vo- 
cale seguente, sopprimono la n, che deve caratterizzare la nega- 
zione , che il senso della frase esige ; e in luogo di scrivere , per 
esempio , on n'a rien è faire , scrivono on a rien è faire — 
Ma in questa, ed in altre frasi simili rien significando néant , 
nulle chose, pas du tout, ed avendo perciò un senso negativo, esi- 
sige evidentemente la negativa ne. | 

Se uno fosse‘ imbarazzato a sapere se deesì fare, o non far 
uso della negativa, se ne potrebbe assicurare, sostitnendo il pronome, 
personale je al pronome on: quindi se in questa frase on n' @ 
rien è faire si usasse je, sì vedrebbe, che la ne negativa è imperiosa - 
mente ricercata dopo il proname fe: in fatti j gi rien è faire 
otfefderebbe |’ orecchio il meno delicato. 

Sull’ uso del pronome chacun relativamente agli aggettivi pos - 
sessivi son, e leur, sì presenta una difficoltà molto imbarazzante: 
trattasi di sapere quando con chacun devesi usar l’ uno a prefe- 
renza: dell’ altro. 
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È certo gue leur, e leurs non possono esser mai adoperati nelle 
frasi, dovè non vi sia plurale espresso, come in questa: il a donné 


à chacun sa part. Il senso è intieramente distributivo : vi ha u- 


‘nìtà nell’ idee , e dev esservi unità nelle parole. e 

Adunque nelle frasi , in cui un plurale fa contrasto con cha- 
cun , puo esservi dubbio. In questo caso, bisogna esaminare se l' 
aggettivo possessivo corrisponde al nome pluralc, o al distributito 
singolare chacun. 

Se il rapporto è direttamente col distributivo chacun , sono 
son, sa, ses the debbono figurare nella frase ; se corrisponde col 
nome plurale, sono Zeur, e leurs quelli, che debbono indicare que- 
sta corrispondenza. 3 "a 

Il rapporto corrisponde direttamente col distributivo chacug, 
e perciò si adoperano son, sa, ses, quando chacun è collocato ‘dopo 
del reggimento diretto del verbo: après quoi le vainqueur, et le 
vencu se retiroient chacun dans sa ville, — ils ont donné leur 
avis, chacun selon ses vues. 

Il rapporto corrisponde direttamente al nome plurale, e per- 
ciò si usano leur, leurs , quando chacun precede il reggimento 
diretto : Les langues ont chacune leurs bizarreries. 

. Quando il verbo non ha reggimento diretto , la difficoltà di- 
venta maggiore. Allora bisogna esaminare se il reggimento indiret- 
to nòn è che accessorio, cioè a dire, una specie d'’ inciso, che 
sì puo sopprimere, senza che il senso pricipale ne soffra: ovvero se 
questo reggimento indiretto è legato pel senso di una maniera in- 
divisibile col verbo, di modo che non si potrebbe sopprimere, 
senza alterare il significato del verbo. Nel primo caso chacun 
deve essere seguito da son, sa, ses, nel secondo da leur, leurs. 
Qindi si dirà : Tous les juges ont opinè chacun selon ses lumié- 
res—ils ont prononcè chacun selon sa coscience; dove ils ont opiné, 
ils ont prononcé offrono un senso finito; e i reggimenti indiretti, «he 
sieguono, esprimono. una circostanza particolare , di cui lo spirito 
non ha, assolutamente bisogno , per esser sodisfatto . . Ma si dirà 
con leur: il vit Homére et Esope, qui venoient chacun de leur 
maison: perchè qui venoient esprimerebbe un'azione incompleta 
se si togliesse il reggimento indiretto de leur maison: quando si 
viene da qualche luogo , il reggimento indiretto è indispensabile. 

Si osservi, che quasì sempre , quando il verbo è neutro , o 
si usa neutralmente , cioè senza reggimento diretto , sì adoperano 
son , sa, ses , perche allera il verbo , ha da se stesso un signi- 
ficato completo , e indipendente dal reggimento indiretto, che in 
questo caso esprime una circostanza puramente accessoria, 

Si dice l’autrui, per dire le droit d’ autrui, ma questo modo 
2 D- è antiquato, ed usato solo in termine di Cancelleria , o 

i Foro. | 
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La parola autrui oTrendo qualche cosa di vago, e d' indeter- 
minato non si debbono far riferire ad essa i possessivi son ) sa , 
ses, leur, leurs, in semplice reggimento , cioè ‘quando i sostan- 
tivi, ai quali essi sono uwiti si trovano senza preposizione ; ed in 
questo caso deesi far uso del relativo en, e dell'articolo, sì dirà 
dunque : en épousant les interéts d' autrui , nous ne devons pas 
en épouser les passions. — leurs passions, 0 ses passions sareb- 
be un errore. 

Ma si può far riferire ad qufrui gli aggettivi son, sa, ses, 
leur, leurs in resginiento composto, o indiretto, cioè a dire 
quando i sostantivi, ai quali questi sono riuniti, son prece- 
dute da una preposizione : Nous reprenons , les defauts d' au- 
trui, sans faire attention è ses, o a leurs donnes qualités. 

Tout sì ripete innanzi a ciascun sostantivo sinonimo , o no: 
il a perdu toute l’affection, toute ll inclination, qu' il avait pour 
moi; e non già toute / affection, et l inclination. 

Sarebbe un più grande errore di non ripetere tout innanzi a 
due sostantivi di generi differenti : je suis avec toute l' ardeur , 
et tout le respect, e ‘non già : toute l’ardeur, et le respect. 

Quando out ha il significato di chaque, il singolare è più 
corretto del plurale. In verso però si ha la scelta libera : ma in 
prosa è meglio dire de tout genre , de toute sorte, che de tous 
genres , de toutes sortes. 


Ripetizione de’ pronomi. 


Intorno alla ripctizione de’ pronomi ecco le regole. 

I pronomi persouali soggetti je, tu, il, elle, nous, vous, ils, 
elles, sì ripetono 1. Quando vi ha due frasi di seguito, nelle qua- 
li si passa dall’ affermazione alla negazione , o viceversa. Il veut, 
et il ne veut pas — vous le dites , et vous ne le pensez pasec: 

2, Quando le frasi sono legate da ogni altra congiunzione , 
che le congiunzioni et , mais , ni: je desire vous voir \heureux, 
parceque je vous suis attachè. 

In ogni altra circostanza si ripetono o non sì ripetono i pro- 
nomi personali , secondo che la ripetizione o non ripetizione di 
questi pronomi dà alla frase più eleganza, più forza, o chiarez- 
za: nous avons dit, et nous allons prouver: il pleuroit de depit; 
il alla trouver Calypso etc: i 

Le, la, les e în generale i pronomi in reggimento sì ripeto- 
no innanzi a ciascuno de’ verbi, de’ quali sono reggimento : je 
veux les voir, les prier, les presser , les importuner , les flechir. 

© Innanzi ai verbi, che sono di tempi differenti: ce que je 
‘ous ai dit, je le crois, et je le crois, et le croirois. 
Innanzi a’ verbi, i quali, quantunque composti dal primo , 
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esprimino un’azione differente : il le fait, et le defait sans 
cesse: | | I 

« Infine il relativo que si ripete anche quando i verbi , di cui 
esso è il complemento , hanno soggetti differenti , o lo stesso sog- 
getto disignato da un pronome ripetuto: c'est un malkereux 
que les remontrances les plus affectueuses n’ ont point touché ,. 
que les menaces n' ont point ébranlé ; que rien n'a pu arréter, 
et que personne ne raménera 4 son devoir. 

Regola applicabile a tutti i Pronomi. 

Il pronome non può mai riferirsi ad un nome preso in sen- 
so indeterminato , cioè che non ha nè articolo, nè equivalente 
dello articolo , espresso o sottinteso , come mor, con, un, tout , 
quelque , plusieurs, e altri simili: quindi non dee dirsi l’ homme 
est animal qui raisonne , ma un animal qui raisonne, perchè 
animal come è usato, da prima senz’articolo, o senza un suo. 
equivalente, non è che un puro qualificativo, esprime una manie- 
ra d'essere, ed il qui in tal caso non vi puo esser riferito.’ Sa- 
rebbe lo stesso, che passare dal generale al— particolare, e legar 
due idce ad una tina la quale non è nulla per se stessa, e che. 
trae tutto il suo valore dal sostantivo , al quale si riferisce. 

Mentre col mezzo di un , equivalente dell’ articolo , animal 
diventa vero sostantivo, e allora‘ puo esser seguito dal relativo qui, 
perchè è preso in senso particolare. 

Talora .il determinante è sottinteso. Quando si dice , per 
esempio ; i n'y a homme qui sache, cioè un homme, gui 
sache. 


LEZIONE XLV. 


+ Quando due nomi sono riuniti per mezzo di de, 
in quali'‘casi il secondo dev' esser messo al 
singolare , in quali al plurale? 


Questa quistione è importantissima , attesa l’ incertazza che 
regna su questo punto di Grammatica, è la diversità degli esem- 
P) ; che si trovano registrati ne’ Dizionarj. 

Per darne la soluzione, bisogna sopratutto occuparsi a distin- 
guere in qual senso è adoperato il nome , che siegne de. 

Se il secondo nome, ch’ è quello che siegue il de, serve a 
specificare la natura del primo nome, o ciò ch'è lo stesso , se es- 
so non è adoperato che in un senso generale , indeterminato, que- 
sto secondo nome non prende la s, ch’ è il segno del plurale. 

Ma se è usato in un senso particolare, un senso determinata, 
esso prende questo segno , cioè si mette al plurale. 

Ecco di rincontro gli esempj dell’ uno , è dell’ altro caso. 
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‘es caprices de femme— Une pension de femmes. 

Des tas, des touffe d'herbe — Un tas d’herhes médicinales. 

Des coups de poing, de pied — Un coup d' ongles. E 

Come si vede negli esempi della prima colonna il secondo 
nome è preso in senso generale , indeterninato , ed in quel- 
li della seconda colonna in un senso particolare s in un senso de- 
terminato. 

Difatti des caprices de femme sono capricci, che si attribui- 
scono al sesso in generale ; dunque il nome femme è preso in un 
senso generale, inieterminato. 

Une pension de femmes è composta d’ individui ; ed allora 
il nome femme è preso in un senso particolare , determinato. 

E così degli altri esempj. 

Talora si tratta di estrazione, o di composizione. In questo 
caso bisogna esaminare se le cose estratte , 0 tirate , lo sieno da 
una certa specie, da una certa classe di esseri, come des tétes de 
c0g , des pae de mouton, ovvero da cose fatte , composte da 
individui di certe specie , di certe cose, come gelée de groseilles, 
marmelade d’ abricots. 

Nel primo caso il secondo nome non prende mai il segno del 
plurale , perchè ha un senso indeterminato , ed indica una spe- 
cie, una classe , una sorte. Nel secondo caso prende la s, perchè 
ha un senso determinato , e significa individui di una classe, di 
woa specie, di una sorte, i quali entrano nella compa:izione del- 
la cosa. Eccone gli esempj in confronto. 

Des queues de cheval — Une troupe de chevaux 

Des crins de cheval — Un baril d' olives. 

De l' huile d' olive — Une assiette d’olives etc: 

Or quì giovi aggiungere qualche osservazione sul numero , 
che deve usarsi dopo la preposizione de, quando essa non è pre- 
ceduta da un nome sostantivo. Gli esempj seguenti dimostrano , 
che la minima attenzione basti per riconoscere, se debbasi usare 
il singolare ,» O il plurale: 

Un enfant plein de bonne volente. 

Un homme plein de défauts. 

Un peintre rempli de talent. 

Une jeune personne remplie de talents. 

Bonne Jotti è al singolare, perchè nan si dice Sonnes volon- 
tés > défauts è al plurale, perchè non si direbbe un uomo pieno 
di difetti, se non ne avesse che uno. Talent è al singolare nel pri- 
mo caso , perchè sì tratta di un solo talento, quello della pittura, 

rtato al più alto grado : nel secondo caso si vuol dire , che il 
giovane possiede diversi talenti. Si dice ancora : 

Je me nourris de beaucoup de lait, et de fruits : perchè il 
latte porta seco f{’ idea deli’ unita, e la frutta l idea della pluralità: 
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uno si nudrisce non di una sola frutta , ma di molte. 

Quì ci resta .ad esaminare, quando il rome é preceduto dalle 
preposizioni a,-en, sans, se debba mettersi al singolareyo al plurale. 

Il numero in questo caso è indicato dal senso. Io scriverò: étre 
‘sur pied, étre en pied, faire pied sur quelqgu' un, aller è pied, 
perchè pied è specificativo impiegato di una maniera vaga , indefi- 
nita, ma scriverò saufer d pieds joints, perchè la parola joints 
risveglia necessariamente l'idea di due piedi. 

Si scrive Je suis sans pain, sans sei > perchè pain,ear. 
gent son quì presi in un senso vago, indefinito , ed in questo senso 
non hanno plurale; ma scriverò je suis sans souliers, perchè in que- - 
sto caso si pensa necessariamente a due scarpe. . 

Adunque dove il senso è determinato , sorge l’idea di più in- 
dividui ; e il nome dovrà prehdere la forma del plurale , dove è 
indeterminato l’idea di più individui manca, ed invece vi è l' idea 
astratta di unità, e il nome uopo è che prenda la forma del sin- 


golare. 
LEZIONE. XLVI. I 
Del collocamento de modi , e de' tempi de' verbi. 


I Modi, cioè le maniere di manifestare l’ affermazione , sono 
cinque : l’ Indicativo, il Condizionale, \' Imperativo, il Soggiun- 
tivo , e l° Infinito, 


Dell' Indicativo , e dell'uso de' tempi di questo Modo. 


Il modo indicativo è la maniera di esprimere il presente, il 
passato , ed il futuro con affermazione pura, e semplice. Altrove 
fa detto, perchè sia stato chiamato Indicativo. Esso abbraccia otto 
tempi, cioè il presente assoluto , l’ imperfetto , il preterito re- 
moto , 0 definito , il preterito prossimo , 0 indefinito, il prete- 
rito anteriore , il piucchepreterito , il futuro assoluto ; il futuro 
passato. | 

1. Del presente assoluto. 


| Il presénte assoluto indica che una cosa è, o si fà nel mo- 
mento della parola.. Non vi può essere che un solo presente, per- 
chè il momento attuale non può essere più o meno presente. Quan- 
do io dico j'ecris, è come se dicessi: actuellement j' écris. Questo 
tempo è presente assoluto , e senza dipendenza. | | 
Si fa uso ancora del presente assoluto , per esprimere una co- 
sa, che si fa abitualmente, o lo stato abituale di un soggetto: 
 aime la paix: il blAme tous les excés. 
Per indicare cose, ché sono, e che saranno sempre vere: Dieu 


est éiernel, est grand etc : 19 
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Si usa in vece del futaro per dare più vivacità al discorso : 
je suis de retour dans un moment , in vece di je serai. 

. «Però questo ha luogo pel solo futuro prossimo, perchè sareb- 
be male il dire : je succéde à mon pere dans deux ans. 

Il presente assoluto accenna il futuro anche quando è preceduto 
dalla parola si, ch’esprime una condizione: s' il épouse, je parts. 
. Finalmente si fa uso del presente assoluto, per esprimere un. 
passato , a fin di risvegliare l’ attenzione , e di colpire fortemente 
“l’immaginazione : Tal’ è questo passaggio di Racine : 

J'ai vu, seigneur, j'ai vu votre malheureux fils 

Trainé pur les chevaux , que sa main a nourris. 

Il veut le rappeller , et sa voie les effraie. 

Quest’ ultimo verso è un quadro che la forma del presente 
mette sotto gli occhi. Se il Poeta avssse detto : il a voulu les rap- 
peller, mais sa voix les a effrayés, non sarebbe stato, che un 
semplice racconto. o 

Però quando il presente assoluto si usa a questo modo, è 
necessario che i verbi, i quali sono in relazione nella stessa frase , 
Sieno pure al presente. Perciò non è corretta questa frase : 7an- 
dis, que le Cardinal Mazarin gagnoit des batiailles contre les en- 
nemis de l’état, les siens combattent contre lui. Bisogna dire ga- 
gne , combattent, ovvero gagnoit, combattoient. 


Dell' Imperfetto. 


Della natura di questo tempo fu ragionato altrove. Di esso si 
fa uso, quando sì parla di azioni abituali, e fatte in un tempo 
passata, che non è definito: Henri IV étoit un grand Roi, et 
Il aimoit son peuple. | Sn 

Si usa -per esprimere un rapporto al presente , ma dev” esser 
preceduto da si, in significato di supposé que: si j etois en cre- 
dit , je vous serois utile: cioè je vous ne suis pas utile , parce- 
que je ne suis pas en credit. | | 


Del preterito definito , o remoto. 


. La matura di questo tempo non ne amette che l’ uso medesi- 
mo ad essa conforme, ed accennato nell’ esempio altrove riportato. . 


f 


Del preterilo indefinito. 


Altrove ne fù indicata la natura, ed anche accennato l’ uso. 
In francese i preteriti definito ,, e indficnito non si adopra-. 
no indifferentemente l’uno per l’ altro. Non deesiì far uso del pre- 
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terito definito, che per esprimere un tempo assolutamente passa- 
to, e che sia lontano almeno di un giorno dal tempo, in cuisi 
parla. Quindi non si dirà : i fit un trés grand froid cette semai- 
ne, ce mois, cette annee etc: perchè cette semaine, ce mois, 
cette anneé non sono intieramente passati. Nè si dirà: je recu ce 
matin la visite etc. perchè ce matin fa parte del giorno, nel qua- 
le si è ancora. i | 

Si fa uso al contrario del preterito indefinito, parlando di un 
tempo passato , che non è intieramente scorso : j' gi écrit ce ma- 
tin, aujour-dui, cette semaine , o in un tempo fotalmente 
passato , ma di cui l’epoca non è precisata : Troie a été detruite 
par les Grecs. Però in quest’ ultimo caso , l'uso permette di ado- 
aa il preterito definito : e dire: Troie fut detruite par les 

recs. : - 
Il preterito indefinito si adopera talora per un futuro passato: 
attendez , j' ai fini dans un moment, cioè attendez , }' aurai fini 
dans un moment. sa 

Osservazione. Il luogo del preterito ‘indefinito si adopera ma- 
Je a proposito il piucchepreterito , si dice je vous ai mandè, que 
de Ministre m' avoit parlé de vous. Bisogna dire je wous ai man- 
dé , que le Ministre m’ a parlé de vous, perchè il secondo verbo 
esprime semplicemente un passato , e non un passato anteriore , 
riguardo all’ azione espressa dal primo verbo della frase. 


Del preterito anteriore. 


Vi ha due preteriti anteriori : l’ uno ch’ esprime una cosa pas- 
sata fatta prima di un’altra , ch'è pure passata , e di cui non re- 
sta più nulla a fare, come in questa frase: quand j' eus reconnu 
mon erreur, je fus honteux etc : l’altro ch’ esprime una cosa 
‘passata fatta prima di un altra in un tempo che non è scorso in- 
tieramente : quand j ai eu ce matin appris la nouvelle etc : j'ai 
couru en faire part etc. | 

Questi preteriti anteriori hanno tra loro la stessa differenza 
ch' esiste tra i due preteriti , de’ quali abbiamo parlato, e debbo- 
no adoperarsi nel medesimo senso, Il primo allora può ‘chiamarsi 
preterito anteriore definito , il secondo preterito anteriore indefi- 
nito. Essi sono sempre accompagnati da una congiunzione ; o da 
un avverbio di tempo, come dés que j'eus diné, dés que j' aieu 
diné: j eus diné hier dans un instant, } ai cu dîné hier dans un 
Instant. È i, 
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Del Piucchepreterito. 


Al primo colpo d'occhio sembra, che il piucchepreterito , ed 


il preterito anteriore non differiscano tra loro. Essi offrono nondi-. 


meno una grande differenza. La cosa, o l’azione, espressa dal pre- 
terito ariteriore, è sempre accessoria, è subordinata a quella , che 
l’ accompagna, e ch'è l’azione principale, quella su la quale l’at- 
tenzione si ferma : Quarid’j' eus reconnu mon erreur , fe fus hon- 
teux des mauvais procedes, que j avois eu è son egard. La mia 
intenzione è di dire , che je fus honteux etc : ma solamente aprés 
que j'eus reconnu mon erreur; ed è appunto questo, che io esprimo 
col metzo del preterito anteriore. Tutto il contrario accade riguar- 
do al piucchepreterito : j'avois déjeuné guand' vous vîntes me de- 
mander , la mia intenzione è di dire , che y avois déjeuné , e che 
allora vous vintes. L° azione espressa dal piucchepreterito è dun- 


que quella, che fissa principalmente lo spirito,-e l’altra non è che - 


secondaria. i 
Quando si usa il preferito anteriore la cosa, o l’azione , che 
si ha principalmente in veduta, è presentata l’ultima, e quando 


si fa uso del piucchepreterito , essa occupa al contrario il primo : 


posto. È 
De’ due futuri 
Di questi fù già ragionato. Ma quì è da osservare esservi un 
giro di frase assai particolare, mercé di cui il futuro si colloca al 
principio innanzi al soggetto del verbo seguente , espresso da un qui 
assoluto ; Li qui voudra \° historien Capitolin etc. 


Osservgzione. Invece del futuro sì fa uso abusivamente del con- 


dizionale presente : on nous a dit que vous consenteriez a faire 
cette demarche: Bisogna dire gue vous consentirez, perchè non trat- 
tasi quì di condizione, per fa quale l’ azione di cosentire debba 
aver luogo; ma trattasi solamente d’ esprimere , che queste azioni 
sì eseguiranno in un tempo non ancor venuto; 

», 4 x 


Del Conpizionare , e dell'uso de' tempi di questo 
secondo modo. | 


? 


Del condizionale, e de' suoî tempi fu detto altrove: quì dun- 


que solamente osserveremo , che per fare intendere , che la-cosa sa-- 


‘ rebbe stata fatta, e consumata in un tempo passato, e che sareb- 
be stata passata riguardo a questo tempo passato , mercé di certe 
condizioni, bisognerebbe dire : j qurois eu diné , ovvero j eflsse eu 
dine avant midi, si l’on ne fut venu me detourner. La stessa os- 
servazione è applicabile al piucchepreterito , ed al futuro passato, 
e si direbbe nel medesimo senso : si j avois eu diné, je ne vous 
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aurois pas fait aftendre : il sera sosti, dés qu' il aura eu achevé sa- 
Lettre. la i 

Alcuvi Grammatici chiamano questi tempi sopraccomposti, per- 
chè traggono i tempi, composti dal verbo ausiliario apoir: ma co- 
me se ne fa uso raramente, abbiam creduto, che bastasse dirne ap- 
pena una parola nella conjugazione de’ verbi. I condizionali servono 
ad esprimere un desiderio : je serois, ovvero j'aurois éte content d'ob- 
tenir votre suffrage. e i i 
Essi adopransi col si, il quale accenna dubbio , incertezza ) co- _ 
me : Demandez-lui s' il seroit venu avec nous, suppose qu' il n'éut 
pas eu affaire. SE TONE 

Finaimente i condizionali si usano per li differenti tempi del- 
l’ Indicativo, come : j' 4imerois que l'on travaillàt à former le coe- 
ur etc : ce devroit éire le principal but etc. Pourriez-vous croire. 
votre fils coupable ? l° auriez- vous supronnè d’ un vice etc: ? Pour- 
quoi violeroit-il un des devoirs etc: Nella prima, e seconda frase 
il condizionale è preso per un presente : esse significano : j aine 
qu'on travaille : pouvez-vous croire etc : Nella terza il condizio- 
nale è per un preterito semplice :: /’ apezevous supsonné. L nella 
quarta per un futuro: powquoi violera-t-il un des devoirs les plus 
sais è SI. 


Dell Imperativo s e dell’ uso di questo modo. . 


L’ imperativo è una maniera di significare ne'verbi, oltre l’ af- 
fermazione, l’ azione di comandare , di pregare, di esortare, quando . 
io dico : sacusz que la femme que le vice fait rougir est la mieu 
gardée è come se io dicessi : je vous exhorte è savoir , je veux 
que vous sachiez etc: ” x st | 

Questo modo non ha che un tempo, il quale ora accenna un 
presente ed ora un futuro. Un presente rapporto. all’ azione di co- 
mandare : soul/agez la vertu malheureuse : Un futuro .rapporto alla 
cosa comandata : verzez me voir demain. | RT 

La ragione per la quale questo tempo manca di prima persona 
al singolare, fu detta in altro luogo: ma esso l’ha nel plurale , 
perche la parola s' indirizza così a se medesimo , che agli altri ; 
soyons sage etc. | 
°_—Talvolta si adopera la prima. persona del plurale all’ impera- 
tivo, quantunque non trattisi che di una sola persona.' Un uomo 
dirà a se stesso: secourons-le, oublions ses torts etc. ni 

Si osservi pure, che, come parlando ad una sola persona, il 
participio non prende il segno del plurale, quantanque siesi fatto 
uso del pronome wous, e che sì dica: Monsieur, vous étes estimé; 
così pure si mette l'aggettivo al singolare , quando, una persona , 
parlando a se stessa, si serve della prima persona del plurale del- 
l’ imperativo: soyons indigne soeur d'un sì genereux frère. 
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». 4 ti 


Del Socciuntivo , e dell'uso de' tempi 
di questo quarto modo. 


Il Soggiuntivo è così detto, perchè è sotto il giogo, sotto la 
dipendenza di un verbo, che precede, e da cui non può esser se- 
parato senza cessare di formare un senso chiaro , e determinato. Se 
si dice per esempio : je venx que vous appreniez votre legon : que- 
ste. parole vous appreniez votre lecon non possono esser separate da 
queste altre je veux que, perchè sole non formerebbero più un senso 
ragionevole. i i 

Vi csistono dunque due differenze principali tra l' Iadicativo 
ed il soggiuntivo. La prima è che il soggiuntivo non esprime l’af- 
fermazione che di una maniera indiretta, e come dipendente da 
alcune parole , che precedono: l’Indicativo l'esprime di una maniera 
diretta, positiva, ed indipendente da ogni altra parola , che po- 
trebbe precedere : La seconda Ùlifferenza è che il Soggiunzivo non 
ha senso determinato, quando sì è soppreso ciò che lo precede , 
mentre l' Indicativo , quantunque siensi soppresse alcune parole , 
non forma meno un senso chiaro e determinato, e per conseguen- 
za un’ affermazione diretta. i 

Il Modo Soggiuntivo ha quattro tempi il presente l' imper- 
fetta , il preterita , e il piucchepreterita. I 


3 ; Del Presente. 


Il presente, ed il futuro del Soggiuntivo si presentano sotto 
la stessa forma ; essi non differiscono, come nell’ Indicativo , per 
la terminazione : il solo senso li distingue. Votre cousin est tres- 
modeste, quoique il soit frés-instruit : quoique il soit esprime un 
presente, je desire que vous en fassiez votre ami: que vous en 
fassiez esprime un futuro. Infatti la prima frase significa vostro. 
cugino è modesto , e malgrado ciò è istruitissimo, e la seconda 
significa voi ne farete un vostro amico , io lo desidero. 

In quanto all’ imperfetto , al preterito , e piucchepreteterito 
giova quì ricordare quello che ne .fu detto in altro luogo. , 


Casi, ne’ quali deesi far uso del Soggiuntivo. 


L’ Indicativo è il modo dell’ affermazione : il Soggiuntivo è 
il modo dell’ indecisione, del dubhio. Quindi il verbo della frase 
subordinata si mette all’ Zradicativo ,, quando il verbo della frase 
principale esprime qualche cosa di positivo, di. affermativo, e sì 
mette al Sosgiuntivo, quando il verbo della frase: principale indica 
qualche cosa d' indeciso , di dubbioso ec. | 
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Da questo principio generale risultano le Regole a ‘in- 
torno all’ uso det Soggiuntivo. po o G 
I. Il verbo della trase subordinata sì mette al Soggiuntivo , 
quando il verbo della frase principale esprime la sorpresa, l’ am- 
‘ mirazione , la volontà , il desiderio, il consenso; il divieto , il. 
dubbio, il timore, l’apprensione, il comando: perchè allora 
questo verbo non indica nulla di affermativo, nulla di positivo 
relativamente al verbo, che siegue. a ld 4 
Dietro di questa regola dunque sì dirà : je permets , je sou- 
haite, je doute, je veux, j ordonne, je desire que vous ai- 
miez. — Je tremble, j' appréhende ; je crains , j ai peur qu' il 
ne vienne — j attend qu' i vienne — je doute , je nie que cela 
soit. | 
Ma quanio il verbo della frase principale esprime l’ affevma- 
zione di una maniera diretta , o positiva, si farà uso nella frase 
subordinata dell’ Indicativo, come in questi esempj: je pense , je 
supgonne , je croisy je dis, je sontiens, je prèsume, j imagine,. 
que vous avez appris les Mathématiques — je gage , je parie 
que cela est. o “. 
II. Si mette il verbo della frase subordinata al Soggiuntiva, 
se la frase principale è negativa , o interrogativa , perchè questa 
sorte di frase esprime il dubbio, l’ incertezza etc: je ne pense pas, 
je ne supconne pas, je ne-crois pas que vous ayez appris les. 
 Mathématiques — je ne gage pas, je ne parie pas que ceia 
soit — Supgonnez - vous, croyez-pous, preèsumez-vous que ce 
soit mon frére qui m’ait écrit? 

Osservazione. Quando non si usa l’interrogazione, che per ne- 
gare, o affermare con più energia, allora non s' interroga che per 
comunicare agli altri il sentimento che si prova, allora è una semplice 
formola , è l’ interrogazione de Rettori. In questo caso il, verbo. 
della frase subordinata si mette all’ /ndicativo ,. perchè non espri- 
il dubbio: Croyez-vous, que les Limousins sont des sots, que. 
. les Parisiens sont des bétes? Soa i | 

III. Si mette il verbo delja frase subordinata all’ Indicazivo, 
col verbo prétendre ( nel senso di. croire , soutenir ), e col ver- 
bo entendre ( nel senso di ouir , comprendre ): je pretends que 
cela n’ est pas vrai — Au son de la voix , j entends, que c'est 
votre frére. | i, 

IV. Si mette il verbo della frase subordinata al soegiuntivo. 
dopo i verbi unipersonali, o dopo quelli, che sono usati uni- 
personalmente. — IH importe, que vous y soyex — Il répugne 
que cela soit ainsi. | i 

Sono da eccettuarsiì : il s’ ensuit , il résulte, il arrive, e i 
verbi urnipersonali, nella composizione de’ quali si trova un’ ag- 
gettivo , ch’ esprime un'idea positiva, come evident, certain, sir, 


& 
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vrai etc: questi verbi allora non esigono il Soggiunzivo , che 
quando sono interrogativi, o accompagnati da una negazione. Si dirà 
dunque : i est vrai, sùr, certain, que vousétes mon ami — IL 
> arrive souvent qu'on est trompé — Ed: il n'est pas vrai, sùr, 
certain que vous soyer mon ami. Il n' arrive pas souvent qu' on 
soit op par ses amis. 

V. Il verbo sew:bler, usato con l' uno de' pronomi me, te, 
nous, vous , lui, leur, esige il verbo della frase subordinata al- 
1’ Indicativo , perchè in questo caso sembler corrisponde a je crois: 
essa indica al pari di questo verho, un' affermazione: Il me sem- 
ble, que je le vois — Ma in conformità della Regola stabilita di so- 
pra, questo verbo vuole il Soggiuntivo, quando è usato con una 
negazione , o una interrogazione : il ne me semble pas que l'on 
puisse penser différemment. - | | 

Questo verbo senza uno de’ pronomi suddetti, taluni credono, 
che debba avere il Soggiuntivo nella frase subordinata , ed altri 
l’ Indicativo. Girault-Duvivier 8ì applica al parere de’ primi, per- 
‘ chè inf simile caso , il verbo il serzble esprime dubbio , incertez- 
za : e lo conferma con molti esempj tratti da’ Classici : // semble, 
que les grands entreprises soient parmi nous. plus difficiles etc : 

VI Quando la frase subordinata è legata alla frase principa- 
le da uno de’ pronomi relativi qui, que, dont, où etc: bisogna 
esaminare se la frase, che siegue questo pronome, esprima qualche 
cosa di* positivo , 0 qualchè cosa d’ incerto. Nel primo caso si fa 
uso dell’ /ndicativo, e nel secondo del Soggiuntivo : j epouserai 
une femme-qui me plaira: j' épouserai unefemme qui me plaise — 
Préferez ces ‘expressions où l’ analogie est unie à la clartéè — 
Preferez des expressions où l'analogie soit unie è la clarté.. . 

Nella prima frase si usa l’ indicativo me plaira , perche l'idea 
è positiva: trattasi di una Donna, che ho in yeduta, ioson cer- 
to, che mi. piacerà - Nella seconda si usa il Soggiuntivo me 
plaise, perchè l' idea è indeterminata; io ho desiderio prendere u- 
na moglie, ma non so quale, io son dunque incerto se mi piace- 
rà. E così delle altre frasi. | 
. VII Si mette il verbo della ffase subordinata al Soggiunti- 
vo, quando il pronome relativo gui ha per antecedente un s0- 
stantivo modificato da un aggettivo, adoperato in superlativo rela- 
tivo, cioè da un'aggettivo preceduto dalle parole /e plus, le meil- 
i. le moins, le mieur, la plus, la moins, la mieux, les 

sete. —. w, d = i 

— Le plus grand théatre qu' il y ait pour la vertu, c'est la 
conscience , e così degli altri. | 

VII. Gli aggettivi pronominali quelque que, quel que, € 
l' espressioni qui que, quoi que vogliono.i verbi della frase su- 
bordinata at soggiuntivo: quelque effort que fassent les hommes, 


i 
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leur néant paroît par. tout. + Quoi qu'on dise un dnon ne di- 
wiendra qu' un dne. i e O 

IX. La congiunzione si..gque. esige anche il Soggiuntivo,, 
quando è adoperata per quelque que: si mince qu’ il puisse ètre, 
un cheven fait de l’ombre. . . | si 

O quando vi è una negativa prima, o dopo del si: il n'a pas 
été sì leste, qu’ il ne soit tombè. O ancora, quando la congiua- 
zione sì è seguita da que nel secondo membro della frase , perchè 
allora que esprime il dubbio. Quindi voi direte : il est vraigue 
je suis sincére, e vi si risponderà: s' il est vrai que vous soyet 
sincère expliquez-vous donc. | de PE 

X. Si mette al Soggiuntivo il verbo della frase subordinata 
dopo le congiunzioni , o locuzioni congiuntive : avant que , bien 
que , encore que , quoique, de peur que , en cas que, sans que, 
au cas que, pourvu que, à moins que, pour que, soit que, c'est 
| assez que , il sufflt que et ec. Avant que je fusse venu: encore 
que Les Rois de ‘l'hèbes fussent les plus puissants etc. Au cas 
que cela soit. ; 

Osservazione. Accade sovente, che per dare più vivacità al 
discorso si sopprima la frase principale: que “a foudre à vos yeux | 
m' écrase si je mens. | 

. Ma empiendo l’ellissi, tutto rientra nell’ ordine, e si vede, 
che allora è da usare il Soggiuntivo. 

. Qualche volta non solo è soppresso il verbo della frase prin- 
cipale, ma ben anche il que satellite costante del Soggiuntivo : 
Au diable soit 1’ écho , l’ homme, et l’eglogue. — Però questa 
doppia ellissi, si è da osservare, che in questo: caso è rara, ma colloca 
quasi sempre il soggetto dopo del verbo. AL 
Infine non vi ha in tutta la lingua francese che un solo ver- 
bo, il quale si mette al soggiuntivo, senza che un’altra parola 
‘lo preceda: questo è il verbo savoir, accompagnato nel presente 
da una negazione : je-ne sache rien qui soit plus .digne de no- 
tre amour que la vertu: je ne sache point d'observation plus gé- 
nérale et plus certaine que celle-là. i rs 


Dell Infinito , e. dell'uso de’ tempi. di questo quinto 
ed ultimo modo. 


Quando si dice étre, avoir, aimery finir, sì fa solamente in- 
tendere il significato di questi verbi di una. maniera generale , 
senz’ aggiungervi nulla. ,--cio che giustifica la definizione , che in 
altro luogo abbiamo data di questo modo. È 

Nell infinito. si distinguono cinque modi: il presente, il 
preterito , il participio presente , il participio passato , il parti- 


Cipio futuro. 
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{l presente dell’ infinito è suscettibile di esprimere un pre- 
sente, un passato , € un futuro relativamente al tempo del ver- 
bo che lo precede , come. je dl’ entend rire: je l ai entendu rire: 
je l’ entendrai rire : Nel primo esempio rire esprime un presen- 
te , perchè j entend è presente , come se si dicesse il rit; et je 
l’ entend ; nel secondo esempio rire esprime un passato , perchè 
] ai entendu è passato, come se si dicesse il a ri, et je lai 
entendu : nel terzo esempio rire esprime un futuro, perche j' en- 
tendrai è futuro, come se si dicesse il rira, et je l' entendrai.. 

Il preterito dell infinito esprime solamente un passato rela - 
tivamente al verbo, che lo precede , come in je crus, o je cro- 
gois l avoir etendu rire. 

Per esprimere nell’ infinito un faturo per rapporto al tem- 


po del verbo, che lo precede, bisogna unire l’ infinito del verbo. 


devoir al verbo, ch'è all'infinito: je crois devoir vous faire 
part de cette nouvelle. 

Però come l’ infinito preceduto dai verbi promettre, esperer, 
compter, s' attendre , menacer, disegna sempre un futuro , co- 
me vedesi in: il espére vous contenter, non vi è bisogno in que- 
sti cinque verbi del verbo devoir, quando sì vuole esprimere 
questo tempo. 

I Il presente dell'infinito serve a specificare il verbo, di cui 
si vuol parlare : quindi dicesi il verbo croire, il verbo donrer, 
come si dice il nome prince , il nome temple: 

L'infinito, facendo i 
reggimento sia diretto, sia indiretto, siegue da ciò, che ogni 
verbo situato dopo di un altro verbo, o dopo di una preposizio - 
ne, debba esser messo all'infinito, perchè è il reggimento del ver- 
bo, o della preposizione, che precede. Tous les peuples sont 
fréres et doivent s' aimer comme tels. — On peut étre hèros sans 
ravager /a terre. 

Eccezioni. 1. La preposizione en esige sempre il participio 
presente in luogo dell’ infinito: i faut corriger les moeurs en riant. 

2. Dopo i verbi croire, woir, trouver, juger, supposer sì 
mette qualchevolta il participio passato : la femme , que j ai 
crue aimée. : 

Ma in questa frase : ce gue l'on donne è ses. amis est de- 
robé aux caprices du sort : est dérobé non forma un’ eccezione ,' 
perchè in tutti tempi composti , l’ ausiliario ed il participio non 
fanno che un solo:, e medesimo verbo. se 

‘ Il verbo étre, avendo per soggetto un infinito, può essere, o. 
no preceduto dal pronome ce; così sì dice egualmente bene: médire - 
son prochainc’ est une action infdme , ovvero est une action 
infame. 1 hi 


o sempre le funzioni o di soggetto , o di. 
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Ma questo pronome è indispensabile 1. quando l° infinito. che 
serve di soggetto , ha un reggimento di una certa estensione : 
taîre un service , qu' on a rendu c'est ajouter au bienfait. 

2. Quando vi sono due , o più infiniti di seguito adoperati 
come soggetto : lire, peindre, faire de la musique c’ est l uni- 
que occupation de sa vie. 

L’ infinito addiviene talvolta un vero sostantivo : ‘ ed allora 
è suscettibile d’ essere determinato e modificato come gli altri so- 
stantivi: Un bon mourir vaut mieux qu’ un mal vivre. 

E proprio del genio della lingua francese il preferire il mo- 
do infinito all’ Indicativo , o al soggiuntivo: in fatti esso sgom- 
bra la frase da una folla di picco!e parole , l’ uso frequente del- 
le quali rende la costruzione losca , e languida : ecco perchè si 
dice il vaut mieux étre malheureux que d' ètre criminel , inve- - 
ce di dire il vaut mieux étre malheureux que vous soyer criminel. 

Intanto, deesi preferire l’ indicativo , o il soggiuntivo all’ in- 
finito, quando trattasi di evitare molte de , o molte d. 

Ogn' infinito presente , preceduto da una preposizione , deve 
sempre riferirsi di una maniera chiara , e precisa sia al soggetto 
della frase , sia al reggimento diretto , o-al reggimento indiretto: 
L’homme vit pour travailler — Dieu nous a créés pour travail- 
ler — Je vous conseille de travailler. 

Nella prima frase l’ infinito travailler con la preposizione da 
cui esso è preceduto si riferisce al soggetto / homme, nella se- 
conda si riferisce al reggimento diretto nous, e nella terza al reg- 
gimento indiretto vous. 

Quindi è facile giudicare che le frasi j" ai ordonné de brù- 
ler mon manuserit — La comedie est faite pour rire, non sono. 
esatte , e che bisogna dire : j' ai ordonnè qu’ on brùléàt zu0n ma- 
nuscrit. La comedie est destinée è faire rire. 


De’ participj , e del lofo uso. 
Di questi noi ragioneremo dopo d°’ aver parlato 
Della corrispondenza fra i tempi. 


Vi ha ne’ tempi de’ verbi un rapporto di determinazione, che 
non è permesso d'’ ignorare. Questo rapporto, o questa corrispon- 
cena è spesso fondata sull uso, che solo stabilisce tutte le nostre 
regole. 
E il tempo del verbo principale quello, che prescrive al se- 
condo verbo il tempo, che deve prendere ; e la corrispondenza 
ne' verhi non può aver luogo , che nelle frasi composte , dove 
molti verbi dipendono gli uni dagli altri. 
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Corrispondenza de'.tempi dell Indicativo tra di loro. 


I tempi dell'’Indicativo corrispondono gli usi agli altri della 
mamera seguente; i 


Il presente corrisponde al 
suo proprio tempo , al pre- je lis 
ona 
° Imperfetto corrisponde Da 
al suo 2. tempo, eni PRETE quand vous a 
terito definito s al preterito Jelisois quand vous e, 
indefinito. — | quand vous avez écrit 


quand vous /isez 
quand vous avez lu 


Il preterito definito corri- 3 è 
sponde al suo >. rio tempo, quand vous le vouliltes , je 
e sì FD ; 
per lei ga sii preterito quand j eus finì, Îyr allai 
.Hl preterito indefinito cor- 
risponde al suo proprio tem- 
po, all'imperfetto, al preterito 
anteriore composto. 


aussitét que vous l'avez voulu 
Î ai lu pendant que vous écripiez 
apiés que vous avez eu diné 


I preterito anteriore cor- . quand j'eus lu, vous entrétes 
risponde quasi sempre al pre- aprés que ]j' eus lu, on me 
terito definito. demanda 


Il piuccheperfetto corri» 
sponde all’ imperfetto, al pre- 
terito definito, al preterito 
indefinito , al preterito ante- 
riore. A 

Il futuro assoluto corri- 
sponde al presente dell’indi- 
cativo , al preterito indefini- 
to, al suo proprio tempo, 
al futuro passato. 


quand vous entriez 

je.parti- quand vous entrdtes 
rai quand vous éfles entre 
quand vous filtes entre 


sì vous le desirez 
je par- si vous avez fini votre ouvrage 
tirai quand vous voudrez 

quand vous /_aurez dit 


Il futuro passato corrispon- Quand vous qurez fini, je 
de al futaro assoluto. partirai. 

Il presente del condizio- Quand un coupable échap- 
nale corrisponde al suo pro- percit au chétiment , il n° 
prio tempo échapperoit pas aux remords. 

rici ,Je vous aiderois volontiers 
all’ imperfetto | , de ma bourse, si j' etois 


plus heureux I 

je vous croirois, si vous n 
aviez pas contracté la ma- 
heureuse habitude de men» 
tir 


al piuccheperfetto. | 


ld 
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Les Romains aurdient con- 
servè l’ empire de la terre, 
s’ils avoient conserve leurs 


1] primo condizionale pas- 
sato corrisponde al piucche- 


perfetto. : ‘ enciennes vertus | 
Il secondo condizionale pas- Quand méme Alexandre ede 
sato corrisponde. al sue pro-. conquis toute la terre , il 


prio tempo i: n' eil pas été satisfait | 
Quando due verbi sono uniti per la congiunzione gue , si 
mette il secondo all’indicativo, se il primo esprime qualche cosa di 
| positivo, e allora risultano differenti rapporti di corrispondenza 
tra i tempi di questo. modo. I | 
Il presente dell’ indicativo corrisponde : i 
al suo proprio tempo que vous partez aujourd hui 


al futuro assoluto  - que vous partirez demain 
al futuro passato | que vous serez parti, siete: 
all’ imperfetto | que vous parties hier, sì ec: 
al preterito definito | ou m’ que vous partites hier, si ec: 
al preterito indefinito assure que vous étes parti ce matin 
al piucchepreterito ‘que vous etiez parti hier a- 
di vant moi: . 
al condizionale presente - È quevouspartiriez aujourd hui 
al 1. condizionale passato que vous seriez pargi hier, si 
al 2. condizionale passato que vous fussiez parti plus 


Se il secondo verbo esprime un’ azione passaggiera , e che si » 
voglia indicare un presente relativo al primo verbo: |». — 

L'imperfetto , il preterito definito , il preterito indefinito, il 
piucchepreterito dell’ indicativo , corrispondono. | 

( on disoit î 

( on dit 
{ona dit 
_ (on avoit dit I 

Se sì vuole indicare un passato anteriore al primo verbo, la 
stessa corrispondenza ha luogo , e allora:;, . 

L’ imperfetto , il preterito definito, il preterito indefinito , il 
piucchepreterito dell’ indicativo corrispondono : 


all’ imperfetto. i que vous gimiez l’ etude 


sa 0 ( que vous aviez 
AI piuccheperfetto | M &l ( aim 
PETTO (onadit (l'3tude 


( onavoit dit 

Se si vuole indicare ‘un futuro assoluto, allora. 

L’imperfetto , il preterito definito, 1l preterito indefinito , e 
il piucchepreterito dell’ Indicativo corrispondono : 

o ( on disoit 
Al presente del co- ( on dit ( que vous aimeriez 

ndizionale (‘on a dit ( Uètude, sì etc: 
( on avoit dit 
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Ma se il secondo verbo esprime una cosa véra in tutti i tem- 

pi, un'azione, che si fa, o si puo fare in tutt'i tempi, allora. 
L’ imperfetto, il preterito definito , il piucchepreterito del- 

l’ Indicativo corrispondono : 

» je vous disoit 

je vous dis 

je vous ai dit 

je vous apois ‘dit 


Al presente dell’ Indicativo 


que /a santé fait la felicitè da 

je vous avois dir corps etc : e non /4 sante faisoit 

la felicitè etc : 

| Perchè l’ esistenza di queste verità è indipendente da ogni e- 
poca ; essa è simultanea con tutti gl’ istanti : essa è sempre pre- 
sente. | 

Si fa uso ancora del presente, se trattasi di qualchè cosa , 
ch' esiste nel momento 3 in cuì sì parla s € sì dirà : je savois bien 
que vous étes marié, e non già je savois bien que vous étiez marié. 
Per sapere quando il verbo della frase subordinata debba met- 
tersi al presente , quantunque il verbo della frase principale sia 
all’imperfetto, o al preterito definito , o al preterito indefinito , - 
e al piugchepreterito , bisogna distinguere in questa dipendenza 
di un'azione da un'altra il tempo continuo , e il tempo passag- 
giero. Sia questa frase: on m'a dit que le Roi étoit parti pour 
Fontainebleau : essa è esatta , perchè partire è un azione passag- 
giera. Ma parlandosi di una verità costante M. Maugard crede , 
che non sarebbe espressione giusta il dire: j' ai fait voir que Dieu 
étoit bon: que les trois angles d'un triangles étoient égaur è 
deux droits: e bisognerebbe dire : que Dieu est, que trois angles 
sont ec.: perchè queste sono verità costanti , e indipendenti dal 

tempo, c questo è confermato dagli esempj de’ buoni Scrittori an- 

tichi e moderni. i 


Corrispondenza de’ va del Soggiuntivo | 
con quelli dell Indicativo. 


Il presente del Soggiuntivo corrisponde : 
al presente dell'In- Î£ YeU® 
al futuro assoluto ‘ je voudrai que tu vicnnes 
al futuro passato | quand] aurai voulu 

L’ imperfetto del Soggiuntivo corrisponde :. 

‘Je voulois 

je voulus,j'ai voulu | 
J avois voulu que tu vienzies 
je voudrois o 
j} aurois voula 


dicativo 


all’ imperfetto | 
ai due preteriti dell’ In- 
al piucche preterito —dicativo 
e ai due condizionali 
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Il perfetto del Soggiuntivo corrisponde : Si 


al presente | jo veuxco 
al preterito indefinito - dell’ In- j' ai .voulu ‘que tu aîes 
al futuro assoluto dicativo je voudrai v .crit 


al futuro passato quand'j aurai voulu 
Il piucchepreterito del Soggiuntivo corrisponde : ) 


() î a 2 
Je voulois , que tu eusses 


all’ imperfetto s je voulus, j'ai voulu % 
ai preteriti, dell’ In- quand’ j eus voulu eorit 
al piucchepreterito dicativo j" avois voulu que tu fusses 


e ai due condizionali je voudrois 

: } aurois voulu 

Osservazione. E facile vedere, che il presente ed il preterito 
del Soggiuntivo corrispondono con gli stessi tempi dell’Indicativo, 
ad eccezione del preterito indefinito solamente, il quale corri- 
sponde col perfetto del Soggiuntivo , e non già col presente, e che 
l’ imperfetto, ‘e il piuccheperfetto del Soggiuntivo- corrispondono 
con gli stessi tempi dell’ Indicativo, e del Condizionale. — 

Dietro di ciò qual cosa deve determinare la scelta tra il pre- 
sente , ed il preterito , l' imperfetto, ed il piucchepreterito?L' idea 
sola che si ha in veduta può determinare questa scelta. Due regole 
schiariranno questo punto. | 

Regola 1. Quando il verbo della frase principale è al presen 
te ; 0 al futuro dell’ indicativo , si mette al presente del soggiuntivo 
quello della frase subordinata , se si vuole esprimere un presente 
o un futuro, rapporto al primo verbo : ma sì mette al prezerito 
del soggiuntvoi, se si vuole esprimere un passato sempre rapporto 
al primo verbo : i faut que celui qui parle se mette è la portèe 
de ceux qui l’écoutent, et que celui qui écrit, 4it dessein de se faire 
comprende etc: Zl faudra , qu’ ils se rendent à la force de la ve- 
rité, quand ils auront permis qu'elle paroîsse dans tout son jo- 
ur. 7/ suftit qu'un habile homme n’ ait rien negligé pour faire etc. 
Je douterai toujours que vous ayez fait tous vos efforts. 

Eccezione. Quantunque il primo verbo sia al presente, si può 
mettere il secondo all’ imperfetto, o al piuccheperfetto del sog- 
giuntivo , quando vi ha nella frase un’ espressione condizionale : 
Je ne pense pas que cette affaire eùt reussi sans votre intervention. 

Regola 2. Quando il verbo della frase principale è all’ imper-. 
fetto , all uno ‘de preteriti , o al piucchepreterito , o all’ uno de’ cou- 
dizionali , il verbo della frase subordinata si mette all’ imperfetto 
del soggiuntivo , se si vuole esprimere un presente, o un futuro 
rapporto al primo verbo ; aa deesi mettere al piucchepreterito , 
se si vuole esprimere un passato, sempre rapporto al primo ver- 
bo: Les Romains ne vouloient point de battailles hasardées mal- 
a-propos, ni de victoires qui coùtassent trop de sang — Sparte * 
èetoit sobre avant que Socrate eut Zoue la sobrieté. 


ì_S 


venu 
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Osservazione. In luogo di far uso dell'imperfetto del Sog- 
iuutivo , sì usa il presente del Soggiuntivo, quando il verbo 
della frase subordinata esprime un'azione, che può farsi in tutti 
i tempi: Je n'ai employé, aucune fiction qui ne soit une ima- 
ge sensible de la verité. | / 


LEZIONE XLVII. 


Del Participio in generale, del Participio presente, 
dell’ Aggettivo verbale ; ‘e del Gerundio. 


Del Participio in generale. 


Si è dato il nome di participio a due inflessioni, che i verbi 
ricevono nell’ infinito. L'una è quella che si chiama participio 
presente s e l'altra participio passato. | | 

« H participio è così chiamato perchè partecipa dalla natura 
del verbo , e della natura dell’ aggettivo. Partecipa della natura 
dell’aggettivo, perchè esprime una qualità: Une femme attachée 
à ses devoirs == Dieu aimant les hommes. . n° 

partopi sì dividono in due classi relativamente ai tempi , 

- ch’ esprimono. L’una prende il nome di participio presente, l' al- 
tra quello di participio passato. Il participio presente termina 
sempre in ant: aimant , ayant, étant. Il participio passato ha 
differenti terminazioni : dimé , lu, souffert $ soumis , craint, ab- 
sous etc: secondo i verbi, dai quali deriva: 


Del Participio presente. 


Il participio presente offre molte diffico!tà , le quali vengono 
‘ dalla sua rassomiglianza perfetta in quanto alla forma coll’agget- 
tivo verbale , e col gerundio. Î 

Occupandoci de’ mezzi per distinguerlo da questi due omono- 
mi, noi stabileremo le regole , che sono ad essi applicabili. 


Del Participio presente , e dell Aggettivo verbale. 


Va I 

E parere comune de’ Grammatici francesi, che il participio 
presente, sempre terminato in ant, è invariabile , qualunque sia” 
il genere , ed il numero del sostantivo, al quale esso si riferisce : 
ed essi pensano , che P aggettivo verbale terminato anche in ans, 
si accorda sempre in genere, e in numero col Sostantivo , che 
modifica. Ì 

Ora , come il participio presente , e l’ aggettivo verbale, che 
hanno la stessa terminazione, sono qualche volta l'uno, c |’ altro 
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seguiti da un reggimento indiretto , il punto difficile è saperli 
distinguere, a fio di evitare gli errori, ne’quali si cadrebbe, ren- 
dendo variabile ciò che non lo è ,. e non rendendo variabile ciò 
che dey’ esserlo. 

Il participio presente esprime, come tutti i verbi o un'azione 
fatta dalla parola , ch”esso modifica , come a//ant , marchant , frap- 
pant, o un’ operazione dello spirito, come pensant , désirant. 

L’ aggettivo verbale esprime una qualità , un’ attitudine, una 
disposizione ad agire piuttosto che un’ azione: se il senso , ch’esso 

resenta, sembra offrire qualche volta l’ idea di un’ azione, questa 
e un’azione, che per la sua durata, per la sua continuazione, per 
la sua non interruzione, si trasforma in maniera di essere. i 

Quando io dico : j ai va cette mére caressant son fils , 1° a- 
zione, ch’enuncio, è ristretta: essa lia una durata limitata, un istan- 
te prima non aveva luogo : l’ istante dopo essa può cessare: dun- 
que caressai è un participio presente. | 
. Ma se io voglio dipingere una qualità inerente alla madre, 
una qualità , la quale quantunque non si mostri nel momeato con 
delle azioni, non lascia però di esistere nel cuore, o nel carattere, 
io adopero allora l’aggettivo verbale , e dico : cette mére est ca- 
ressanle. ; | si 

Questa differenza tra caresser; ed étre caressant è positiva- 
mente quella, ch’esiste tra il participio presente, e l'aggettivo ver= 
bale : appunto in questa gradazione, sovente difficile a cogliere , 
consiste ‘la più grande difficoltà. . 

Quando il participio presente è seguito da un reggimento 
diretto , sul quale cade l’azione, è facile a distinguerlo dall’ag- 
gettivo verbale, il quale, non esprimendo un'azione, non può 
aver reggimento diretto, su di cuì essa cada. | 

Ma talora il participio presente non è ‘seguito da alcun reg- 
gimento , sia diretto , sia indiretto, mentre l' aggettivo verbale è 
enunciato con un reggimento indiretto , ed allora è tanto più dif- 
ficile a farne la distinzione, per quanto queste due specie di pa- 
role hanno maggior rapporto tra loro. 

. Ecco ora ì mezzi indicati dai Grammatici, per giungere alla 
soluzione di questa difficoltà. 

Se la parola in ant, su la natura della quale si hanno de’ 
dubbj, può decomporsi per un altro tempo del verbo, preceduto 
dal relativo qui, o da una di queste parole lorsque , puisque , 
parceque , allora è un participio , come in queste frasi : je pein- 
drai les plaisirs ‘rennaissant en foule — L' autre voit mourir ses 
deux fils expirant par son ordre. 

. Siccome può dirsi : /es plaisirs qui renaissent ; deux fils qui 
expi‘ent par son ordre, è chiaro, che queste parole in ant, renais- 
sant, cxpirant sono participj presenti, e non dggettivi verbali. 

] 20. 
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Ma se la parola in ant, che presenta del dubbio, può co- 
struirsi con uno de’ tempi del verbo étre, preceduto dal ‘relativo. 
qui, questa parola è un aggettivo verbale , perchè e della natura 
di ogni aggettivo di poter esser preceduto da questo verbo espres- 
so, 0 sottinteso : in conseguenza come si può dire: des persona- 
ges qui sont dansants: des avocats qui sont plaidants : une vie 
qui est temperante , è chiaro che queste parole terminate in ar 
sono veri aggettivi verbali. | 

Questo mezzo , il quale può chiamarsi meccanico, non è però 
così sicuro, come il ragionamento, poichè | aggettivo perbale sof- 
ire qualche volta la scomposizione stessa , che soffre il participio 
presente ; «juterà nondimeno molto per distinguere l'uno dall’altro: 
pure a fin di renderne |’ applicazione più metodica , bisogna aver 
riguardo alla maniera, con cui la parola in ant è adoperata nella 
frase. i 
Or questa parola può essere enunciata o senza reggimento 
diretto , o senza reggimento indiretto, ovvero può esserne seguito. 

1. Se la parola in ant non è preceduta, nè seguita da alcun 
reggimento , sì può molto generalmente considerarla, come espri- 
mente lo stato , la maniera di essere , o infine una qualità, e per 
conseguenza pnò riguardarsi come aggettivo verbale, come in que- 
ste locuzioni : une femme obligeante , des hommes prévoyants , 
des enfants caressants: nelle -quali è facile a vedere , che tutte 
le parole in ant sono aggettivi verbali. I | 

Ma nellè frasi seguenti si riconoscerà per ‘1° analisi , che le pa- 
role in ant, quantunque senia reggimento , come nelle locuzioni 
precedenti, sono participj presenti: l'assiette volant s' en va. frap- 
per le mur, et revient en roulant: /a mer mugissant ressambloit 
à une personne etc: volant è l° assiette qui vole: mugissant è la 
inére qui mugissoit. a 

2. Quando la parola terminata in ant è seguita da un reggi- 
mento, o questo reggimento è diretto , o indiretto. Se è diretto, 
non v'è dubbio alcuno , che questa parola non sia participio + co- 
me cette reflerion embarassant notre homme etc. La nature de 
verdure, et des fleurs égayant ses attraits. E chiaro che emba- 
rassant , égayant sonoParticipj, perchè ciascuno di essì ha un reg- 
gimento diretto, il quale reggimento non puo averlo |’ aggettivo. 
verbale. 

Ma se il reggimento è indirettò, la difficoltà sarà più grande, 
perchè tanto gli aggettivi verbali , che i participj possono esser 
seguiti da un reggimento di questa specie : allora o per l’ analisi, 
o per gli espedienti grammaticali indicati di sopra, si potrà de- 
terminare ‘se la parola in ant sia participio , o aggettivo. Une jeu-. 
ne personne brillante de santé . . . brillant dans une societé. . 
brillante indica uno stato brillanti, un’ azione ; dunque l’ uno è ae- 
gettivo , e l’ altro è participio. 
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Osservazioni, Se malgrado l'indeclinabilità del participio , si 
trovano presso molti Autori , e specialmente i Poeti, esempj di con- 
 cordanza, e perciò di attributo di parola variabile , ciò devesi at- 
tribuire all’ uso antichissimo della lingua francese di renderei par- 
ticipj declinabili. Ma renderli declinabili adesso sarebbe grande er- 
rore, essendo riconosciuta come  inalterabile la regola pronunciata 
dall’ Accademia nel 1679: La regle est faite, on ne déclinera 
plus les Participes presents. ù I 
I participj) avant, étant non possono mai divenire aggettivi 
verbali, e per conseguenza sono sempre invariabili: des hommes, 
méme ayant des ‘travaur communs — la Geographie , et la Chro- 

nologie ètant les deux yeux de l’histoire etc. "Sr 


Del Participio presente , e del Gerundio. 


Il participio presente , il quale è una delle forme del verbo, 
si applica ‘indefferentemente alle tre persone. © | 

Ma talora il participio. presente è preceduto dalla preposizione 
en, espressa, o sottintesa ; ed in tal caso chiamasi gerundio : en 
passant, en, faisant, en courant. i i | 

Ogni volta, che il gerundio si ‘trova accompagnato dalla pre-. 
posizione er, è facile di riconoscerlo, poichè questa è la sua carat- 
teristica : ma quando questa -preposizione è soppressa , ciò che ac- 
cade qualche volta, è il senso della frase , o la sua costruzione , 
o anche l'uno , e l’altra, che danno il mezzo da non confonderlo 
col participio presente. ei 

Il primo di tutti questi mezzi è di vedere , se si può , senzal- 
terare , o cangiare il senso della frase , aggiungervi la preposizione 
en: così, per esempio, è facile avvedersi, che si può dire : je 
suis persuadé , que , travaillant pendant six mois avec applica- 
tion vous surpasserez etc : come anche : je suis persuadé qu’ en 
travaillant pendant six mois etc : e “a 

Quindì si conchiuderà , che travaillant è un Gerundio. 

Un altro mezzo da riconoscere il Gerundio , e che si lega al 
senso della frase, è che il Gerundio non ha relazione che al sog- 
getto s mentre il participio presente può riferirsi egualmente al sog- 
getto , 0 al reggimento , esempio : Èn rentrant chez moi, j'ai trou- 
vè mon frère. : | 

In questa frase, o che sia soppressa, o nò la preposizione ex, 
la modificazione , o lo stato espresso da queste parole rentrant chez. 
moi riferendosi sempre al soggetto je , io ne conchiudo, che ren- 
trant è un Gerundio. È 

Ma se io dico: j'aî été chez mon frère, et je lai trouve 
lisant Virgile : lisant quì è un participio presente , perchè esprime 
evidentemente un'azione relativa al reggimento le. 
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Egli è così vero , che il Gerundio esprime un’ azione relativa 
solamente al soggetto , che nen si potrebbe dire ; je lai rencon» 
tré en se promenant y ma si direbbe benissimo en me promenant. 
Se poi si dicesse : je l' ai rencontré me promenant , je l’ ai ren- 
contré se promenant , e si dimandasse in quale di queste due trasi 
si puo intercalare la preposizione en, sì vedrebbe , ch° essa può en- 
trare nella prima. e non lo può nella seconda. — 
‘ Or che si conosce la natura del participio presente , e del Ge» 
rundio ,-e i mezzi da distinguere l’ uno dall’ altro, eccoci a dare 
alcune regole. generali intorno all’ uso di essi. i. 
Regola 1. Quando vi ha in una medesima frase molti Gerun- 
dii di seguito , adoperati con la ‘congiunzione ez, o senza, è il gu- 
sto, e l'orecchio che debbono decidere, se debba , o no ripetersi la 
preposizione er : il l aborda en jurant et blasphemant /e nom de 
Dieu: ovvero il l’aborda en jurant , et en blasphemant le nem de 
Dieu: sono due frasi egualmente corrette. Vi ha de’ casi, ne’quali 
non sarebbero tali amendue. —. . 
Regola a. Non bisogna mettere .il pronome relativo en nè in- 
nanzi ad un Gerundio , nè innanzi ad un participio presente , ed 
uno si esprimerebbe male dicendo :.je vous ai mis mon fils en- 
tre les mains, en voulant faire qguelque chose de born , perchè non 
si distinguerebbe il prenome relativo en dalla preposizione ex, e 
si direbhe cosa diversa da quella , che si vuol dire. Allora per 
evitare questo equivoco è necessario dire voulant en faire etc. 
Così pure se sì dicesse: le prince tempére la rigueur du pou- 
voir en en partageant les fonctions: questa ripetizione urterebbe. 
Per esser .corretto, dovrebbesi far uso d’.un altro gire, e. dire : 
En partageant les fonciions du pouvoir, le prince en. tempére la 
riguewr. e 
Regola 3. Come il participio presente è suscettibile d° espri- 
mere sia un'azione presente, sia un'azione passata , per determi. 
nare a quale tempo .bisogna mettere il verbo della frase subordì- 
nata , è allora necessario vedere se l’azione è presente, o passata , 
perchè nel primo caso è del presente del soggiuntivo che deesi far 
uso, e nel secondo caso deesi usare l’ imperfetto. To dirò dunque : 
M. desirant que je vote son homme d' affaire je me propose 
d'y aller cette semain; perchè trattasi d’ un’ azione presente, 
ma io dirò: M. desirant que je visse son homme d' i gra a- 
vant. etc. Je ai deja eù plusieurs entretiens avec lui, perchè trattasi 
d’ un’ azione passata. a 
Nella primà frase il participio presente si volge in presente 
dell’ indicativo : comme M. desire etc : e allora il secondo verbo 
ha dovuto mettersi nel presente del soggiuntivo. 3 
Nella seconda frase il participio presente si volge in imper- 
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fetto dell''indicativò : comme M. tlésire ‘ete. perciò il secondo 
verbo ha dovuto mettersi all’ imperfetto del soggiuntivo. 

Regola 4.. Il Gerundia si riferisce sempre .al soggetto della 
‘ frase , e mai al reggimento. Quando si dice : je vous ai vu en 
priant dieu ; ciò. significa che io pregava Dio, ina se voglio ad 
ditare , che voi eravate quello che pregava Dio : è necessario che 
io mi serva dell’ infinito, o del participio, e che dica : je vous 
ai vu prier , ovvero priant, Dieu. SO 

La giustizia di questa osservazione si manifesta nel Brittani- 
co di Racine , dove il gerundio, mal situato, forma un senso 
equivoco: Mes soins, dice Agrippina, parlando di Claudio, de son 
fils, en mourant, lui cachérent les pleurs: è Claudio , © il suo 
figlio , che moriva ?. e cosa mai sono le cure che nascondono le 
lagrime en mourant? — n | 


LEZIONE. XLVII. 
Del Participio passato , e dell'uso di esso. 


Noì. ragioneremo del participio passato, adoperato senz’ ausi- 
‘ Hario , e come facendo parte de’ tempi composti de’ verbi sia atti- 
vi, sia passivi, sia neutri, sia pronominali, sia unipersonali : 
ora in certi casi questo participio resta invariabile, ed in altri ca- 
si prende il genere, ed il numero del sostantivo, e del pronome, 
al quale si riferisce. Ò 

Vediamo dunque quali sono questi casi, perchè appunto in 
ciò consiste tutta la difticoltà de’ participj ,- che XWaugelas riguar- 
dava come il punto di Grammatica il più importante , ed il più 
ignorato.. | Soa 

Del Participio passato senz’ ausiliario. 


Regola 1. Il participio passato; usato senz’ ausiliario , si ac- 
corda , come l'aggettivo, in genere, ed in numero col sostantivo, 
© col pronome, che lo modifica. Les mechants ont bien de la 
‘peine ‘è demeurer unis. | 

Eccezione. I. participj attendu, vu, supposè , exceplé , y 
compris , ci-joint , ci-inolus , sono invariabili., quando essi pre- 
cedono il sostantivo, che qualificano , perchè allora sono conside- 
rati come una specie di preposizioni : attendu les évènements — pu 
les faits. Suppose telle circostance — excepté elle et moi — Il a 
quattre maisons y compris sa maison de. Campagne — Vous. 
trouverez ci-joint , ci-inclus mes deux lettres. I 

Ma deesi dire : des événements attendus., — Des faits vus 
Telle circostance supposée — Vaus et moi, exceptés etc : perchè 
ì particip) altendus , vus , supposée , exceplés sono situati dopo 
il sostantivo, che modificano, | | | 
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Osservazione. Il participio passato , messo al cominciamento 
di una frase, deve sempre riferirsi di una maniera precisa , e 
senza equivoco ad un nome , o ad un pronome situato dopo, sia 
da soggetto , sia da reggimento. Z/onoré de la confiance du prin- 
ce, le Ministre justifia etc : quì il participio hanoré si riferisce al 
soggetto le Ministre — chargé du crime . . . quels amis me 
plaindront etc : charge si riferisce a me. . 

Quest’ osservazione si applica al participio preserite, il cui 
rapporto cdleve seripre esser determinato d’ una ananiera precisa. 
Non bisogna danque dire con un Autore moderno: Aimant queant 
l’ étude , il est ètonnant que ses ie ne lui permettent pas 
de s'y livrer. Nulla indica quì, che il participio aimant si rife- 
risca piuttosto aux parents, che è lui. In simili casi bisogna da- 
re alla frase un’ altra tessitura. cl: 

Del participio passato, usato ne' tempi composti 
de’ verbi attivi. 

Regola 2. ‘Ogni participio passato , usato ne’ tempi composti 
di un verbo attivo, si accorda in genere e in numero col suo 
reggimento diretto , quandò esso è preceduto da questo reggimen- 
to ; e resta invariabile , quando non n°’ è preceduto. Si dirà dun- 
que con accordo : si Dieu nous è distinguès des quires animaux 
ete., perchè distingués è precedato dal suo reggimento. 

Ma si dirà, senza far subire variazione al participio passato, 
usato in questo esempio : il, o elle a aimé les sciences, perchè 
il reggimento diretto ‘siegue il participio. | 
‘Osservazione. Se il participio fosse preceduto da due reggi- 
menti, per riconoscere se debba esservi accordo, o no, baste- 
rebbe distinguere quale de’ due reggimenti è diretto. In questa 
frase di Fenelon: un furie leur répétoit , avec insulte toutes les 
louanges que leurs flatteurs leur avoiént données pendant leur 
wie: vi sono due reggimenti, il primò rappresentato da que, ed il 
secondo: da /eur ; ma come Ì' uno di essi è necessariamente di- 
retto, e l° altro indiretto , l’analisi une furie leur répétoit avec 
insulte toutes les louanges , que, ovvero lesquelles leurs flatteurs 
avoient données a eux pendant leur vie , m' indica che gne è 
il reggimento diretto del participio données, e che esso “deve de- 
terminare l’ accordo.  - | 

. Dal principio , che abbiamo stabilito sull’ accordo del parti- 
cipio di un verbo attivo , risulta , che il participio di un verbo, 
il quale non ha reggimento diretto, deve restare invariabile , e 
‘che debbasi scrivere ils one chanté, elles ont repondu. Di fatti 
da che #t reggimento diretto non esiste, è chiaro ch’ esso non 
precede il participio. | <= 
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Del participio passato, ddoperato ne' tempi de’ verbi passivi. 
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Regola 3. Tutt'i- verbi, conosciuti sotto il nome di verbi pas - 
sivi, formano i loro tempi col mezzo dell’ausiliario étre, e del loro 
participio passato. | ° a x 

In questi verbi il participio si accorda sempre, e senza cc- 
cezione , in gènere, e numero col soggetta del. verbo: Za vertu 
timide est souvent opprimée — Les anciens Grecs ètoient gene- 
ralment pevsuadés que lame est immortelle. sa ti 


‘ Del Participio passato adoperato ne’ tempi composti 
| de' verbi neutri. o 


Regolà 4. Noi abbiamo detto, parlando della formazione dei 
tempi composti de’ verbi neutri , che gli uni prendono il verbo 
étre , ed avoir, e che altri si conjugino ora con étre, ed ora 
con avoir. Vediamo ora in qual caso il participio passato adope- 
rato ne’ tempi composti di questi verbi deve accordarsi , o. deve 
rigettare l’ accordo. o. era 

- Se il particpio è accompagnato dal verbo étre , siegue la re- 
gola de’ verbi passivi, cioè si fa accordare in genere , e numero 
col soggetto ; nous sommes enfin venu è ce grand empire . . . 
d’ où sont sortis les plus grands royaumes. | 

. Se il participio è accompagnato dall’ ausiliario avoir, è in- 
variabile , perchè ogni participio accompagnato da questo ausilia- 
rio non prende l’ accordo, se non quando è preceduto dal suo 
reggimento diretto , e un verbo neutro non è mai accompagnato 
da questa specie di reggimento : La justice, e. la moderatian des 
nos ennemis nous ont plus nui, que leur valeur. 

Osservazione. Qualchè volta 1 verbi neutri sono impiegati ae- 
tivamente, e allora sieguona la seconda Regola , cioè a dire , che i 
loro particip) si accordano , quando il reggimento diretto è collo- 
«cato innanzi : allora si dirà con accordo: Les meubles , que l’hui- 
sier a criés. La langue ,. que Ciceron a parlee. n 

Del participio passato adoperato ne’ tempi composti .. 
de’ verbi pronominali. cd 


Per ben comprendere la Regola seguente, hisogna ricordarsi, 
che noi chiamiamo verbi pronominali accidentali , 1 verbi attivi, 
o neutri di loro natura, i quali sono adoperati accidentalmente con 
due pronomi della stessa persona : come je n° imagine , je me plats: 
e che i verbi pronominali essenziali sono quelli , che non possono 
conjugarsi senza due pronomi della medesima persona , come je nie 
repens, je m’ abstiens. 
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Regola 5. Il participio de’ verbi pronominali si accorda , quan- 

do esso è preceduto dal suo reggimento diretto , e resta invariabile 
quando n’ è seguito. D’ onde risulta, che ‘ 

1. Il participio de’ verdi pronominali essenziali prende sem- 
re l’accodro, perchè questi verbi sono sempre preceduti dal loro 
reggimento direito , espresso dal secondo pronome : elle s° est mo- 
queè de vous — La haine s' est emparde de son ame. Si dirà pure, 
facendo accordare il participio col secondo pronome : ‘Ils se sont 
apergus de l erreur. i sE 

‘‘Il solo verbo pronominale s' arroger, il quale, quantunque 
essenzialmente pronominale , non ha per reggimento diretto il suo 
secondo. pronome , fa eccezione a questa regola. Si scriverà dunque 
con accordo : les droits, qu' ils se sont arrogés, perchè il reggi- 
mento diretto gue precede il participio : e senz’ accordo ils se sone 
arrogé des droits, perchè il reggimento diretto des droits viene dopo 
il participio. Na 

a. I verbi pronominali accidentali, formati da un verbo neu- 
tro, hanno sempre ìl loro participio invariabile , perchè questi 
verbi, non avendo reggimento diretto, non possono allora esser 
preceduti da questa sorte di reggimento : elles se sont nui-ils 3e 
sont parle. etc : . 

Il pronome se în questi esempj sta invece d' d soi. 

3; I verbi pronominali accidentali , formati da un verbo at- 
tivo, hanno il loro participio ora invariabile, ed ora variabile , 
secondo che il reggimento diretto siegue, o precede il participio. 
Ils se sont dit mille injures. Il reggimento diretto è dopo del par- 
ticipio, dunque senz’ accordo: elle s° est loueè de moi: elle 
s'est plainte de vous, vi è accordo, perche i participj son prece- 
duti dal loro reggimento diretto espresso dal secondo pronome. 
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Del participio passato adoperato ne’ tempi 
composti de' verbi unipersonali. 


Regola 6. Quando il participio passato forma coll’ ausiliario 
ciò che si chiama un verbo unipersonale , o adoperato uniperso- 
malmente , resta invariabile. Les chaleurs, qu'il a fait pendant l’e- 
té — La grande inondation qu' il y a eu, A 

Di ‘fatti questi, verbi non hanno la voce attiva : 1 particip] 
eu, e fait non si riferiscono al que relativo, perchè non si tratta 
d' inondazione 6 di calori : ‘le parole eu , e fait sono quì allon- 
tanate dal senso proprio ; per indicare semplicemente l’ esistenza : 
ed il que, il quale non è il reggimento di atcun verbo, è un'e- 
spressione , di cui non sì saprebbe rendere ragione. 1 particip) ere 
e fait, non avendo reggimento diretto , debbono dunque restare 
invariabili, perchè ogni participio conjugato con avoir non può 
accordarsi che col suo reggimento diretto, e quando n°’ è preceduto. 
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Si ‘scriverà pure senz’ accordo , ma per altro motivo .: // est 
arrivè des grands malheurs, perchè è una regola senza eccezione , 
che il participio conjugato con étre ( eccetto ne’ verbi pronomina- 
li, dove'‘esso è per avoir ) si accorda sempre col suo soggetto. ©- 
‘ra - nella frase precedente il soggetto di est arrivé è il, che rap- 
presenta ceci, parola invariabile , la quale non avrebbe potuto e 
sercitare alcuna influenza sul participio. Po 

Bisognerà dunque scrivere senz’ accordo : il s° est rassemble u- 
ne foule de gens armés. Quì il verbo unipersonale non è altra 
‘cosa che il verbo prongminale accidentale se ressembler, usato uni- 
‘personalmente ; :il soggetto è i/, ceci; e come il pronome se, reg- 
‘gimento diretto , si riferisce a questa: parola vaga , ne risulta che 
‘èl «participio rassemblé resta invariabile. poi 
Iufine- si scriverà dietro lo stesso principio : il s° est glissè une 
faute. - SI i 

‘Tutto ciò , che alcuni Grammatici hanno preteso di contrario 
‘alle Regole, che noi abbiamo-stabilite con la maggior chiarezza e 
precisione intorno ai partieipj passati, adoperati ne' tempi composti 
‘in tutte le specie de’ verbi, è del tutto senza fondamento, siccome 
ha provato Girault-Duvivier vol. II. pag. 486, e seguenti. 


LEZIONE XLIX. 


Soluzione di molte difficoltà , che presenta l' uso 
del participio passato. 


Quando il participio passato , conjugato coll’ ausiliario avoir, 
| @ preceduto da un reggimento diretto, è immediatamente seguito 
da un verbo all’ infinito, bisogna, per determinare se debba o 
non debba accordarsi col reggimento , esaminare attentamente. 
3. Se il participio è un verbo attivo, e l'infinito un verbo neu-. 
tro. 2. Se il participio è un verbo neutro , e l’ infinito un verbo 
attivo. 3. infine se tanto il participio, quanto l’ inlinito sono en- 
trambi due verbi attivi. NE 
. Nel caso , in cui il participio è un verbo attivo, e l’infi nito 
un verbo neutro, non vi è difficoltà, perchè l’ azione espressa dal 
participio cade necessariamente sul reggimento , che lo precede , 
poichè questo reggimento non saprebbe dipendere dal ‘verbo neu- 
tro, non potendo un verbo di questa natura avere reggimento 
diretto. ‘ 9 
Quindi in questa frase : je /es ai .vus tomber, il participio 
vus deve scriversi con una s, poichè tomber è un verbo neutro , 
e l’azione espressa dal verbo attivo voir cade sul reggimento les, 
messo per eux: Vous que J ai vus périr. 
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Se il participio è un verbo neutro, e l’ infinito un verbo at- 
tivo, è evidente che l’azione espressa dall’infinito cade sul 
reggimento situato innanzi, e che allora devesi scrivere : Je pows 
envoie les livres que vous avcz paru desirer : i participio paru 
senz’ accordo , perchè paroitre è un verbo neutro , e l’ azione 
espressa dall’ infinito desirer cade sul reggimento livre, rappre- 
sentato da que. | i 

Infine se il participio e l'infinito sono amendue verbi attivi, 
l’ infinito oè seguito da un reggimento diretto, o non n’è seguito. 
Nel primo caso non vi è alcuna difficoltà, perchè è chiaro , che 
il reggimento diretto , il quale precede il participio , appartiene a 
questo participio, poichè l'infinito ha il suo reggimento diretto 
dopo di esso. Quindi si scriverà con accordo: je les ‘ai vus eorm- 
battre les ennemis, nous les avons entendus chanter une romance. 

Ma se l’infinito ‘non è seguito da un reggimento diretto», al- 
lora può esservi incertezza , perchè il reggimento, il quale prece- 
de, può. appartenere all’ uno, o all’altro: in questo caso il senso 
della frase può solo indicare, a’quali dei due il reggimento appartiene. 
Se il reggimento è l’oggetto dell’azione espressa dal participio, questo 
participio prende il genere, ed il numero; seè l'oggetto dell’azione 
espressa dall’ infinito , il participio resta invariabile, perchè allora 
ha per reggimento diritto l'infinito , il quale, non avendo da per 
se stesso nè genere, nè numero , e non precedendo d'altronde il 
participio , non può aver su di questo alcuna influenza, 

Per assicurarsi del vero senso della frase , si avrà ricorso al- 
l interrogazione, che abbiamo indicata di sopra, e per la quale 
sì riconosce il reggimento. Per esempio , se io dehbo scrivere: je 
les ai vus applaudir; io dirò } ai \vu qui? eux applaudir. Al- 
lora il participio prende l’ accordo, perchè .è preceduto dal suo 
reggimento eux. rappresentato da /es. 

Ma nelle frasi seguenti: les airs que j' ai entendu chanter ; 
les paysages que j ai vu dessiner. Io dico : j) ai entendu, quoi? 
chanter des airs : } ai vu quoi? dessiner des paysages. Questa 
risposta indica, che il pronome que, il quale rappresenta queste 
parole des airs, des paysages, quantunque enunciato innanzi al 
participiò, è in relazione diretta coll’ infinito. | 

Ma quì.si presenta un'altra difficoltà , la quale sembra un 
poco meno facile a risolvere; ed è di sapere come bisogna rego- 
larsi, quando il participio seguito da un verbo all’ infinito è pre- 
ceduto da due reggimenti. | eo 

Lo stesso principio è applicabile in questa circostanza , cioè 
a dite, che bisogna determinare la relazione di ciascun reggimento; 
‘ma per ciò è indispensabile fare una doppia interrogazione. . 

.. . Così in questa frase: les liqueurs que j ai vu verser: io 
scrivo pu senz’ accordo , perchè il reggimento è in relazione di- 
retta coll’ infinito : j gi vu, quoi? verser des liqueurs. 
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Ma se io debbo esprimere che ‘j aiì vu des convives verser 
des ligueurs , io scriverò : les liqueurs que je les ai vus.verser : 
J ai vu, qui? eux: verser, quoi? des liqueurs : vus al plurale 
ed al mascolino , perchè il reggimento eux., di questo numerO , 
e di questo genere, è in relazione diretta con questo participio , 
ed il sostantivo liqueurs in relazione coll’ infinito perser. 

Similmente io scriverò, per esprimere che ha veduto ‘versar 

de’ liquori a’ convitati : /es liqueuts que je leur ai vu verser : io 
ho veduto quoi? verser des liqueurs : a qui? à eux , qua convi- 
ves : vu invariabile , perchè il reggimento è in relazione diretta. 
coll’ infinito , perchè non si può situare , che dopo; e è eux in 
relazione indiretta con questo stesso verba. I ee 

II. Il participio /aissé seguito dall’ infinito » va soggetto agli 
stessì principj, alla medesima regola , cioè a’ dire » che per de- 
terminare l’ accordo , bisogna esaminare se il reggimento, il quale 
precede il participio, appartenga al participio stesso, o all'infinito. 

Ma per facilitare questo. esame, bisogna distinguere il caso È 
nel quale l’ infinito , che siegue /aissé è neutro; il Caso In cui È 
attivo, ma senza reggimento ; infine il caso, in cui è attivo, e 
col suo reggimento diretto. i I 

Nella prima supposizione non vi è difficoltà , in virtù del prin- 
cipio, che un verbo neutro non: può avere reggimento diretto. Nel- 
la seconda supposizione vi ha un poco più d’ incertezza-, ma allo- 
ra bisogna penetrarsi del senso della frase, e hen distinguere se il 
reggimento è l’ oggetto dell’ azione espressa dal participio /aissé , 
o l'oggetto dell’ azione espressa dall’ infinito , che .lo siegue. Nella 
terza supposizione } poichè è stabilito per principio , che due reg- 
gimenti diretti non possono dipendere da uno stesso verbo , è chia- 
ro , che l'infinito , avendo il suo reggimento , quello; che pre- 
cede, appartiene necessariamente al participio. o 

Dietro di questi principj dovrà dirsi, nel primo caso, cioè 
quando /’ infinito è neutro : elle 5° est laissée tomber — je les ai 
laissés aller. | 

Nel secondo caso, se il verbo all’infinito è astivo , ma senza 
reggimento , è necessario col mezzo dell’ interrogazione arrivare a 
conoscere se il reggimento appartenga al participio, o all’ infinito. 
Così se si trattasse di una cerva , alla quale non si è impedito di 
mangiare, si scriverebbe con ‘accordo: je |’ ai laissée manger. To 
l'ho lasciata , chi? elle mangeant, qui mangeoit , perchè il pro- 
nome enunciato nella risposta si riferisce direttamente al participio, 
perchè esso viene immediatamente dopo, e come è reggimento di- 
retto , e precede il participio , lo rende variabile. 

Ma se. si parlasse di una cerva abbandonata ai cani , perchè 
se la mangiassero , bisognerebbe scrivere senz’ accordo : je lai lais- 
se manger. Io ho lasciato che? manger elle, la biche, perchè que- 
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sta cali , venendo dopo del verbo all’ infinito, m’ indica che il 
pronome il quale rappresenta la cerva , ha una relazione diretta 
coll’ infinito, e che per conseguenza non influisce sul participio , 
quantunque sia situato innanzi ad esso. Eccolo confermato con gli 
esempj tratti dai Classici: Ze menu linge n' eilt point eu d° autre 
blanchisseuse, qu’ elle, si on l'avoit laissée faire. — De concert 
avec lui elle s' etoit laisse renfermer etc: 

Nel primo esempio l’ infinito è adoperato neutralmente , e il 
reggimento diretto dipende dul verbo attivo, che precede : nel se- 
condo al contrario l'infinito è usato attivamente , ed ha per reg- 
gimente diretto se, che precede, ed esso stesso è il reggimento di- 
retto del participio. - | 

Finalmente nel caso, in cui l' Infinito è aftivo, ma seguito 
esso stesso da un reggimento, non vi è difficoltà, per determinare 
se bisogna o ne l’accordo. Infatti, in forza del principio , che un 
, verbo non può avere due reggimenti diretti , bisogna necessaria- 
mente , che il reggimento sia il sostantivo , o il pronome, che pre- 
cede il participio, e che in tal caso lo forza a prendere il genere, 
ed il numero. Quindi si dirà : je les «i laissés fuer mes pigeons. 

Se il participio /aissé fosse seguito dall’ infinito essenzialmente 
pronominale , o accidentalmente pronominale, formato da un ver- 
bo attivo, prenderebbe sempre l'accordo , perchè allora il reggi- 
mento , precedendo il participio , ne dipendercbbe necessariamente, 
il pronome se essendo evidentemente il reggimento dell’ infinito : 
| quindi si scriverebbe : je les ai laissés se dipertir , se consoler , 
se repentir. 

-IMI. Il participio fait, seguito da win infinito, è il solo , che fae- 
cia eccezione alle regole stabilite, cioè a dire ch'esso non è suscet- 
tibile d’entrare in concordanza col reggimento, che precede, per- 
chè forma sempre un senso indivisibile coll’ infinito, talmente che 
non si potrebbe, senza cangiare intieramente il senso della frase, 
mettere, immediatamente .dopo questo Pe ccpe s il sostantivo , di 
cui il reggimento provome tiene luogo. Si dirà dunque: une fem- 
me s'est présenteé à la porte: je l’ai fait passer, 

. Il verbo faire imprime la sua azione è&ì verbi neutri, i qua- 
li allora prendono un significato attivo. | 

Il participio, fait non potrebbe precedere un. infinito, al quale 
sì pretendesse attribuire due reggimenti direttì ; perchè il princi- 
pio, che due reggimenti di questa specie non potrebbero apparte- 
«nere al medesimo verbo, non soffre alcuna eccezione, Non si dirà 
dunque je les ai fait traverser le fleuvc , ma si bene je leur ai 
fait etc. pi Dn e 
IV. La stessa regola si osserverà ‘per lo caso, in cui il par- 
licipio passato, adoperato ne’ tempi composti di un verbo, sia @/t- 
vo , sia pronominale accidentale , è seguito da un infinito prece- 
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‘dato dalle preposizione a, 0 da; cioè a dire si scriverà senz’ ac- 
‘cordo : c’ est une fortification que j ai appris è faire: perchè 
1’ infinito è quello, ch'è l’ oggetto dell’ azione , o'cio che vale lo 

stesso , è il reggimento del participio. | 
Ma si scriverà con ‘accordo : elle 5° est chargée d' ecrire cette 
lettre, perchè il.reggimento, che precede , dipende dal participio. 
* V. L'infinito è qualchè volta sottinteso ia seguito del parti- 
cipio , ciò che accade dopo i’participj de verbi, devoir , vou- 
doir , pouvoir. Je lui ai fait toutes les caresse que j' ai dù - il a 
eu toutes les grdces qu'il a voulu- vous lui apez rendu tous ‘les 
services, que vous aver pu. i a e. 
Come in queste frasi relative gue non è il reggimento del par- 
ticipio , ma dell’ infinito sottinteso faire, avoir, e rendre, risulta 
che i participj dA, voulu, pu debbano essere invariabili. 

Nondimeno i participj dd, e vonlu prendono il genere, ed il 
numero nelle frasi seguenti elle n'a toujours payé les sommes 
qu’ elle ma dues — il veut fortement toutes les choses qu’ il a 
une fois voulues, perchè non vi è verbo sottinteso : il a dA les 
sommes , il 4 poulu les choses. In queste frasi il relativo que è il 
reggimento diretto di 4 dues, a voulues : e come questo reggi- 

mento precede i participj , questi debbono prendere 1’ accordo. 
‘VI. Ogni participio preceduto da un que relativo; e seguito 
immediatamente dalla congiunzione que, è sempre invariabile, per 
la ragione che la frase subordinata è sempre il reggimento diret- 
‘ to del participio. La /ettre que j' ai presumé, que vous recevriez. 
In tali frasi il gue relativo è il reggimento diretto del verbo del- 

la frase subordinata. | 0 =" | a 
VI. Si scriverà: Cette femme ‘n’ est pas aussi belle , que 
je l aveis immaginée , ovvero immaginé : que je l avois pensée 
o pensé , que je l’avois crue, o cru? . 
Si direbbe di una o più donne: je l’ ai crue delle , je les ai 
crues delles, perchè si può dire : j az cru cette. femme belle , ces 
femmes belles : quindi sembra , che si dovesse dire : elle. n° est 
pas aussi belle que je l' avois imaginée , ‘pensge, crue ; ma si ri- 
fletta, che il senso non sarebbe lo stesso. Il pronome / nella pri- 
ma frase non rappresenta la femme , esso non rappresenta , che la 
qualità ; quindi / è per /e. Uno non renderebbe il suo pensiero 
dicendo : elle n° est pas aussi belle , que j° avois imagine, que j'ai 
pensé , que j ai cru elle : bisognerebbe dire : elle n’ est pas aussi 
helle que j° ai imaginé ,° que j ai pense, que j ai cruqu' elle l'é- 
toit., ovvero que cela étoit. Dunque /e tiene luogo di qu elle l'é- 
toit , 9 di que cela étoit. In conseguenza come per regola di Gram- 
matica il pronome Ze non prende nè il genere, nè il numero, quan-. 
do tiene il luogo di un aggettivo , ‘o di un verbo , o di ogni al- 
tro membro di frase, bisogna scrivere imaginé , pensè , cru al 
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mascolino, ed «al singolare. La prova che questo è corretto, è che 
se si trattasse di più donne, non si direbbe : elles ne sont pas aus- 
| st belles, que je les ai imaginees , ‘ma si divebbe que je lai ima- 
giné. Or se il pronome rappresentasse /es fermes , bisognerebbe 
inetterlo al plurale, e se non vi si mette è perchè esso non rap- 
presenta . les .fermes: quindi non potendo accordare in numero 
con questo plurale, non deve nè anche accordare in genere. Se 
dunque in questo caso il participio non deve prendere nè genere, 
nè numero, ceve egualmente restare invariabile nel primo caso. 
La chose étoît plus sérieuse, que nous nel’ avions penss d'abord. 

VII. In qual caso un participio passato , preceduto dalla pa- 
rola' er, deve prendere ,. o riggettare l’ accordo ? 

Il pronome er unito ad un verbo attivo può essere conside- 
vato come reggimento diretto , o come reggimento indiretto di 
questo verbo. Nel primo caso il participio non varia , perchè il 
pronome en non avendo di sua natura nè genere‘, nè numero , 
non saprebbe comuniearli al participio. Ma nel secondo caso, es- 
so non influisce per nulla sul participio , il quale allora si accor- 
da col reggimento difetto , quando n° è preceduto-, e resta inva- 
riabile , quando n° è seguito. | 

Il perchè tutta la difficoltà si riduce a sapere in qual caso er 
è reggimento diretto , o reggimento indiretto. DN 

E reggimento diretto, quando è / oggerto dell’ azione espres- 
sa dal verbo ; e allora non sì può sopprimere, perchè togliendolo 
dalla frase , non si saprebbe più a che riferire il participio. Se 
parlando di fiori io dico j’ en «ai, cueilli, il senso‘ è ‘chiaro, ma 
togliendo ea, e dicendo j ai cueilli, l' arione non ha più oggetto, 
e non vi è più senso, perchè non si sa ciò ch'è stato colto: al 
contrario il pronome en è reggimento indiretto , quando non è 
l'oggetto dell’ azione espressa dal verbo, adoperato come participio, 
ed in questo caso può togliersi dalla frase senza che si cessi dal 
sapere a che il participio si riferisca. In fatti in questa frase: Les. 
deux lettres , que } en ai reques,, se io sopprimo en rimane les 
deux lettres que }° ai.recues , dove veggo, che il participio regues 
si riferisce alla parola /ettres rappresentato dal participio relativo 
que : e allora conchiudo con ragione , che en è reggimento indi- 
retto, perchè uno stesso verbo non può avere due reggimenti 
diretti. — a Far » 

Osservazione. Come il pronome ex non influisce sul participio, 
che quando è reggimento diretto , ne risulta , che questo prono-. 
me non esercita influenza alcuna sul. participio de’ verbi passivi, 
unipersonali, e neutri, perchè questi verbi non hanno reggimento 
diretto. Vale lo stesso per li verhi essenzialmente pronominali , i 
quali avendo sempre un reggimento diretto nel secondo pronome, 
non possono ammettere il pronome en, che come reggimento indi- 
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retto. Quindi , senza fare attenzione al pronome er, si scriverà : 
les malheurs qu'il en est resulté — Ils s° en sont repentis. 

IX. Combien de, que de, quel, quelle seguiti da un sostan- 
tivo possono essere insieme col sostantivo il reggimento diretto del 
verbo, che lo siegue,e allora il participio è variabile, dietro la. 
Regola generale, e il participio si accorda quando è preceduto 
dal suo reggimento — Quelle guerre izzestine avons nous allu- 
mée! — Quels pleurs ai-je ‘séches. 

X. Se il participio passato, usato ne’ tempi composti di un 
verbo attivo, è preceduto dalle parole le peu seguite da un so- 
stantivo, per determinarne, .0 non determinarne l’ accordo, si de- 
ve aver riguardo a questo sostantive , ovvero ìil participio deve sem- 
pre accordare con le pen? e 

Il solo punto della difficoltà è quello di cogliere Pidea  prin- 
cipale, che si ha in veduta; e per ciò bisogna esaminare necessa- 
riamente se le peu» che precede il sostantivo , significa una quan- 
tità piccola, insufficiente, ovvero se ha un senso totalmente nega- 
tivo, e che equivale ‘a le manque, le défaut: i Ò 

Nel primo caso. /e peu non è riguardato , che come accesso- 
rio ; è una specie di aggettivo : l'oggetto designato dal sostantivo 
è realmente l’ idea principale , e allora è il sostantivo singolare , 
o plurale quello, che deve determinare l’ accordo del participio. 

Nel secondo caso /e peu esce dal suo significato naturale, per 
prenderne un altro di convenzione: in questo caso non è che una 
parola, che l’urbanità francese adopera, per mascherare la vera 
espressione , la quale sarebbe troppo dura, o potrebbe offendere 
l'amor proprio, e questa parola è quella, alla quale si porta l’at- 
tenzione, astrazion fatta dall’oggetto espresso dal sostantivo : e 
quindi è desso che deve determinare l’ accordo del participio. © 

In seguito di questi princip) si dirà con accordo, Ze peu d’af- 
fection que vous lui avez temoignge , lui a rendu le courage ; e 
senz’ accordo : Ze peu d'affection que vous lui avez temoigné, lui 
a oiteé le courage. | 

XI. I participj valu, e coilté possono essi qualche volta. ac- 
cordarsi ? | , ed I 

Moltissimi Grammatici , considerando , che il participio  pas- 
sato non deve entrare in ‘concordanza, che col reggimento diretto, 
che lo precede, pensano che i due partieipj volu, e codté deb- 
bcno rimaner sempre invariabili, poicchè dicono essi valoir, è 
coilté, essendo due verbi neutri, non hanno reggimento diretto. 

Valoir, e Coiltér sono, a dir vero, essenzialmente neutri in 
latino, ma non lo sono sempre in francese. In fatti ne) senso fi- 
gurato si dice: Cette habitude lui à valu le bdton de Maréchal, 

- dove valoir significaprocuret; Ce plaisir lui a collté bien des régrets, 
dove codter significa causer. Dunque questi verbi debbono subire 
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gli accidenti grammaticali de’ verbi; de'quali tengono luogo. Quindi 
si dirà : les honneurs, que m' a valus mon habit — Les peines, 
que cette affaire m’ a coutées: per la ragione che valus, e con- 
tées, adoperati qui fizuratamente , sono attivi, e prededuti ciascuno 


da un reggimento diretto, 


| LEZIONE L. 
Complemento delle preposizioni ì ripetizione di esse, 
Se e loro collocamento. 


COLLOCAMENTO. 


Le preposizioni, considerate in ordine al reggimento , e com- 
plemento di esse riduconsi a trè specie , 1. a quelle che reggono 
i nomi senza ll soccorso di un’altra preposizione, 2. a quelle che 
li reggono col soccorso della’ preposizione de, 3. a quille, che li 
reggono col soccorso della preposizione 4. 

Le preposizioni, che reggono i nomi senza il soccorso di un 
altra preposizione sono: d, de, dès, après, attendu, avant, 
avec , chez, concernant , contre, dans, depuis, derriére , des- 
sis , dessous, devers , devant , durant, en, entre, envers, ex- 
cepte , hors, hormis ( tutte tre servono ad indicare esclusione ), 
malgré , moyennant, joignant , nonobstant , outre , par, pour, 
parmi , pandant , sans, sauf , selon, sous, suivant, sur, tou- 
chant , a ‘travers, vers , voici, voila, vu. se 

Quelle , che vogliono esser seguite dalla preposizione de, sono: 
auprès , autour, enshite, faute , hors , loin, prés, proche, è 
cause, è còtè, dà couvert , d fleur, à force, è la faveur, è 
lPabri, à la mode, è la réserve , à l’exception, à l'erclusion, 
à l’égard, a l'insu, à l’opposite, da moins, è raison, è rez, 
au deca , au delà, au dessus, au dessous, au dedans, au de- 
hors, au devant , au milieu, au lieu, au moyen, au niveau, 
au péril, au prix , au risque, au travers, aux dépens, aux 
environs , au dépit , le long, vis-d-vis. La 
| Quelle, che vogliono esser seguite dalla preposizione 4, sono: 
: Jusque , attenant , par rapport, quant. Sauf è qualche volta se- 


go da questa preposizione, ma non in tutti i casì : sì dice sauf 


eux è se pourvoir; ma si dice sauf leur recours: 

La maggior parte delle proposizioni, che vogliono de , sono 
composte da una preposizione, e da un nome , e per questa ra- 
gione esse vogliono sì fatta preposizione. Quelle ‘che vogliono la 
preposizione 4 sono appunto quelle, che indicano un rapporto di 
tendenza , di scopo. 
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Osservazione 1. Vale pel reggimento delle preposizioni quello 
stesso, che fu detto del reggimento de’'verbi. Quando il reggimento 
di due preposizioni, messe di seguito, cade su lo stesso nome, è 
necessario, che queste due preposizioni richieggano lo stesso reg- 
gimento , se non che il nome sul quale - cadono i diversi reggi- 
menti dev” esser dr o per se medesimo, o per un pronome, 
e accompagnato dal reggimento, che conviene a ciascuna delle 
preposizioni. Si dirà dunque : Un Magistrat doit toujours juger 
suivant /es los, et conformement a ce qu' elle prescrivent. Ma 
sarebbe male se si dicesse: Un Magistrat doit toujours juger 
suivant, et conformement aux lois, perchè suivant non vuole 
pre posizione dopo , e conformement dev' esser seguito dalla pre- 
posizione 4. | | 

Osservazione 2. Vi. sono alcune preposizioni , le quali ne 
reggono altre, tali sono: de, hors, excepié : Per esempio la pre- 
posizione de può reggere aprés , avec , en , entre, chez , par, 
auprés, prés. Il y a peu d' entre eux , qui . . . Je sors de chez 
le prince; de par le roi. REI \ 

La preposizione hors servendo ad indicare esclusione dal luo- 
go, 0 dalle cose, che sono considerate come aventi qualchè rap- 
porto col luogo, regge de : hors de /a ville. 

Nondimeno però in certe maniere familiari, la preposizione 
hors in questo senso si adopera senza de: Cet homme est logé 
hors /a porte Saint- Antoine. | 

Innanzi ad un verbo essa regge ancora de: hors de /e bat- 
tre , il ne peuvoit pas le traiter plus mal.. Li 

Innanzi agli altri modi del verbo si fa uso della congiunzio- 
ne que: il lui a fait toutes sortes de mauvais traitements , hors 
qu'il ne l'a pas battu. | i 

Hors, quando serve ad indicare eccezione, regge i nomi sen- 
za preposizione : hors cela je suis de votre avis. 

Excepté ha i medesimi significati, ed i medesimi reggimenti 
che hors. ] 


Ripetizione delle preposizioni. 


Le preposizioni a, de, en si ripetono innanzi ad ogni nome, 
ogni pronome ,: ogni infinito, che n°’ è il reggimento : // est com- 
bté d’ honneur, et de gloire. Vous recevez une lettre de lui, ou 
de moi. — ll s’ occupe a lire, et a faire des vers. — Les mémes, 
préjugés en Europe , en Asie , eh Afrique etc: 

Le altre preposizioni , e principalmente quelle, che contengono 
due , o più sillabe, si ripetono, quando i sostantivi, che ne sono 
il reggimento hanno tra loro un senso opposto, e per conseguenza 
non si ripetono , quando i sostantivi sono presso a poco sinonimi. 
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Dans la ville, et dans la campagne — Zasser sa vie: dans la 
mollesse, et l'oisivete. i 

Intanto .Marmontel fa osservare, che sì dice egualmente be- 
ne : d travers les dangers et d travers les obstacles , o semplice- 
mente : d travers les dangers , et les obstacles. 

‘La preposizione d travers, e molte altre, possono ripetersi 
per enfasi, quantunque i sostantivi sieno pyesso a poco sinonimi ; 
come sì possono talora sottintendere innanzi ai sostantivi opposti 
di significato , quando il gusto, e l’ armonia l'esige. Si dirà dun- 
que bene : loin du monde, et /oin du tumulte, ovvero /oin du 
monile , et du tumulte. : : 

Vi ha pure una circostanza, nella quale la preposizione non 
deve ripetersi , ed è quando lo spirito non vede che una sostan- 
za: La Fontaine dans sa fable de l’dne et le chien. Se sì di- 
cesse de l’ dne , et du chien, l'espressione indicherebbe due fa- 
vole, e tradirebbe il pensiero, il quale non considera che una 
sola, favola. | 

E vero che vi sono due nomì, ma questi indicano un solo 
titolo, una sola: cosa. Dove lo spirito non vede, che una sostanza , 
la penna non deve esprimere due rapporti. 

Ne anche devesi ripetere la preposizione, quando in una frase 
si trovano due particip) legati insieme con la congiunzione ef , e 
che hanno lo stesso prunome per reggimento. Si dirà : notre /oi 
ne juge personne Sans l’ avoîr entendu, et examiné: ma non sa- 
rebbe corretto il dire sans avoir entendu, et examiné ses actions: 
quì bisogna ripetere sans avoir, perchè dopo eraminé vi ha un 
sostantivo in reggimento. 

Finalmente una preposizione non dev’ esser ripetuta con sensi 
diversi nella medesima frase , come sc si dicesse per esempio. Ca- 
ton sur le point de mourir, medita long-temps sur l’ immorta- 
litè de l’ ame. 

Bisogna scansare questa negligenza , nella quale son caduti 
buoni Scrittori francesi. 


Collocamento delle preposizioni. 


Le proposizioni debbono star sempre innanzi alle parole, che 
reggono , di modo che non si possa mai sbagliare intorno al rap- 
porto, che si ha in veduta, ed è la nettezza del senso , che lo 
esige : però esse non hanno un luogo fisso nella lingua francese , 
e purchè la frase sia chiara , e l’ orecchio sodisfatto, tutto va bene. 
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Osservazioni sull'uso di molte preposizioni. 

Siccome accade , che una stessa preposizione abbia de’ rap- 
porti differenti, e come anche ciiscuna preposizione .ha delle gra- 
dazioni , che la distinguono , noì crediamo necessario di far co- 
moscere questi rapporti, e queste gradazioni, istituendo delle os- 
servazioni sopra quelle pre posizioni ,. che ne sono suscettibili. 

Autour. Questa è una preposizione, che vuole un reggimento: 
‘autour de la’ place. 

“Essa si usa talvolta avverbialmente, ed allora non ha reggi- 
mento : il regardoit tout autour si on le suivoit. 


Si dice: ici gutour, per dire ci-prés. . 
Alentour è un avverbio, che non ha reggimento : les échos 
d’ alentour, les dois d' alentour. LR PE 


Buoni scrittori del secolo di Luigi XIV. hanno fatto di Questo 
avverbio una preposizione ed in prosa, ed in verso: ma non sono | 
da imitare, perchè un uso stabilito , e costante, vuole che l’ av- 
verbio si adoperi senza preposizione. 

‘ Avant , devant. L' una , e l’altra di queste parole accennano 
il primo ordine nella situazione : però avant è per l’ ordine del 
tempo, e devant per l’ ordine del luogo : Nous venons après les 
personnes qui passent avant nous — Le plus t6t arrivé se place 
avant /es autres ; le plus considérable se place devant. 

Se si trattasse di cose, che non hanno necessariamente una 
relazione di ordine, e si facesse astrazione da questa relazione , 
si potrebbe usare devant. Così trattandosi di situare un sostanti- 
vo, e il suo articolo, si direbbe bene : i faut mettre l article 
avant Je substantif, ma se si trattasse di sapere se bisogna dare 
o no un’articolo ad un sostantivo, si direbbe : il faut mettre un 
article devant ce substantif , e sarebbe scorretto il dire: avant ce 
substantif. | i Di 

Trovasi la preposizione devant usata nella relazione di tempo, 
in simile caso l’uso attuale prescrive; che debbasi adoperare avant, 
e sarebbe un errore il non farlo. ° 

Avant que de , avant de. Quale di queste due locuzioni deve 
preferirsi ? La prima trovasi con preferenza usata dagli Scrittori 
del secolo di Luigi XIV.; i moderni preferiscono;la seconda. Cor- 
neille, e Racine han detto avant que con un infinito : avant 
que partir, avant qu' abandonner ete. 0. = ©» } 

Auprès de, au prix de. La seconda di queste due espressioni 
dev’ esser preferita , quando si vuol parlare del merito reale di 
due oggetti: dei vantaggi, ch' essi possono pracurare , dell inte. 


doo 
resse che vi si può prendere, e la stima che può farsene : /e 
euivre est vil au prix de l’or. Do 
E devesi con preferenza usare auprés de, quan'lo non inten- 
dendo parlare nè di prezzo, hè di valore, nè di stima, si vuole 
solamente far osservare la differenfa enorme, che esiste tra i due 
oggetti, che sì paragonano: Cetse fename si brune est blanche au- 
pres d’ une négresse. . 
Auprès de, prés de. L’ una, e l’altra di queste preposizioni 
esprimono nel senso proprio un’ idea di prossimità : ma prés in- 
dica una’prossimità più vaga, e auprés una pi più deter- 
minata. Il demeure près d'ici, significa , che la dimora non è 
lontana. Il demeure auprès d’ ici, cioè che la sua dimora è vi- 
cimissima. | î 
Intanto auprès sveglia anche un'idea di assiduità , o di sen- 
timento , ma nel senso figurato, quando cioè si usa per esprimere 
la specie di prossimità, che produce la frequenza , la familiarità, 
il favole. On l'a placé auprès du ministre — Cet enfant est tou- 
jours resté auprès de sa mére. 
I poeti però usano indifferentemente , secondo il bisogno près, 
ed auprés. | A 
D' Olivet crede non potersi usare prés de vous nel senso 
d'en compgaraison. 
La preposizione auprés può adoperarsi nel senso di au prix 
de , en comparaison de , facoltà che non è stata accordata a prés. 
Durant. E questa la sola preposizione , ch'è permesso di col- 
locare qualchè volta dopo il sun complemento : durant sa vie, 
ovvero sa vie durant. Ma non si direbbe del pari le jour durant, 
l hiver durant. | | 
Era una volta usata come congiunzione, ma non sarebbe per- 
messo di fare altrettanto attualmente. | 
Durant , pendant. La'prima esprime una durata continuata, 
la seconda ‘indica un momento, un’ epoca, o una durata suscettibi- 
| le d’interruzione. Quando adunque si dice /es ennemis se sont 
eantonnés durant l’ River, si vuole esprimere , che sono stati ac- 
cantonati, finchè l'inverno è durato , e se si dice pendant |’ hiver, 
vuolsi esprimere , che essi hanno semplicemente fatto scelta di que- 
sta stagione per accantonarsi , senza che sieno rimasti accantonati 
| tutto l’ inverno. Pendart ces jours, durant ces tristes scènes, que 
faisiez vous etc : | | sa | 
Dessus, dessous, dedans, dehors. Queste parole or sono 
preposizioni, ed ora avverbj. i I 
Esse sono preposizioni, e possono essere accompagnate da un 
reggimento 1. Biiado si mettono insieme le due opposte, e non 
si colloca il nome , che dopo l' ultima : je lai cherché dedans, 
et dessous la table , 2. Quando sono precedute dalle preposizioni 
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de , è, par , ed allora sono quasi sempre seguite dalla preposizie- 
ne de. La faveur met l'homme au-dessus des égaux , gi sa chu- 
fe au-dessous. | a 
Si osservi che sì dice par dessus cela, de dessus le... .. e 
non par sus cela, de sus le. 0 
Eccetto questi due casi, queste quattro parole sono veri avver- 
bj, i quali non potrebbero essere accompagnati da un reggimen- 
to. Il n'est ni dessus, ni dessous. è 
. Però in altri tempi si adoperavano indifferentemente e ‘come 
preposizioni , e come avverbj , specialmente presso i poeti , i qua- 
li oggigiorno si piccano di essere tanto esatti quanto i prosatori. 
Sous, sur, dans, hors. Ciascuna di queste parole, come 
preposizione, dev' esser seguita da un reggimento: /4 pertu sous lè 
chaume attire nos hommages etc : rl 
Devers , vers. In altrì tempi si usava la preposizione devers 
per significare du cété de: devers Paris — Ma essa è antiquata, 
e le siè sostituita la parola pers, altra preposizione di luogo, At- 
tualmente si dice : 7 demeure vers Toulouse. Devers sì unisce 
talvolta con la preposizione par, e allora non si usa che coi pro- 
nomi personali , e serve ad indicare possesso : A4voir le bon but 
par devers soi. o n$ e: - 
Vers è anche preposizione di tempo: Ze papier a etè inven- 
té vers /a fin du quatorzième siécle. n e 
. Come preposizione di tempo , vers vuole sempre l' articolo 
prima del sostantivo, che siegue : j' iraì vous voir vers les quatre 
heures. | | | 
En, dans, à. La prima indiea un senso vago , ed indeter- 
minato : la seconda un sensò preciso, e determinato ; la terza an- 
che un senso preciso , ma esprime la situazione, mehtre dars in- 
dica l’ interiorità: ) ai vécu en pays étrariger , en Italie. Ce livre 
est dans la bibliotheque , elle étoit dans sa chambre. | 
Però, come sovente l’idea d’ interiorità, e quella di situazio- 
ne si confondono insieme qnella mente di colui, che parla , e pos- 
sono amendue esprimere il suo pensiero , accade che dans, ed 
sì usino ind:fferentemente l’ una per l’altra, e che si dica egual- 
mente bene : il est dans Paris, il est à Paris. 
Risulta. da quanto è stato detto, che si mette dans innanzi 
ad un nome di città, e en innanzi ad un nome di contrada , o 
di regione : infatti un nome di ciîtà presenta un senso preciso, e 
particolare, e un nome -di contrada o di regione un senso ‘vago € 
generale. . e feno | "i 
Perchè en appartiene ad un senso indefinito ; e dans ad un 
senso definito , ed è principio che il. solo senso definito sia quello, 
che riceve l’ articolo,, l’ uso ha voluto che si ‘mettesse sempre er 
innanzi ai nomi di regno, e di provincia, quando si usano sen- 


302. | 
l’artivolo : E France, en Espagne , e dans, quando si usano 
eoll’ artic@lo : dans la France, dans l' Espagne, 

Per lo stesso motivo anche si usa en inninzi ai nomi, ehe 
non esprimono hè regni , nè - provincie, e che sono senz’ artico- 
lo: en paix, en guerre, en songe, en colère : ma sì dirchbe 
a cagion dell'articolo : dans la paix , dans la guerre, dans les 
songes , dans la colere. a i 

Intanto bisogna osservare 1. che quando l'’ articolo è elisa , 
l’ orecchio permette di usare en: En l' absence d'un tel — En 
l’ ètat, où je suîs reduit: quantunque l’uso dì dans sia in tal 
caso anche preferibile. 2. che si offre talora :l’ articolo innanzi al 
femminino singolare, quantunque l’articolo non sia eliso : en lu 
fleur de V'dge : en la saison des fruits. 

Ma se la frase esige nel medesimo tempo l'articolo, e en per 
preposizione, qual partito prendere? Per esempio i verbi diviser, 
changer, dissiper, fondre, résoudre, e i loro analoghi vogliono la 
preposizione en : in questo caso non vi ha difficoltà , ‘se il reggi- 
mento di questi verbi è indefinito sen?’ articolo, si dice: le nuage 
fonde en pluie, l’ eau se dissipe en fumee etc : 

Se invece dell’ articolo vi è uno de' suoi equivalenti , en vi 
si accomoda benissimo: mon ame se soit divisée en deux corps etc: 
Ma se al reggimento del verbo l' articolo è indispensabile, che 
mai accaderà ? Si dirà cette ville est tombeé en le pouvoir des 
ennemie,? No: ma ad en si sostituisce d, 0 dans, a grado dell'o- 
recchio : Cette ville est tombeé au pouvoir, aux mains, dans les 
mains des ennemis. | 

Nondimeno en, che ripugna anche a ricevere assolutamente 
1’ articolo , se non è, per gosì dire, cancellato dall’ elisione , si 
accomoda insieme con dans con tutti i pronomi, o come dice Mar- 
montel , con tutti i supplenti dell’ articolo, come ce, cet, cel, 
soî, nous etc: o derivati come son, Nos, votre, quel, quel- 
que, tel ete: E se ne trovano esempj da per tutto. Vi ha de ca- 
si, ne quali l’ uno è meglio dell’ altro, fna è difficile osservarli tut- 
ti, e l'uso solo può apprendere queste distinzioni. 
“Quando poi lo spirito, l’ orecchio , € l’uso si accordano, che 
dans, en .sieno adoperati indifferenteinente l’ uno per l'altro, è 
una vana delieatezza volerne impedire la scelta. 

._ En iridica pwe la durata : en une heure, en peu de temps; 
ed in questo’ caso’ en corrisponde alla dimanda quanto tempo ? 
Dans indica l' cpoca , nella quale una cosa avrà luogo: dans une 
heure, dans peu de temps, ed in questo significato dans rispon- 
de alla dimanda quando ? i 

Quindi si diva : # arrivera en trois jours, periesprimere, che 

impiegherà tre giorni intieri nel suo cammino : il arrivera dans 
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#rois. jours , per fare intendere semplicemente , che passeranno tre 
giorni, prima che il suo arrivo abbia luogo. : 

Vi è anche una distinzione a fare nell’ uso delle preposizioni 
en, dans, a. Dire di una persona ch'è en ville , significa , che 
non è in casa sua; dire ch'è dans Za ville, è dire che nonè fuori 
della città, dire infine ch'è è la ville, è dire che sta in città, per 
soggiorno. | | DI 

Similmente en campagne serve a significare, che si è. in mo- 
vimento , che si è in cammino, fuor di casa sua: nel qual senso 
| dicesì che /es troupes sont en campagne — étre a la campagne si- 

guifica che si ha la campagna per soggiorno. i a 

Quindi parlandosi di un negoziante , quando si dice i/ est è 
la campagne, si esprime che è uscito di città, per divertirsi, ma 
dicendosi il est en campagne significa, ch'è uscito dalla città per 
suoi affari , ch’ è in viaggio. | 

Si usa en senza relazione ad alcuna cosa espressa , o sottintesa, 
ma solo per ridondanza , che l’ uso ha autorizzata, e renduta ele- 
gante: i en est de cela, comme de la plus part des choses du monde. 

Le locuzioni de sept a huit heures, battaillon compose de sept 
à huit cents hommes sono regolari , perchè vi è la divisibilità delte 
ore in minuti, e delle centinaia divisibili in unità. Ma in questa frase: 
ily avoit sept a huit personnes dans cette assemblée, a è usata male: 
perchè una persona non è divisibile in parti , ne vi è intervallo da 
una , e due persone , tra sette ed otto persone, in un’ assemblea 
possono esservi sept, ou Auit personnes , ma il buono uso condanna 
la locuzione sept & huit personnes. 

Alcuni usano dopo di dans: avverbio y nella stessa frase : 
questo è un grande errore. 

Jousque. Preposizione di luogo , e di tempo, la quale indica 
il termine, dove uno si arresta; e ch’ esige sempre dopo di essa una 
preposizione col suo complemento : jusque dans les enfers. 

| Si scrive jusque con una s infine anche innanzi alle parole , 
che cominciano da vocale. In prosa ne decide l’ orecchio , in poesia 
la misura del verso, jusques au cicl. 

Lo stesso è di grace da, e gréces à : grdce aux dieux, erd- 
ces au ciel. 

Jusqu'd , jusqu aux indicano qualche cosa, che va al di là 
dell’ ordinario , sia in bene, sia in male : tous les péres, jusqu’ aux 
plus graves'jouent avec leurs enfants. ; 

Jusque , seguito dall’ avverbio /&,, prende il tratto”d’unione: 
ils en vinrent jusque-là , qu’ on crut etc. 

Malgré, regge i nomi senza il soccorso dì altra preposizione: 
Les mariages qui se font malgrè père, et mére. | 

Par. Ne fu ragionato nel reggimento de' verbi. 

Parmi, Questa preposizione è composta da par, e dall'antico 
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mi che significa milieu. Essa produce nella frase lo'stesso effetto, 
ehe vi produrrebbero le quattro parole par le, milieu de. |. 
Parmi non si usa, che un home plurale indefinito, iodeter- . 
minato, il quale significa più di due, o con ud singolare collettivo: 
parmi les hommes, parmi le peuple. è i 
Quindi parmi ce plaisir, parmice grand amour sono solecismi, 
perchè vi è esclusa ogn’idea collettiva , e tutto è ridotto all’ unità: 
Sarebbe anche errore il dire parmi les deux fréres , parmi 
les trois etc perchè i numeri deux, trois non sono indefiaiti, nè 
presentano idea di moltitudine : la preposizione in questi casì è entre. 
Parmi fù adoperato in altri tempi come avverbio : ma l’uso 
attuale ne rigetta le locuzioni. i 
. Prés, vis-à-vis, è coté, en face. Tutte queste preposizioni 
indicano prossimità di luogo , o di epoca, o di termine : Ciascuna 

di esse vuol’ esser seguita dalla preposizione de : nous sonznes pres . 
des vendanges, pres de 2 hiver. . | 

Nel parlar familiare si puo tralasciare de, ma non quando il 
reggimento fosse un monosillabo: prés lui, prés nous sarebbero in- 
sopportabili. + DD cd i | 

Prés de, prét à. Quest’ espressioni sogliono confondersi : e in- 
tanto il senso dell'una è differente dal senso deli’ altra, e il loro 
reggimento non è lo stesso. Près de significa sur le point de, € 

rét è è un aggettivo , che significa dif vosè à. e 

Inoltre prés deve sempre avere per reggimentala preposizione 
de, e prét la preposizione à. Les beaux jours sont pres de revernir, 

Si dice prés de mourir, per significare sur le point de mou- 
rir, e prét à mourir, per dire résigné à mourir. 

Ogni altro uso contrario a questo , benchè registrato in molti 
scrittori, dev’ essere rigettato. : 

Quand, et quand , preposizione , che significa en méme ten- 
ps que: il est parti quand et quand nous. Yenez quand et quand mos, 

| Il significato è il est parti quand nous sonames parti et quand 
nous sommes parti, siccome indicano le parole , dì cui questa pre- 
posizione è composta : espressione popolare, della quale, quando 
si fa uso, bisogna far sentire il 4 finale come un e... —.. 

Sans. Questa preposizione ha qualche cosa di particolare: essa 
riceve dopo ni, o et tra due reggimenti : sazs crainte ni puleur, 
sans force nî vertu. In questo caso sans non si ripete. Ma si dice: 
pure sans cràinte et sans pudeur con la ripetizione. 

- La differenza è sottile ,,ma giusta, sans è per sc stesso esclu- 
. sivo , ni lo è pure: perciò ‘ni lo supplisce ; mentre ef non avendo 
lo stesso carattere, obbliga alla ripetizione. | 

Essendo sans preposizione esclusiva , e che comprende in se 
stessa la negazione , e nul la comprende ancora, sarebbe lo stesso 
che ripeterla, assoviando insieme queste due parole. Non è dunque 
da dire sans nul effort, ma beni sans aucun effort. 
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Quando sans precede immediatamente un verbo , que$to verbo 
clev’ esser preceduto da du , o da de ? Sans y mettre d’ eau, © 
de l’ eau? L’uso non è decisivo, e vi è chi ha detto sans que ...de: 

Sans.si associa volentieri con plus; significando davvantaggio: 
et sans plus me charcher du soin de votre gloire etc. 
Sur, sus significano la stessa cosa, ma sus non è in uso che 
im questa frase : on a enjoint à tous les batiments de couvir sus 
aux Anglais. 
En sus è un modo avverbiale , che significa par là: il a 
touché des gratifications en sus de son revenu.. ca 
Nell'uso ordinario Za moitié , le tiers, le quart en sus è \'ag- 
giungimento della metà, del terzo, del quarto di una somma : 
qguattre francs, et le quart en sus font cinq francs. 
Ma in termine di finanza le tiers en. sus vuol dire /a moitié 
di una prima somma , !a quale essendovi aggiunta fu il terzo del 
totale. Le quart en sus vuol dire il terzo di una prima somma , 
il quale essendovi aggiunto fu il quarto. del totale : così le ciers 
en sus de douze mille francs è in termine di finanza seimila fran- 
chi, totale 18 mila franchi. Le. quart en sus è di quatromila 
franchi , totale. 16 mila franchi. — è a 

‘Par sus non si dice, e perciò neppure par sus tout; ma bi- 

sogna dire par-dessus tout j’ admire , o anche meglio: par-dessus 
tout cela, j' admire. Ù i 

A travers, @p travers : à travers è seguito sempre da ‘un 
reggimento diretto, e au travers sempre dalla preposizione de : 
Nous n’ apercevons la veritè qu' à travers le voile de hos pas- 
sions — Nous passdmes au travers des écueils. È 

Presso alcuni scrittori si trovano confuse. Ma a ben conside- 
rare d .travers disegna puramente, e semplicemente l’ azione di 
passare per mezzo , e di andare al di là, o da unestremo all’al- 
tro, ed «au travers indica propriamente, o particolarmente l’ a- 
zione , e l’effetto di penetrare in un mezzo, di p<ssarlo, da par- 
te a parte, o sempre più oltre. Voi passate à travers le milieu , 
che vi lascia un passaggio, un apertura, uno spazio : Voi pas- 
sate au travers d' un milicu, nel quale bisogna farci un passag- 
gio, un apertuga , uno spazio — On ne voyoit le soleil qu a tra- 
vers les nuages — On voyoit le jour au travers des vitres. 

Vis-à-vis, envers. Vis-d-vis de nel senso di envers è una 
delle tante locuzioni condannite dai Grammatici. Benchè molto in 
uso fra gli uomini, essa però dev’ essere proscritta. 

i Vîs-à-vis de non si usa che nel senso proprio, vis-a-vis de 
l'eglise : esso esprime un rapportto di luogo , en face, à l’ oppo- 
site. x | | - î 

Nel'senso figurato si fa uso delle preposizioni envers , è l' é- * 
gard de: La royauté est un ministère de religion envers Dieu, 
de justice envers les peuples ete : | 
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Voici, voilà. Quando queste due parole si mettono in oppo- - 
sizione , voici serve a mostrare , a designare l'oggetto più vicino, 
e voilà l'oggetto più lontano. » | | 

Voici, e voilà si dicono anche delle cose , che non si veggo- 

no con li sensi : ma sì fa uso di poici per le cose, che si vanno 
a dire: poici la cause de cet événement: e sì usa voilà per le 
cose già dette : voilà les preuves sur lesquelles je me fonde etc. 
Voilà les périls; voici les moyens de les eviter. 
Osservazione. Voilà dà più movimento e forza al ‘pensiero, 
quando sì bada più all'effetto dell’ azione, che all’ azione stessa, 
ancorchè il soggetto sia vicino, e sì attacchi ad un azione pre- 
sente. — 
Voici, voilà sono parole formate dall’ imperativo del verbo 
voir, e dagli avverb; ci, e /è. Per questa ragione essi possono 
avere, come ì verbi, ì pronomi congiuntivi , per reggimento, di- 
cendosi me woict, te voici, le voici, le voilà, nous pyoilà etc. 
c:ò che non può convenire ad altre preposizioni. 

Anche per questa ragione si dice : le voilà, le voici qui vi- 
ent ; la voyez-vous quì pient? e non già le voilà, le voici qu' 
il vient : le voyez-vous qu’ elle vient? perchè nelle due prime. 
frasi è certo, che quiè relativo a /e, ed a Za, che precedono, quan- 
tunque non sì possano esprimere per lequel, nè per /aquelle; in fatti 
è la stessa cosa che se si dicesse: voila lui qui vient, e voilà lui 
l-quel vient. Ma si potrà dire: voici qu'il vient: voilà que l on 
sonne: perchè allora l’ assenza del pronome congiuntivo /e permette 

di usare il pronome congiuntivo que. 
| Quando non si vuole fare opposizione , voilà è quasi sempre 
la parola, che sì preferisce , perchè accade raramente allora che si 
abbia in veduta l’idea di prossimità : voilà une bibliothèque bien 
composée. . w 

Senza dnbbio, per lo stesso motivo , in un’ appello nominale, 
si risponderà me voilà, e non me voici — Me voilà vuol dire 
vous me voyez là , je suis là , dans cette assemblée, 


LEZIONE LII. e 
Degli avverbj, della ripetizione di essi, a 
e del loro | collocamento. 


Ù 


Della natura dell’ avverdio , e delle sue diverse specié fu già 
ragionato, ed ora non rimane che a dire della sua ripetizione’, € 
del luogo il più convenevole , che debbe avere nelle locuzioni. 

| Gli avverbj comparativi si, aussi, plus, e autant debbono 
ripetersi innanzi ad ogni aggettivo, ogni verbo , ed ogni avverbio, 
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ch’ essi modificano. 1! est si sage, si bon qu'il n'a pas son pa- 
reil — plus je vais en avant, plus je trouve etc. L' dne est 
de son naturel aussi humble , aussi patient , aussi tranquille, que 
de cheval est-fier , ardent, impetueux — Autant Ze toucher con- 
centre ses operations autour de l homme , autant /a vue etend 
des siennes au-delà de lui. | 

. Osservazione. D’ Olivet è di parete , che nelle frasi, nelle 
quali gli avverbj comparativi autant , aussi, plus, moins, non 
si deve far uso ordinariamente della congiunzione et: quindi è da 
dire plus notre discernement se perfectionne plus les classes se 
multiplient , e non già: et plus les classes se multiplient. Perchè: 
in queste frasi si vuol fare intendere , che l'una si riferisce al- 
1’ altra come la causa all’ effetto , e perciò non si tratta di unirle, 
ma d’ indicare la relazione , che hanno a vicenda. Ed a ciò ser- 
vono appunto questi avverbj comparativi, di cui l’ uno è sempre 
necessario alla testa di ogni frase, senza poter cedere il suo. luogo 
nè poter soffrire altra parola innanzi. 


Luogo degli avverbj. 


Il luogo , che si dà agli avverbj è diverso secondo che il 
verbo è in uno de’ suoi tempi semplici, o in uno de’suoi tempi 
composti. | 

Quando il verbo sì trova ne’ sudi tempi semplici , si mette or- 
dinariamente l’avverbio dopo del verbo, che modifica. Que de 
gens prennent hardiment le. masque de la vertu! | 

Se il verbo è ne'suoi tempi composti, allora si colloca or- 
cinariamente l’avverbio tra l’ausiliario, ed il participio. On ne 
peut juger de la felicitè de l'homme, quapres qu'il a heureu- 
scment fourni sa carrière. 

L’avverbio hier può situarsi prima o dopo del verbo , ma 
mai tra l’ ausiliario, ed il participio. Si può dire: hier nous a/- 
limes, ovvero nous allAmes hier. 

. ©sservazione. Si collocano sempre ‘dopo del verbo gli avver- 
bj composti, eome quelli, che hanno , o che possono avere un reg- 
gimento. Si dice : celui qui juge à la hate, juge assez ordi- 
nalrement mal. 

Si collocano pure dopo del verbo gli avverbj, che indicano 
il tempo di una maniera relativa : si dice, quand’on a de de- 
Sauts, il vaut encore mieux Sen corriger. tard, que de ne sen 
Corriger Jimais. | 

Gli avverbj d'ordine, e di disposizione, come quelli che in- 
dicano il tempo di una maniera fissa , si mettono innanzi , © dopo 
del verba: il fait aujourd-hui deau temps, il pleuvra demain. 
-Anjourd-hu il fait beau temps, demain il pleuvra. 
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Delbono essere situati innanzi al verbo gli avverbj comment, 
où, combien, quand, pourquoi, Où la haine domine la verité fait 
naufrage — Comment wvoulez-vous qu’ on vous aide ‘etc. Pour- 
quoi s’° energueilliroit-on de sa naissance etc : 

In quanto egli avverb]) bien , mal, mieux, pis etc. tutti av- 
verbj di quantità , il loro sito è ora arbitrario , .ed ora no. 

E arbitrario, quando sono adoperati coll’infinito di un ver- 
bo, perche nel rigore della Grammatica si puo' dire egualmente : 
bien faire son devoir , e faire bien son devoir. 

Ma quando gli stessi avverbj sono adoperati co’ tempi sem- 
plici de’ verbi, allora non possono esser messi, che dopo del ver- 
bo. Yous fites bien, il fit mal: faites mieux, il fera pis. E coi 
tempi composti essi situansi tra il participio, e l’ausiliario: pous 
avez mal fait- j ai été bien recu. 

Infine l’ avverbio si colloca innanzi all’ aggettivo, che mo- 
difica. i | | 

Se in luogo degli avverbj semplici, si fa uso li avverbj 
composti , o delle maniere avverbiali, queste ordinariamente si 
collocano dopo l’ aggettivo, e/dopo il participio : il est hereux 
au dernier point. Ri 
Però il collocamento degli avverbj è così poco regolato dal- 
l’uso, che come questo non ne ha precisamente determinato alcu- 
no, è piuttosto la giustezza, e delicatezza dell’ orecchio; che deve 
decidere del luogo , che meglio ad essi conviene. 


LEZIONE LI. 
Osservazioni Sull'' uso di moltimavverbj. . 


A l entour-Vedi ciò che ne fu detto... 
«Aujourd-hui. Quest avverbio di tempo significa il giorno in cui sì 
è. Girard il vorrebbe scritto aujourd’ hui, ma l'uso, e tutti i 
Grammatici vogliono che si scriva aujourd’ hui con un apostrofo 
tra il del'h, perchè questa parola vuol dire au jour de hui. 

Jusqu' aujourd' hui, jusqu'a aujourd’ hui. Consuitando l’uso 
de’ migliori, si troverà che l'una, -e l’ altra di queste due espres- 
sioni è regolare. i 

Zuparavant. Il miglior uso di questa parola è di farne un av- 
verbio, che indica priorità di tempo: un royaume qu' il avait 
auparavant. 0. - | 

Così ne fanno uso i migliori: ma quei che trascurano la pu- 
rità della lingua ne fanno una preposizione, ed invece di dire 4- 
vant que de parter, il faut réfléchir, essi dicono auparavant que 
de parler , il faut réfléchir, maniera d’dire, che offende Ie orec- 
chie le meno delicate, | 
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dussi, si, autant , tant. Si ed aussi sì accoppiano agli agget- 
tivi, ai particip) , ed agli avverb): /e monde est si corrompu... 
ur plaisir aussi tranquille ete : | 

Tant, e aurant accompagnano i sostantivi, ed i verbi ad o- 
gni altro tempo che ai participj passati: le mauvais exemple nuit 
autant è /a santé de lame, que etc. 

Si osservi che quando si usa aussi, esso si colloca innanzi 
all’ aggettivo, e il que, che ne dipende, si mette dopo ; mentre 
quando sì fa uso d’autant, esso è sempre immediatamente segui- 
to da que, e si situano entrambi dopo il primo aggettivo, come 
sì rileva dagli esempj addotti. | 

Si osservi pure, che bisogna far precedere a /e la congian- 
zione que situata dopo di aussi, ed altri avverbj,, come plus, 
moins : elle n° est pas aussi douce , qu’ elle le sembloit. 

Si si usa nelle frasi negative, e aussi nelle frasi affirmative. 
Però si quando significa tellement, si puo usare: nelle frasi affer- 
mative. Z/ est devenu tout, a coup si gros, et sì gras, qu il 
est à craindre etc: Autant indica paragone : j aime Horace au- 
tant que je l’ admire. ‘ | 

Ma quando non si vuole esprimere, che il numero senza al- 
cun paragone, bisogna servirsi di #an?, e non di autant : Cette 
Tragedie offre tant de beautes , ovvero si grand’ nombre de bhe- 
autes etc. 

L’uso ha fissato l’impiego dell’ avverbio aussi nelle sole fra- 
si affermative, dove vi è paragone tra due soggetti, sia tra due 
qualità , o modificazioni, per esprimerne l’ eguagliaza :  Morace 
est aussì enjoué , que solide. a 

Ma quando nelle frasi affermative non sì fa paragone di egua- 
glianza tra due cose differenti, ma sindica solamente , per qual- 
ché circostanza , il grado di aumento , o di modificazione , che 
si attribuisce al soggetto , deesi usare l’avverbio si. L’ amitiè est 
une chose sì precieusé qu' il ne faut pas la prodiguer. 

Se la frase è negativa, anche sl di comparazione sì usa 
indifferentemente si e aussi; e la preferenza non dipende, che dal 
giudizio di chi scrive. i 

. Gli avverlj aussi, si, autant, tant, usati come avverbj com- 
parativi, vogliono que dopo di essi, e non mai comme : quantun- 
que questa parola sia stata ‘usata in altri tempi. 

Aussi nel senso di également, pareillement entra nelle frasi 
affermative : il a montrè aussi un grand courage. 

Invece di aussi nelle frasi negative si fa uso di non plus: 
il n' a pas montrè non plus un grand courage. 

Beaucoup , Bien: Bien des pécheés , beaucoup de gens. 

Bien, e beaucoup differiscono per l'etimologia, per lo senso, 
per la specie, per l'uso, e per la sintassi. 
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. Per l'etimologia. Bien è un alterazione del latino dene , al- 
terato questo stesso da done , 0 bonus, e significa di buona ma- 
niera , mentre beaucoup viene da bella copia (d'onde il {rance- 
se copieux ), che significa bella quantità o abbondanza. 

Per lo senso. Entrando in uno spettacolo , e trovandovi mol- 
ta gente io dirò : i y a bien de monde ici, e questa maniera di 
dire esprime una specie di sorpresa. Al contrario dirò : il y & 
beaucoup de monde , se vi arrivo prevenuto di trovarvi un gran 
concorso. ZI a beaucoup d’ argent, significa solamente una grande 
quantità : il 4 bien de l’argent, sembra di più accennare la con- 
fidenza con la quale si assicura la cosa, e anche la sodisfazione, 
che si avrebbe di possedere la somma , che possiede la persona, 
della quale si parla. E sembra che un avaro o un invidioso direb- 
be d’un uomo ricco : il a bien de l'argent , mentre un'altro di- 
rebbe : i a beaucoup d’ argent. 

Per la specie. Bien è un avverbio di maniera, o di qualità, 
cioè una parola che non ha complemento, e che non esercita nella 
frase alcuna influenza su la parola seguente, l’altra è un avverbio, 
o piuttosto un nome, o un sostantivo di quantità , quindi si dice : 
le peu, 0 le beaucoup d’argent fait la plus grande difference qui 
paroisse existem parmi les hommes, e non si direbbe punto /e 
bien de l’ argent etc. 

Infine per la sintassi. La sintassi stessa prova, che bien non 
è un avverbio di quantità : perchè se tale fosse , sarebbe seguito 
dalla sola preposizione senza det nin , e si direbbe dien de, 
come sì dice beaucoup de, peu de etc : 

Beaucoup. Questa parola usata per plusieurs , non dev' esse- 
re usata sola. : bisogna aggiungervi personne o gens, o qualche 
altro sostantivo, come beaucoup de personnes pensent ; beaucoup 
d’' hommes sont d° avis etc; 

Intanto nella conversazione, e in poesia, dove sono permesse delle 
licenze , beaucoup puo usarsi senza personne , o gens , purchè serva 
di soggetto al verbo: degucoup en ont parle : mais peu l ont bien 
connu. | 
Questo però non è permesso ne'casi obliqui, nè sì dee dire : 
c° est de l’ avis de beaucoup: j entendu dire è beaucoup. Bisogna 
dire necessariamente : c'est de l’avis de beaucoup de personnes etc: 

Ma si puodire: /' en connois beaucoup qui se persuadent ; 
perchè er , che sta innanzi a degu coup, fa sottintendere personnes. 

Beaucoup, messo innanzi e dopo del comparativo, serve a 10° 
dicare un aumento considerevole : è messo dopo , deve sempre €s- 
ser preceduto dalla preposizione de : vous étes plus savant de beau- 
‘ coup. Se è messo innanzi si'puo fare, o non fare usa della pre- 
posizione de, e dire: vous étes beaucoup plus savant que lut © 


SLI 
vous étes de beaucoup plus savant que lui, ma la seconda maniera 
dice più della prima. , 

Finalmente se si volesse esprimere , che la quantità , la quale 
dovrebb’ essere un’ oggetto qualunque non vi è del tutto , bisogne- 
rebbe dire : il sen faut de beaucoup - Il s' en faut de beaucoup, 
que la somme y soit. i 

. Ma se si avesse a specificare una grande differenza tra due 
persone , o due cose , bisognerebbe far uso di il s’ en faut beau- 
coup : le cadet n'est pas si sage que l' ainé, il s' en faut beau- 
cou | 
Ci, la. L’ avverbio di luogo ci, ch’ è l' accorciamento di ici, 
serve a designare il luogo dov'è colui, che parla, o almeno un 


luogo , che gli è vicino, o anche una cosa presente: esso sì mette 


sempre alla tine di un nome ; ce temps-ci : ce livre-ci. 

Unito agli aggettivi, o agli avverb), ordinariamente li pre- 
cede : les temoins ci-présent, ci-davant , ci-aprés. 

Negli epitaffi solamente ci comincia la frase : ci-git etc. 

N. B. Ne' libri di Commercio etc. si mette in seguito del- 
l'articolo di un conto per indicare, che sì esprime in cifre la 
somma ch'è portata per esteso. 

Le maniere di dire : cet homine-ci, ce temps-ci sono viziose, 
e popolari. - 

Ci talora si oppone all’avverbio /à, il quale allora si unisce 
ad un sostantivo per tar vedere che la cosa, di cuisi parla, è lon- 
tana : Cet-homme-ci , cet homme-la. 

Ci accenna l'oggetto il più vicino e /à l'oggetto il più lon- 
tano. ; o 

Combien , que. Combien, ch'è un avverbio di quantità, non 
puo modificare una parola preceduta da uno degli avverbj bien, 
trés, fort, extrémement, e sarebbe esprimersi male il dire : com- 
bien les grands sont extrémement malheureux etc. extrémement 
è di troppo. — 

Que, messo per combien, va soggetto alla stessa regola; adun- 
que non è da dire : que cet heureux instant me doit étre bien 
doux! ma bensi doit m'etre doux. 

Comment , comme: il primo si usa per significare di qual 

sorta , di qual maniera: voulez-vous savoir comment il faut don- 
ner ? mettez-vous à la place de celui , qui regoit. 
Si usa pure per esclamazione , e per mostrare la sorpresa, nella 
quale si è di qualche cosa, e allora significa est-il possible ? Com- 
ment l’aurois-je fait si je n’etois pas nè ? Si {cc anche nel 
senso di pourquoi, d'onde accade che? Comment. pretendons: 
nous qu’ un autre garde notre secret, sì nous ne pouvons le 
garder nous mémes ? 

Talora è permesso servirsi di comme, nel senso proprio di 
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coniment , cioè per significare di qual maniera : je ne vous dirai 
pas comme la ville fut emportèe d assaut. 

Però questo deve farsi con molta riserva, perchè sovente ne 
nasce un equivoco: per esempio quando si dice: voyez comment 
il travaille, ciò riguarda la maniera con la quale eglî lavora : 
ma se si dice motteggiando ; voyez comme il travaille , cio cade 
sulla persona e fa intendere che colui, che deve lavorare, non 
lavora, o chie non lavora com’ è necessario. 

Comme ‘invece di comment in senso, interrogativo non è ad 
imitare. 

Dovantage , ‘plus. Davantaze, è un avverbio, e nulla di 
più : farlo seguire da que, come molti Scrittori, sarebbe uno dei 
solecismi più barbari, benchè de’ più comuni. | 

La ragione assegnatane da’ Grainmatici è, che plus è una pa- 
«rola comparativa, dopo la quale viene naturalmente jan que, 0° 
de ; davantage è un avverbio, il dba: iiuo dopo il verbo, che 
modifica, non può mui modificare, un aggettivo, è quind’avere un 

ue o un de dopo d' esso. Si dirà dunque: Za langue parvit li 
altèrer tous les jours, mais le style se corrompe bien davantage. 

Surcbbe dunque un abuso l’ impiegare davaniage per plus : 
ed invece di dire: de toutes les fleurs d’ un parterre , la rose est 
celle qui me plaît davantage , bisognerà dire: est celle, qui me 
plaît le plus. 

Dessus , dessous, dedans , dehors. Fu parlato di questi quat- 
tro avverbj, quando ragionammo delle preposizioni. Énpiron sigoi- 
fica d-peu-près , un peu plus, un peu moins - quanto vi è 
nel sacco ? If y a environ trois cents franes : quattre cents francs. 
Environ, environ de non è francese : il etoit environ deux heures, 
e non già environ de deux heures. | 

Vi ha di coloro , i quali dicono: la perte a été d’environ 
cinq ou six cents hommes, e con cià si dice due volte la stessa 
cosa. Cinq vu six cents hommes fanno un numero incerto , il quale 
non soffre, che vi si aggiunga l’espressione environ , la quale in- 
dica anch’ essa qualche cosa d’ incerto. Per esprimersi correttamente 
bisogna dire: /a perte a été de cinq ou six cents hommes : ov- 
vero la perte a été d' environ six cents hommes, o anche d’envi- 
ron cinq a six cents homme, e non già d' environ cinq ou six 
cents homines. 

Guére viene dal latino agere, d'onde ager ammasso : guére 
risveglia dunque l’ idea di beaucoup ; ma come questo avverbio non 
si usa mai, senza csser preceduto dalla negativa, allorà usato a 
questo modo siguifica pas beaucoup , presque , presque point. Il 
n'y a guere de gens tout-à-fait desinteressés. 

Non è da dir mai de guére. Il ne s'enest de guère fallu non 
val nulla, ma deesi dire il ne s'en est guère fallu. Quando è av- 
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verbio , e dinota .una quantità paragonata con un altra allora de 
conviene. Così misurandosi due cose , delle quali l’ una non sia di 
molto maggiore dell’ altra , si dice benissimo che elle ne la passe 
de guere. 

Però l’ Accademia fa osservare, che talora familiarmente sì 
dice ; il ne s'° en faut de guère. E coine all’ articolo beaucoup 
fu detto, che quando trattasi d'una semplice differenza senza 
paragone, si usa :/ s'en faut beaucoup, e che quando trattasi di 
esp.rimere, che in due cose paragonate fra di esse, non vi è quan- 
tità , decsi dire il s° en faut de beaucoup, in forza-di questo prin- 
cipio deesi essere autorizzato a dire : il ne sen faut guère gu' il 
ne soit aussi avancé que son frere ; il ne s' en faut de guere que 
ce uase ne soit plein. 


1 Poeti scrivono quer e guéres sec&ndo il bisogno della mi- 
sura , o dellà rima. LE 
Ici, da, ici, indica il luogo stesso, nel quale sta la persona, che 
parla, /@ un luogo diverso : il primo mostra , e specifica il luogo, 
il secondo è più vago: esso ha bisogno , per esser capito, di an- 
dare accompagnato con qualchè segno dell’ occhio , o della mano, 
ed anche di essere stato determinato innanzi nel discorso. Si dice: 
venez ici, venez là: l'uno è vicino, l’altro è lontano. 
Ici significa in questo luogo quì : je voudrois, qu’ il file ici. 
Ici spessissimo è opposto a /&; ed indica certi luoghi, che 
si disegnano : Ici il y a une forét, là il y a une montagne. 
Méme.è un avverbio, quando è usato nel significato di aussi, 
plus , encore. | 
Mieux. Questo avverbio significa perfaitement , d’ une ma- 
niere plus accomplie, d’une fagon plus avantageuse : il est è la 
cour mieux qu homme du monde- 
Con mieux, seguito da due infiniti, si mette de prima del 
secondo , quantunque il primo non sia preceduto da questa prepo- 
sizione. Il paut mieux sc taire, que de parler mal & propos. 
Mieux , plus. Per elevare un aggettivo a comparativo; o su- 
perlativo , quando sì è incerto nella scelta tra mucux , e plus , 
deesi osservare se la qualità espressa dall’ aggettivo è suscettibile 
di .più grande quantità, di estensione, di ampliazione , e allora 
decsìi usare plus. Ma se è solo suscettibile di perfezione , e non am- 
mette per natura il più , o il meno, masi bene un grado di bon- 
tà , o di qualità, bisognerà servirsi di mieux. . ‘ 
Quindi si dirà: cet homme est mieux fait que son frère , per- 
chè l’aggettivo fait non è suscettibile, che di bontà , o di qua- 
lità, che non si può essere più o meno fatto, che tatto ciò ch'esi- 
ste non può differire per lo più, o il meno di esistenza attuale , 
ma solamente per la maniera di esistere , per la perfezione di cia- |. 
:cuno dei differenti esseri. Al contrario si dice : cei homme est plus . 
22 
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aimable que son frè 


perchè non vi è a parlar con esattezza, 
una buona , o c amabilità, ma vi puo essere più amabilità 
in un oggetto ch 'an altro. È Sicard in brevi parole dice ; che 
pius, e mieux non sano sinonimi , e che il primo non si usa, se 
non quando trattasi ‘di estensione , ed il secondo, quando trattasi 
di perfezione. È U Accademia : une chose vaut mieux qu une au- 
tre, per dire ch'è migliore , ed elle vaut plus gu’ une autre per 
dire , che il prezzo n'e più grande. Non dite: "ai gagné mieux 
de cent francs : cette terre vaut mieux de cent mille francs : ma 


dite come coloro , che parlano con purità : j ai gagné plus de cents 
francs : cette terre vaut plus de cent mille franes. ei 
Jamais. Talora. con jamais i nomi appellativi-si usano senz’ar- 
ticolo : jamais homme n° a eu plus de succès' etc : Ma in. tale 
caso' questo nome appelfativo deve essere al plurale; perchè ja- 
mais con la negazione è un espressione esclusiva , la quale allora 
non ha bisogrwto del plurale. CS di | 
LEZIONE LIV. 
Dell’ uso delle negative ne , pas, point; ed'altre 
. parole diverse , chiamate negative. 


La negazione in francese si esprime o col solo ne, 0 non, 
ovvero con ze, o non accompagnato da pas, o da point. 

Altri vi aggiungono gli avverbi negativi di paragone , come 
tant , autant , aussi, plus, moins, mieux, pis, autrement eìc: 
gli aggettivi negativi di paragone meilleur, pire , moindre , au- 
tre ele: gli avverbi negativi assoluti rien, jamais, nullement , 
rarement , sinon, si ce n'est: le congiunzioni negative è moins 
que , de crainte que, de peur que , un etc: i pronomi negativi 
indefiniti aucun, nul, personne , pas un, qui que ce soit ele : 
infine le preposizioni negative , come sans, avant que etc. 

Ma tutte queste parole diverse, chiamate impropriamente 
negative non portano questo nome , che per la negativa ne ; dalla 
quale esse sono quasi sempre accompagnate: come plus , moins > 
pis , autrement: cela est plus grand, o moins grand; pis» 
0 autrement grand que vous ne dites - Jamais ‘un .criminel 
ne s° absout de son crime - Rien n° est plus commun que la mort- 
Il n'est nullement instruit de cette affaire - A moins que vous ne 
soyez modeste. De pour que d’ un coup d' oeil cet auguste visage 
Ne fit trembler son bras - Il n'y a pas un homme , qui n al 
ses défauts- Nul è Paris ne se tient dans sa sphère— Cela est meil- 


leur ; o pire, o moindre que vous ne dites - Il n'y a aucun de 
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ses sujets qui ne craigne de le perdre. Il n° y a personne qui nen 
tre tout rieuf dans la vie. ' © nà 


o Ti: 
I dubbj , che possono elevatrsi in quanto alle parole negative, 
non riguardano assolntamente che la negativa ne , seguita da un 
verbo , e preceduta da un que ; le altre. parole chiamate negative 
non fanno nascere veruna difficoltà. 
lcco adunque le regole da tener per guida, per sapere se debba 
lasciarsi, o ammettere la negativa. E cominceremo dall’ esaminare, 
quando bisogna far uso della negativa ne dopo del que nelle frasi 
comparative, e per procedere con ordine distingueremo con Begu- 
zée due specie di comparativi j l’ uno di eguaglianza ; indicato da 
tate, autant y aussi, si, l' altro d’ineguaglianza indicato da qu- 
tre, autrement , plus, moins, o da altri termini equivalenti , co» 
me mieux , meilleur , pis, pire. 
. +. Nè comparativi di eguaglianza il gue non è mai seguito da 
ne..Je n° ai pas tant de crédit que vous È imaginez - il vit aussi 
magnifiquement , qu’ il se peuf. | 

I Ne comparativi d’ ineguaglianza indicati da'plus, o da moins, 
esplicitamente , o implicitamente, ovvero da autre; o autrement 
o altri termini equivalenti, la frase principale non è nè negativa, 
nè interrogativa: c' est autre chose que je ne pensois.- Il est fait 
tout autrement que vous ne croyez - vous écrivez ruieux que vous 
ne parle - la poésie est plus naturelle à tous les hommes, quon 
ne /e pense. | | ras De 

Ma se la frase principale è negativa, Beauzée dice , che trova 
costantemente il ne soppresso dopo del que : Cesie guerre ne fut 
pas moins heureuse, qu elle ètoit juste. | 

La stessa costruzione ha luogo , se la frase principale è in- 
terrogativa, o dubitativa, e usata senza negazione — Puis-je mieuz 
servir ‘un maître que j ai servi don Gàrcie? — Je ne sais 
st cn prose on peut subtiliser plus qu il fait. - 

._ L'interrogazione , o il dubbio , in simili esempj, indica for- 
malmente le negazione , e n'è l’ equivalente. It fatti , la frase 
principale diverrebbe nello stile semplice: je ne puis mieux servir 
un maitre que j ai servi don Garcie: o rovesciandone la struttu 
ra: } ai mieux servi don Garcie, que je ne puis servir aucun 
maitre. t4 

Se il verbo principale della prima frase fosse accompagnato 
da ne pas , o ne point, questa indicherebbe formalmente l’ affer- 
mazione, ne sarebbe allora l’ equivalente , ed esigerebbe re dopo 
di que nella seconda. Ne peut-on pas mieux servinun maitre que 
vous n' avez servi don Garcie?® . 

Infive se il giro interrogativo si trova in un paragone di c- 
guaglianza , sotto la forma negativa , bisogna far uso di ne nella 
seconda frase : Parlandosi di un uomo ordinariamente infermo, si 
dirà : est-il mieux d lg ville qu'il ne l’etoit à la campagne? 

La sintassi intorno a ne dopo di que nelle frasi comparative, 
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<embra dunque potersi ridurre a tre regole, giustificate non solo 
dall'uso, ma dal ragionamento. | 

Regola 1. Ne comparitivi di eguaglianza il que, che riuni- 
sce i due membri del paragone, non è mai seguito da ne. 

Perchè il secondo membro enuncia alfermativamente il ter- 
mine , al quale sì paragona il primo , per aflermare , o per nega- 
re l'eguaglianza del primo col secondo , rendendo semplicemente 
il primo positivo, o negativo ; ed e questo il procedimento il più 
semplice, ed il più naturale : je fis } 0 Je ne fis pas autant,de 
réponses victorieuses qu’ on me fit d’ objections : cioè a dire on 
me fit «des objections ,e questo è il termine al quale io paragono mes 
rmponses victorieuses. 

Regola 2. Ne’ comparativi d’ ineguaglianza:, caratterizzati da 
plus, o da moins. esplicitamente , o implicitamente enunciato , 
sia da autre autrement , sia da altri termini equivalenti, se la fra- 
sc principale è affermativa, la frase incidente deve prendere ne : 
il est plus riche qu'il ne l''étoit. 

- La negativa impiegata nella frase subordinata fa sentire la dif- 
ferenza che vi ha trà cio ch'è espresso nella prima frase , e ciò 
che è espresso nella seconda. Il est plus riche ; qu'il ne l’ étoit 
esprime , che la richezza , ch'egli possiede attualmente non è ugua- 
le a quella, che possedeva ‘in altii tempi : egli possiede plus , 
c non aveva questo plus. Per far sentire questa differenza bisogna 
dunque adoperare la negazione nella frase subordinata. Se si sop- 
piimesse , non si esprimercbbe questa differenza, la quale intanto 
è essenziale, perche contenuta nel presiero. Ma non si compie la 
negazione, perchè non si nega l’esistenza della ricchezza , si nega 
solamente l'esistenza di una ricchezza più granile. Il senso nega- 
tivo non si fa cadere anicamente sopra i est riche , ma sopra il 
est plus riche. 

Regola 3. Negli stessi comparativi d’ineguaglianza , se la fra- 
se principale è negativa , la frase subordinata , non prende ne: il 
est pas plus riche, qui il etoit. 

Ì motivi che servirono a giustificare la scconda regola, giustifi- 
cano anche questa. Infatti nel paragone d’ineguaglianza ci ha sem- 
pre una frase negativa ; di maniera che se la frase principale è af- 
fermativa, la subordinata dev’ essere negativa, e se la principale 
è negativa, la subordinata dev'essere affermativa : perche col mez- 
zo d'una semplice conversione , si può sempre ricondurre la fra- 
se, della quale il primo membro è negativo , alla forma sempli- 
ce, e per questo basta mettere il secondo membro al ‘luogo del 
primo : personne ne peut étre plus persuadè que 3]c le suis , sì 
converte in: fe suis plus persuadi que personne ne peut l’ étre . 

Del resto queste due regole non sono vere, che quando si 
vuole realmente fare intendere l’ineguaglianza nel paragone : per- 
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chè vi ha de' casi, ne’ quali sì prende lo stesso giro, per a 
1’ eguaglianza reale col mezzo di una frase negativa, la quale nega 
l’ ineguaglianza. Pierre n'est pas moins riche que Paul è un giro, 
che talora si prende, per fare intendere che l’ uno è tanto ricco, 
quanto l’ altro. Intanto l’ineguaglianza potendo essere in più , o 
in meno, la negazione semplice dell’ una non importa la negazioni 
dell’ altra , e per conseguenza può restarvi del dubbio, perchè ci 
è equivoco: ma si può , prendendo lo stesso giro, e secondo il 
senso , che si vorrà dare alla frase , evitare questo equivoco col 
mezzo di ne messo , o soppresso dopo del gue. Così per esprime- 
ré , -che si è persuaso , e che niuno può esserlo di più, sì dirà: 
On ne peut re plus persuadé que je le suis : e per dire, che 
mon si è persuaso , e che niuno non può csserlo di più, si dira: 
On ne peut étre plus persuadé que je ne le suis. 

Eccolo giustificato da quest’ esempio di d’ Alembert: l'exri- 
stence de Scipion ne sera pas plus douteuse dans dix siécles 
qu' elle ne l’ est aujour-d'hui. Qui il paragone, messo sotto la for- 
ana di un paragone d’ ineguaglianza , è un paragone di eguaglian- 
za ‘e di certezza, perchè l’esistenza di Scipione sarà tanto certa 
fra dieci secoli, quanto l’ è oggigiorno. 

Ecco ora le parole, con le quali si deve usare ne. 

A moins que, sans que. Queste due espresgioni congiuntive. 
legano una frase subordinata sotto una relazione negativa. 4 nioins 
que è seguito sempre da ne, e sans que non ne ‘ha bisogna. 

Je ne sars pas à moins qu’ il ne fasse bcau. Ne Pocti non 
mancano csemp) contrarj. 

Héla! nous ne pouvons un moment arréter les yeux sur la 
gloire de la Princesse sans que la mort sy mele aussitot pour 
tout offusquer de son ombre. | 

Da questo esempio M. Zallant tira la conseguenza , che la 
frase , la quale siegue sans que , è realmente affermativa : ditatti 
Bossuet non vuole dare ad intendere che /a mort se méle d la 
gloire | | 

Del resto dalle analisi di M. Za:/ane di alenni passaggi dei 
Classici, si dedace infine, ehe ogni frase sia affermativa , sia ne- 
gativa, la quale siegue immettiatamente l’ espressione sans que, non 
deve essere usata con la ncgativà ne. 

Avant que. Si deve far uso di ne dopo di avant que ogni 
volta, che .vi ha del dubbio. su la reatità dell’azione espressa dal 
verbo , il quale viene dopo avant que: e devesi sopprimere il ne 
ogni volta che il verbo, il quale siegue avant que esprime azione, 
sull’ esistenza della quale non sorge alcun dubbio. 

Quando io dico : fermez la cage avant que l'oiseau ne sor- 
te, io accenno le precauzioni da prendere, e non affermo che l'uc- 
cello sortirà , mentre sc voglio far prendere Ic precauzioni pur te- 
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nere al caldo un’ uccello senza piume, dirà : deitez ce petit ciseai 
dans un nid, ou dans du coton pour qu'il ne souffre pas avant 
que ses plumes aient paru. lo sopprimo quel ne, perchè non ho 
dubbio sul nascimento futuro delle ‘piume. | 
Nier. Il senso negativo di nier cade su la frase subordinata, 
così: je nie que je l’ aie dit, significa presso a poco je dis que je 
ne lai pas dit, salva però la differenza, che si trova tra una 
frase espressa cla un giro negativo, e la stessa fiase'con un giro 
positivo. RO 
Con je rie il senso è meno deciso, meno preciso, è il verbo 
della frase subordinata si mette al soggiuntivo, con je dis il sen: 
so è più affermativo, più preciso, e it verbodella fi‘ase subordi- 
nata è all’ indicativo. Questa frase: je nie qu' il aie fait none e- 
sattamente la contradittoria di je dis qu'il l’ a fait. i 
Rendendo je nie negativo, diremo : je ne nie pas , ‘que je 
ne l’aie dit, e non già je ne nie pas que je l’aie dit. La ln- 
gua francese ama ‘due negative insieme, le ‘quali non affermano 
come in latino, dove nec ne vuol dire et. I ( 
Quando je nie è interrogativo, l'interrogazione produce l’'ef- 
fetto della uegazione , e allora bisogna usare ne nella frase subor- 
dinata: Peut-on nier que la santé ne soit préférable QUE ri- 
chesses ? 3 DI) i 
Alcuni Scrittori hanno soppresso la negativa , che deve ‘prece- 
dere il secondo verbo, come R. dicenda : je ne nie pas, qu il 
alt raison; ma l'Accademia, e l’uso sta contro questa sop- 
pressione. e ge 
Infine nel senso affermativo, non si accoppia la negativa col 
verbo posto dopo nier: nier que la puissance divine s' ètend è 
toutes choses, © est un blasphéme- fe e 
Desespérer x, disconvenir. Si dice con la negativa nella frase 
subordinata, come dopo nier negativo ,'0 interrogativo: On ne 
desesperoit pas que vous ne devinssiez riche — je ne disconviens 
pas que vous ne soyez instruit. NE: 
Douter. Questo verbo produce presso a poco i medesimi ri- 
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sultati di nier. Si dice : je doute qu' il soit heureagux , e ciò vuol 
dire presso a poco , je crois., je supgonne qu' il n° est pas heu- 
reux — je doute que /e ris excessif convienne aux hommes, qui 
sont mortels. ET " 

Quindi iìl senso della negativa di je doute cade su la frase 
subordinata. 00 a e 

Se douter è negativo si mette ne nella frase’ subordinata : ze 
doutez point, seigneur, que ce coupe rie le frappe — je ne doute 
pas qu'il n° arrive. | fa Ma 

Empécher, Défendre, tenir. La frase subordinata di empé- 
cher è sempre negativa , perchè questo verho ‘esprime ‘1m ostacola 
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acciochè una cosa non sia , e mai perch'essa sia. Questa frase in 
addiviene mai positiva, quando anche empécher tosse Negativo, o 
interrogativo. di: 

:(j empéche e 
( je n’ empéche pas ( qu'il ne vienne. 
( Puisje empécher _ 

Però questa regola pel senso negativo solamente ha molti con- 
tradittori. E l'Accademia dice indifferentemente : je n’ empéche 

pas qu il ne fasse, ovvero je n° empécherai pas qu’ il fasse. Quin- 
di nel senso negativo non sarebbe biasemevole chi facesse uso del- 
la negazione.-, o la sopprimesse. 

Deéfendre ha molta analogia con empécher, perchè l’ uno, e 
l’altro esprimono un ostacolo apportato. Ma déferdre, opposto 
diretto di permettre , è un ostacolo apportato da una volontà po- 
tente che agisee ; è un ordine preciso , perchè una cosa non ab- 
bia luogo. ÉEmpécher è un ostacolo , che non suppone sovente nè 
volontà , nè azione : esso può essere fatto da esseri senza volontà, 
ed in riposo. | 

La lingua francese considera l’ ordine preciso di defendre, e 
trasporta il .senso negativo su la frase snbordinata , che non ha 
mai ne: j ai défendu que vous fissiez cette chose — IL défendit 
qu' aucun ètranger entràt dans la ville. su a > 

. _. Non mancano Scrittori però, che abbiano adoperato il verbo 
défendre con la negativa ne : Le roi dé-fenlit de ne pas songer 
à ce mariage. Ma la negativa in questo ed in tutti gli altri casi 
simili dev'essere soppressa, perchè defendre de ne pas songer è 
volere qu'on songe. | | eta sel 
Tenir. Quando la frase principale offre una specie d’ostacolo,, bi- 
sogna con questo verbo far uso di ne nella frase subordinata; nel 
caso contrario non bisogna farne uso. Si dirà dunque : il tient è 
moi que cela se fasse: Il ne tient pas è moi que cela ne se 
fasse. | | 

. Nel secondo esempio la frase subordinata è accompagnata dal- 
la negativa, perchè la frase principale accenna una specie di osta- 
colo. In fatti il ne tient pas 4 inoi equivale a je n° empéche pas. è 
ciò è giustificato dai Grammatici , e dagli seritlori, i | 

In generale adunque sembra doversi sopprimere re nella fra- 
se subordinata ogni volta , che la frase principale co’ suoi accessori 
non: presenta l’idea d’ un ostacolo apportato. . 

. Craindre , trembler, appréhender , avoir peur. Craindre , 
adoperato per estensione , esprime un affezione penosa , un senti- 
-mento d’inquietudine , ed in questo senso è l’ opposto di desirer; 
essa significa desirer in senso negativo, come regrelter significa 
desirer ciò che non si ha più. — | | | 

Come può desiderarsi la riuscita o la non riuscita d'un afla- 
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re, così si può craindre la sua riuscita , e la sna non riuscita. 


Quindi je desire la réussite , e je crains la non réussite, sono 
due frasi, che hanno presso a poco lo stesso valore: egli è lo 
stesso di je desire la non réussite , e je crains la réusstte. 

Vi ha dunque due casi a considerare nell’ uso di craindre: 
quando si desidera la cosa, c quando non si desidera. 

1. Quando si desidera ‘la cosa on craint , on trenible, on 
appréhende, on a peur, ch’essa non accada. La frase subordinata 
di craindre , di trembler, di apprehender, d' avoir peur è sem. 
pre negativa in questo caso , essa ha re pas’ qualunque forma 
abbia la frase principale ; je crains, je eremble , f apprehende, 
Jai peur rid il n’ arrive pas — je necrains pas. je ne tremble pas, 
Je n'apprehende pas, je mai pas peur qu'il n’arrive pas — Crai- 
gnez - vous, tremblez-vous, appréhendez - VOUS , aves - vous’ pettr 
qu'il n' arrive pas? nea N: 

Sembra , che in questo ‘caso , il senso negativo dije crains, 

je tremble etc: sia distrutto dal negativo deHa frase subordinata 
ed è presso a poco come se si dicesse : je ne desire pas quì il 
n’ arrive pas, je desire qu'il arrive. UU 

2: Quando non sì desidera la cosa , on Za craint. La frase 
subordinata im questo caso prende ne senza pas, se craindre ,. 
irembler , appréhender, avoir peur non è nè negativo , ‘nè -iu- 
terrogativo. Je crains, je tremble, j appré-hende' gu’ il n° en 
arrive faute; j'ai peur qu'il n'en soit mauvais marchand. —- je 
tremble qu? il ne rivienne. sl n 

. Questo re, messo dopo i verbi craindre , trembler etc. serve a 
compiere il senso negativo annunciato da je crains. Il senso neza- 
tivo di je crains non va direttamente , ed efficacemente ‘su la fra - 
se subordinata : noi adoperiamo questo ze per accennare sotto qua- 
le relazione qilesta frase dev’ essere compresa. - je crains qu’ un 
songe ne m' abuse - je tremble , que cela n° arrive , ete. 7 

Se craindre, trembler ete. sono accompagnati da ne pas, la 
frase subordinata ron prende ne: je ne crains pas, je n’ appréhen- 
de pas, je n'ai pas peur', qu'il arrive. © » | 

In questo caso l’ inquietudine cessa , non si hà più desiderio 

che la cosa accada, o ‘non accada: je suis tranquille , je suis sitr 
qu il n' arrivera pas |. sa Ta 

Se défier. Questo verbo, avendo presso a poco il senso di craia- 
dre , deve , per la negativa , seguire la stessa regola. Quindì 

poichè si dice on doit craindre qu’ ils ne viennent, perchè non si 
direbbe , on doit se defier qu'il ne viennent. °° 

Al centrario quando se defier è usato con la negativa, si 
sopprime innanzi al verbo retto , siccome suol praticarsi col verbo 
ceraindre : je me me serois jamais defiè que vous ‘ dussiez - me 
manqueri ip IE i | 
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Prenidre garde , garder. Prendre garde sicnificando faire 
attention , observer , e seguito da una frase positiva, v negativa 
secondo il senso : Prenez garde qu'on vous dit la verità — Pre- 
nez garde gu on ne vous dit pas la véritè 

Se prendre garde significa prendre des précautions, la fra- 
se subordinata ha sempre ne ; come pel verbo empécher , perchè 
sì prendono delle precauzioni, acciocchè una cosa non accada , e 
non perchè accada ; e allora. la mente essendo occupata dal desi- 
derio, che la cosa non accada, non ci è che la negativa, la qua- 
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. ‘le possa esprimere questo desiderio : prenez garde , que cela ‘n° 


arrive. 

Garder. Nel senso di prendre garde, questo. verbo, si usa- 
talora senza pronome personale, ma solamente in poesia, perchè 
in prosa sarebbe uu nealogismo. 

Usato a questo modo .garder esige ne nella frase subordinata : 
Gardez qu' avant le coup véòtre dessein 7° eclate. E 

Il s° en faut, esprime ( in tutta la sua conjugazione ) un' as- 
senza , una privazione, il cui senso negativo cade su la frase sub- 
ordinata, ; - allora quando questo verbo non è accompagnato nè 
da una negazione, nè da qualche parola , ‘che abbia unsenso ne- 
gativo, come peu, guère, presque , rien etc , la frase subordi- 
nata si usa senza la negativa re : il 8° en faut hegucoup que lun 
soit du mérite de È autre. > 

Se il s'en faut è preceduto dalla negativa, è da parola peu- 
guere ete : che hanno un senso negativo; o se «la frase accenna in 

‘ terrogazione ,- la frase subordinata prende la negativa: ze , che 
allora compensa, o distrugge la negazione espressa dal verbo il sen 
faut: Peu s'en est falla qu i ne se soit tué. | 

N. B. Si è veduto altrove la differenza tra il s° en faut beau- 
coup , ed il s° en faut de beaucoup. 

Or si vegga in quali circostanze si possono elegantemente soppri- 
mere le negative pas , e point, quando sì debbono sopprimere , 
quando pas è preferibile a point, e reciprocamente ; infine qual 
è il luogo , che le negazioni debbono occupare nel discorso. 

Quistione 1. Quando si possono sopprimere pas , e point? Dopo 
i verbi cesser, oser, pouvoir; e savoir.Il n' a cessì de gronder- 
on n' ose l'abarder; je ne puis, je-ne saurois me taire. 

Però vi ha delle circostanze , nelle quali non possiamo soppri- 
mere pas. Si dirà bene : cet ouvrier ne cesse de travailler: mu 
se si dimanda a qual’ ora quest’ operaio cèssa di lavorare , rispondere- 
mo : cet ouvrier ne Cesse pas de travailler avant midi. 

Inoltre quando cesser , oser, pouvoir non hanno per comple- 
mento un infinito , o quando sono usati senza complemento , essi 
sono quasi sempre seguiti da pas ( essendo adoperati nel senso ne- 
galivo ): Dieu ne peut pas /' absurde. 
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Dopo il verbo douger si sopprime ordinariamente pas , e si 
dice il ne bouge des spectacles,. per dire ch'egli vi è frequen- 
t:ssimo, 

Quistione 2. Quando si debbono sopprimere pas, e point? 
Dopo i verbi douter , nier , preceduti da ne , e seguiti dalla con- 
giunzione que, la frase tratta da questa congiunzione richiede , che 
si ripeta ne, ma solo : je ne doute pas, Je ne nie pas que cela 
ne soil. 
Beauzée aggiunge a questi due verbi anche disconvenir , € dé- 
sesperer. L' Accademia adopera il primo con la negazione , e senza, 
ma non si dichiara intorno al secondo. 

Dopo il verbo craindre, seguito dalla congiunzion e que, si 
. sopprime pas, e point , quando trattasi di un effetto, che non si* 
desidera ; al contrario è da usare pas , e point , quando l’ effetto 
si desidera. | | | E 

Dicasi lo stesso del verbo , che siegue de peur que , de crainte 
que , e de’ verbi avoir peur, apprehender , trembler. => © 

e prendre garde , quando significa étre sur ses d- , 
sì mette il soggiuntivo, e si sopprime. as , € point: prenez garde 
qu il ne ra di nni d Dre | 

Dopo il verbo tenir nel senso di faire obstacle, o empéche- 
ment , adoperato affermativamente , o negativamente , il que dev'es- 
Sere accompagnato, da ne solamente : il ne tenoit pas d lui qu'on 
n'oublidt ses victoires. SE i 

Si sopprimono pas , e point , quando l' estensione , che si. vuol 
dare alla negativa è sufficientemente dichiarata da altri termini , che 
la restringono : il n'y & guère de gens tout-à fait désinteressés. 

O da termini, ch’ escludono ogni restrizione , e.che traggono 
con essi stessi la negativa, come,rien , jamais, personne, aucun , 
nul ect. x da l È SU. 
O infine da termini, che significano le parti minime di un 
tutto, e che .si. mettono senz’ articolo.,..cayne, goutte , RV04 >, auGun: 
l’ignorant ne poit goute, /ors méme etc: Se.la congiunzione que, 
O 1 relativi qui e dont. traggono un' altra frase negativa, vi si sop- 
prime pas , e point : je ne vois personne, qui ne ./e /oue. i 

. Se un.aggettivo numtrale accompagna il sostantivo mot, bi- 

sogna usar pas : il ne dit pas un mot qui, ne svit è propos. - 

Bisogna usare pas innanzi a de : je ne fais pas de doute que etc: 

Sì sopprime pas , e point dopo la congiunzione que messa in 
seguito di un termine comparativo , 0 di qualche equivalente : pous 
écrivez raieux que vous ‘ne parlez - c'est autre . chose que je ne 
CrOYors. è. ola = O di 
-. Si sopprime pas e point , quando avendo la congiunzione que 
si deve sottintendere riea, come # ne fail que rire. ha 

Si sopprime È quando la congiunzione gue può risolversì. pr 
st non, sì ce n'est, come: il ne tient qua pous, 
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.. » - Sisopprime quando la congiunzione ue significa pourquoi al prin- 
cipio di una frase: que n° apons- nous autant d’ ardeur pour la 
vertu ete: o quando serve ad esprimere. un desiderio , a formare 
un’ imprecazione : que n' est -il-à cent lieues de moi. ‘ 
Dopo depuis que , 0 i y a , seguito da una parola , che signi- 
fica una quantità determinata di tempo , si sopprimono quando il 
verbo èal preterito : depuis que je ne vous ai vu, ilsest passè etc: 
‘© Ma si fa uso di pas, o point se il verbo è al presente: De- 
puis que nous’ ne nous voyons pas» sE 
Dopo le congiunzioni à moins que , € si nel senso di d moins 
que , sì sopprime pas, e point: vous ne serez jamais instruit, a moins 
que vous n étudiez beaucoup. E 

Si sopprimono quando due frasi negative sono unite da ni : 
je ne l aime ni ne l'estime. | 

Dopo sans sì sopprime pas, e point - sans point de faute, è 
un’ espressione caduta dall’ uso: 

‘Si sopprime pas e point ed anche ne , quando si vuole usare 
la parola rien in significato di qualche cosa : Y @° t- il rien de 
plus odieux ‘qu’ un ingrat ? ss; | 

Quando rien è usato per significare néant , nulle chose sì sop- 
prime pas , e point, ma si usa ne: elle n° a rien de rude , ni- 
de sauvage: i ì 

Quistione 3. In qual caso pas è preferibile a point, € reci- 
procamente ? ai | | 

1. ‘Pas-indica semplicemente la negazione , point V esprime 
con molta maggior forza. Il primo sovente non nega la cosa, che 
in parte 0 con modificazione , il secondo la nega sempre assoluta- 
mente, totalmente , è senza riserva. Si dirà :- vous ne croyez pas 
une chose qu'on: ne peut vous persuader — Vous ne croyez point 
celle que votre ésprit rejette absolument. Nel. primo caso può re- 
starvi ‘qualche dubbio, nel- secondo voi sicte: deciso. Si dirà pure: 
il Ra pas l’ esprit qu il faudroit pour une telle place , perché 
ciò suppone , ch’ esso ‘non è realmente senza esprit ; ma se sì dice: 
il n'a point lesprit, significa che n'è totalmente spoglio 

‘* Nondimeno i poeti non sì sottomettono scrupolosamente a que- 
sta regola, e nell'uso dì queste parole consultano più l’ orecchio, 
che l’ esattezza grammaticale. i 
< - 2: Per questa ragione pas val meglio di point innanzi alle 
parole , che servono ad indicare il grado di qualità, © di quan- 
tità, come moîris , plus , beaucoup, si, fort, € simili :: Cicero 
n' ‘est pas ‘moins vehèment que Deémosthéne ; Démosthéne n' est 
pas si abondant que Cicéron. - 

3. Similmente pas conviene meglio a qualchè cosa di passag - 
gierto , € d’accidentale , e point a qualche cosa di permanente , € 
di abituale : il ne lìc pas, cioè presentemente : il ne Mu point , 
cioe mai, in nessun tempo. 
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4. Per la stessa ragione pas dopo tout indica un’ esclusione 
parziale, e point un'esclusione totale : Zous ceux qu on accusoit 
n’ont pas été convencus, Cioè qulques-uns etc :.. e tous ceux 
quion accusoit n'ont point été couvencus , cioè aucun de ceux 
elc. 

5. Quando pas , o point entra nell’ interrogazione, ha luogo 
in sensi alquanto differenti : perchè sc la mia dimanda è accom- 
pagnata da qualche dubbio io dirò : N° avez-pous point éié là? 
ma se io ne sono persuaso dirò in modo di rimprvvero: N'avez- 
vous pas éié là? i 

N° avez-vous point vu untel? è una semplice interrogazio- 
ne : I avez-vous pas vu un tel? significa di credersi, che coluì , 
che si interroga abbia veduto il tale. : 

Point si mette qualche volta senza la negativa, ma allora vi 
è cllissi, point de lonheur sans vertu ; cioè il n° y. a point de 
bon heur sans vertu. . 2A e 

Dicasi lo stesso quando point serve di risposta ad .una di- 
manda ; en voulez-vous? Point , cioè je n° en veux point. i 

L'uso lo mette talvolta anche solo innanzi ad un aggettivo, 
e l’ ellissi vi ha egualmente luogo : ces homme est bienfaisant , 
indulgent , point supgonneux : cioè il n' est point supconneux. 

Si osservi, che pas non potrebbe essere adoperata allo stesso 
modo. o | 

- Molti Poeti hanno usata l’ ellissi di re : voulez pous.pas que 
ce maitre étourdi .. . Ma tali esempj sono rari, e non da imi- 
tare. e” 
Da quanto è stato detto si fa chiaro, che la negazione ha 
differenti gradazioni. n | 

La negazione ne sola è una negazione debolissima ; per l’ or- 
dinario accenna l’incertezza nella volontà. 

Ne pas è una negazione più forte, e tiene il mezzo tra ne, 
e ne point. Si | 

Queste gradazioni sono facili a cogliere ; basta per usarle a 
proposito di ben penetrarsi dell'idea, che si vuole esprimere. 

Quistione 4. Qual’ è il luogo , che le negative delibono occu- 
pare nel discorso ? SE 

Ne precede invariabilmente il verbo , e precede ancora il pra- 
nome in reggimento, se ve ne ha qualcuno unito . al verbo : je 
ne pense pas que. 0 cu | | 

Il luogo di pas, e di point varia. Si possono indifferentemen- 
te mettere innanzi o dopo del verbo, se questo è all’infinito : pour 
ne point souffrir , pour ne souffrir point. In ciò è da consultar 
l'orecchio. Nell’imperativo si collocano sempre dopo del verbo : /Ve 
faites pas cela. Nè tempi semplici del verbo, devono sempre se- 
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guire il verbo : il ne joue point—Nci tempi composti si mettono 
tra l’ausiliario , ed il participio il n° a point joné. 

Peu è opposto a beaucoup : si costruisce allo stesso modo , 
e significa una piccola quantità : parler peu , et manger peu ne 

fait jamais de mal. 

Beaucoup de langues, et peu d’ yeux. 

La parola petit prima di peu è viziosa , o almeno inutile ; 
perchè peu significando una piccola quantità, dice allora tutto ciò 
che si vuol dire. 

Un peu de gloire. . . de renomée etc. sì dice in tutte le 
lingue , x peu de nom non si dice in alcuna. Si può avere più, 
o meno di gloria , non mai però più o meno di nome. 

Peu , e tout si escludono a vicenda : out le peu racchiude 
una contradizione manifesta. Quando c'est si unisce a peu, e 
deve seguire un infinito, si aggiunge solamente de, e non già que 
de : c’ est peu reconnottre etc. | 

Peuit-étre. Questo avverbio dub.tativo si mette sempre col 
tratto di unione, e si unisce il più sovente con que : peut-étre 
que. non. Intanto è permesso di dire : peut-etre viendra-t-il. 

E una negligenza di stile mettere il verbo pouvoir con peut- 
étre , perchè questa parola esprimendo un idea di possibilità , non 
saprebbe modificare un verbo , che l’ esprime egualmente ; o pu- 
re, perchè questa parola altro non è, che un tempo del verbo 
pouvoir , c l' impersonale étre. i - 

Dicasi lo stesso delle locuzioni il est possible, il est impossi- 
ble. Non si potrà dire il est impossible qu’ il puisse réussir , ma 
semplicemente : i est impossible qui il reusisse. 

Plus. Questo avverbio è seguito ora da un gue ed ora da un 
de. Vuole un que quando si paragona la qualità di una persona, 
o di una cosa ad un'altra, cioè quando l’ avverbio plus serve a 
formare un comparativo : l'envie est plus irréconciliable que la 
hgine. 

Ma l’avverbio plus dev’ essere seguito dalla preposizione de 1. 
quando si paragona di una maniera generale la. qualità di una 
persona , o di una cosa con quelle di molte persone , o molte co- 
se, cioè quando l’avverbio plus forma un superlativo : Démosthé- 
ne fut l’orateur le plus éloquent de la Gréce , et Caton le plus 
sage des Romains. © 

2. Quando l’ avverbio plus è avverbio di quantità , e non di 
comparazione , cioè a dire , quando il termine di comparazione e- 
nunciato dopo l’avverbio di quantità indica qualche misura precisa, 
e positiva di questa quantità—Si dirà dunque : Cela est plus /ong 
d'un quart—il est plus grande de toute la téte. 

che che sia delle varie opinioni de’ Grammatici sembra certo, 
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che dicendosi plus d'une fois , plus du quari, per analogia possa 
anche dirsi plus d'a moité. E di fatti l'Accademia nel suo Dizio- 
nario dice : de l'argent plus d’à moitié depensé. 

Se l’avverbio comparativo plus è seguito da un que, e da 
un verbo all’ infinito , sì ripete innanzi a quest’infinito, la pre- 
posizione che richiede l'aggettivo , il quale precede : il n y. a ri- 
en de plus agreable que de l entendre. - 

Plus d’ un, termine collettivo, o avverbio di quantità, richie- 
de il verbo, che lo siegue, al singolare : plus d'un pays seroit 
peut-étre devenu une solitude , si etc : plus d'un temoin a dé- 
pose. | 
Il caso, in cui dopo di plus d' uri sarebbe necessario il plura> 
le , è quando si facesse uso di questa espressione con un verbo re- 
ciproco , come un verbo ch’ esprime l’azione di due, o più s0g- 
getti. Eccone un esempio tratto dall’ Incas di Marmontel :.è Pa- 
ris on voit plus d’un fripon qui se dupent l’ un /° autre. 

Non plus sì usa per aussi, pareillement , quando la frase è 
negativa : Yous' ne le voulez pas, je ne le veux pas non plus. 

Plutdt, plus tòt , plus tard. Plutòt non è che una contrazio- 
ne di plus tét. Intanto benchè in origine queste die espressioni 
sieno identiche, non è permesso mai di usar l’ una invece del- 
l’ altra. 

Plutòt si usa per indicar la scelta, che si fa di una cosa in 
preferenza di un'altra , e sì scrive sempre in una sola parola: 
plutòt perdre tout que de rien faire contre sa conscience. 

Plus t0t sì usa per significare plus vite , de meilleure heure, e 
plus tard si oppone a plus tòt : ct, 

Queste due espressioni avverbiali di tempo, e di luogo sì scrì- 
vono in due parole. 

La mort arrive un peu plus tòt, un peu plus tard. 

Seguito dalla congiunzione que, plutòt vuol sempre essere ac- 
coripagnato dalla preposizione de : que les Dieux me fassent pé- 
rir plutòt que de souffrir . . . 

Finalmente plus t6t , plus tard si usano qualchè voltà sostan- 
tivamente , e allora quest’ espressioni si costruiscono coll’ articolo, 
o col suo equivalente: Ze plus tòt sera mieux. 

Pourtant, Cependant, Néanmoins, Toutefois. Pourtant ha 
più forza, ed energia: esso assicura una fermezza, malgrado tut-. 
to quello, che potrebbe essere opposto. Cependant è meno asso- 
luto , e meno stabile ; esso afferma solamente contro le apparenze 
contrarie. Meanmoins distingue due cose, che pajono opposte , 
“e ne sostiene una senza distruggere l’altra, Toutefois dice propria- 
mente una cosa per eccezione : esso fa comprendere ch’essa non 
è accaduta , che nel occasione di cui si parla. 

Pourtant sì mette o immediatamente dopo del verbo, ne’tem- 
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pi semplici, o tra l’ ausiliario ed il participio ne' tempi composti: 
je voudrois pourtant bien vous parler — il a pourtant fait une 
grande faute. fa 

Cependa.nt si mette prima o dopo il verbo : 0 dopo la con- 
giunzione et : Cependant ronses les Nymphes prenoient plaisir etc. 
On crie beaucoup contre les vices, et Cependant on ne se corri- 
ge point. | 

Néanmoins si mette egualmente prima, e dopo il verbo, e 
si usa con la congiunzione ef, e senza: Personne néanmoins n'i- 
gnore , que les bons livres etc: Cet enfant est encore trés-jeune 
et nèanmoins il est fort sage. 

—_Toutefois sì colloca, come cependant , e néanmoins , innanzi 
o dopo il verbo. i 

Quand, lorsque , alors que , dés-lors que—Quand avverbio 
di tempo ha lo stesso significato , che. gli avverbj lorsque, dans 
le temps que: Quand je suis avec mon ami, je ne suis pas 
seul, ct nous ne sommes pas deux. 

Usato nel primo membro d’un periodo, quand vuole al se- 
condo membro que , ma non si dee cangiare il modo. Quand un 
livre au Palais se vend, et se debite , Que chacun par ses yeux 
juge de son mertte. 

Quand , che significa lorsque, si usa anche per /ors méme , 
quand méme , supposè que. ln questi significati , 0 anche nell’ in- 
, terrogazione /orsque non può essere adoperato per quand. Quand 
sera-ce , que gous viendrez me voir? 

Quand , racchiude un que per suo primo elemento , al con- 
trario que è l'ultimo elemento di Yorsque : ecco perchè l'uno può 
servire nelle frasi interrogative , e l’altro no. 

Eccetto questi casi quand, e lorsque sono perfettamente si- 
nonimi , e l'orecchio solo determina la scelta. 

© Dés-lors que si usa anche per /orsque, e quantunque poco 
usato , è molto convenevole : les grands se font honneur dés-lors 
qu’ ils nous font grace. 

Alors que pexYorsque non è usato nella prosa ordinaria , ma; 
nello stile elevato**%d in poesia : on n° 4 point d'amis alors qu 
ils sont payes. | 

Quand, quant, presa nel significato di pour ce qui est 
de , è l’ ègard de, questa parola si scrive con un £, € allora è 
sempre seguita da 4: presa. nel significato di /orsque, è quelle 
époque, dans quel temps sì scrive con un d ; si scriverà dunque : 
Cet homme a le coeur bon ; quant è le téle , elle est mauvaise: 
in questo , e in altri esempj simili quant si può tradurre per 
pour ce qui est de , o è l’ égard de. 

Ma si scriverà; le royaume, quand il a des besoins, est 
le premier pauvre, perchè quand si puo tradurre per lorsque - 
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Quelque. Vedete in quali casì si considera come avverbio. 

Rien de moins, rien moins - Rien de moins sì usa nelle fra- 
si, che hanno un senso affermativo , rien moins in quelle, che 
hanno un senso negativo. Z/ ne faut rien de moins dans le mon- 
de qu' une vraie et naive impudence pour réussir, il cui senso 
è: il faut dans le monde une vraie, et native impudence — 
Il n' aspire à rien moins qu’ è ohtenir cette place. | 

Quindi per esprimere ch’ egli non e postro padre si dee di. 
re : il n'est moinse que votre pére ; e volendosi esprimere il 
contrario dessi dire : il 72’ est rien de moins que vostre pére. 

| Si ce n'est: espressione avverbiale, che significa excepté, e 
ch’ è invariabile pel tempo, e pel verbo; l ambitieur ne jouit 
de rien, sì ce n'est de ses malheurs , et de ses inquietudes . 

Nel caso che la negazione fosse seguita da pas, allora il ver- 
bo étre perderebbe la qualità di avverbio, e cangerebbe di tem- 
po ;, e di numero. Si ce ne sont pas de bons livres, pourquoi 
les lisez-vous? 

Tout. Ne fu parlato completamente in altro luogo. 

Tout de suite , de sitite : frasi avverbiali , che non bisogna 
confondere. De suite significa l’ uno dopo l’altro , senza interru- 
zione : il a marché deux jours de suite. . 

Si dice anche dell’ ordine, nel quale le cose debbono essere 
ordinate: Ces lipres, ces medaille ne sont pas de suite. 

Ma de suite, preceduto dall’ avverbio tou, significa inconti- 
nent, sur l'heure : il faut que les enfants obbéissent tout de suite. 

Y. E qualche volta pronome relativo, ma quando si tratta di 
un idea di località, è avverbio, c allora significa en cet endroit là. 
Se dunque taluno ci dimandasse se un zale verrà alla campagna 
bisognerebbe rispondere : il m' @ dit qu' il y viendroit: soppri- 
mere l’ avverbio y sarebbe un errore contro la grammatica. 

L'incontro di un 7 forma eccezione, ed è il caso in cai 
per eufonia si supprime y : quindi per risposta alla precedente di- 
inanda dovrebbesi dire: on m°' a dit qu’ il iroit, c non già qu' il 
y iroit. Non così nello stile sostenuto , e perciò in Fenclon i tro- 
va : /Von, je n'y ivai pas) ts n y iron pas eux-mémes, 
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LV. 
Delle cong'unzioni x del modo, che esigono , della —. 
ripetizione di esse, € del loro collocamento i 
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‘Della nitura, è delle, specie delle congiunzioni fu detto nel» 


(la Etimologia, quando intàrvenne di parlare di questa parte del» 
| Porazione, e fu ragionato del modo ch'esigono , e quarido dell’ uso 


de' lodi si trattò nella Parte Logica: onde quì non rimane, 


che a dir della foro ripetizione , e del collocamento. 

.< Le congiuzioni et, ni ;' ou, si, soit etc: possono ripetersi pri- 
ma delle parole, ch’esse servono a lesare; Une femme et belle et ten- 
rlre, et sagc De la nature est le plus digne ouvrage — Ni les 
foriunes , les. plus. e - s ni les amitiés les. plus > 
‘ves , nì les faveurs les plus enviées etc, Soit raison soit. caprice 
etc ou Zassés , 01 soumis ete : sì Za foi ; sì £ honnear ète. 


“Se vi ha una lunga catena di frasi subordinate ad un verbo’ 


‘ principale col mezzò d'un que congiuntivo ; bisogna ripetere que- 
. sto gue al cominciamento ‘dr ognuna d'queste frasi: IV° azzendez 


pas, Messieurs, que Î oupre ici une scène tragigue, que je re- 


presente ce grand homme ete : que je recouvre ceorps pdle etc. 


< Quando il ‘que fiene luogo di una congiunzione diversa da.sé, 
che bispgherebbe ripetere ; esso. vuolc  indicative-: lorsque je vous 


ai dit; et que je vous ai assuré etc: cioè a'dire et lorsque je vous 
ai_assuré — Comine # le souteroit, et que je ne le croyeis pas ete: 

Bisogna scansare di fur uso nella medesima frase-della-stessa 
congiunzione sotto telazioni differenti, cioè ‘a dire con parole , che 


le) t . ‘9, 5 5 + . ORE È s e: . Ù 
sono di natura differente‘; la ripetizione della congiunzione in que- 
sto caso è una sorgente. dî oscurità. | |» — vo Te 


LL | 
Il luogo delle congiunzioni dipende da quello, che occupano le 
frasi, ch’ esse precedono, 1 0 2/0 
‘ ‘* Quande uha frase è composta determinante , cioè di due frasi 
legate col mezzo di una congiunzione , l' armonia , è la chiarezza 
esigono ordinariamente ‘, che la più corta venta la prima: /ors- 
quÈ on est honnéte homme; oh a: bien de la-prine-è supcotner 
les auires de ne l Étré pas. Se' si dicesse al contrario : on a bieh 


c 


de la peine è supgonner son semblable de n° étre pas honnéte hom- 
me , lorsque l'on est soi-méme , il collacamento sarebbe cattivo. 
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> © Osservazioni sull’ uso di molte congiunzioni. 
I VIE ; : Fu ci 


A moins que de ,'è moins de. A moins regge la preposizione 
de innanzi ag un nome : è moins d' un prompt sécours. | | 
Tnvapzi ad ‘un verbo questa congiunzione regge que . ed il sog-, 
iuntivo: d mi0irts que vous ne soyez utile, vaus ne serez pas re- 
ChArehe, e D 
.. A nioins que sì costruisce anche coll’ infinito , e con la pre-o 
posizione de : il faut , a moins que d' abandonner les récompeyses 
eternelles, se mortifier chaque. jour ‘, se renoncer pour ainsi dire 
SOLIMENO 
Ma innanzi ad uà infinito, bisogna sempre dire d mains que 
de, e mai è moins de? La scelta è indifferente, ma pare, che 
è moins que de abbia maggior forza di è motns de. 
., Au reste , du reste: Queste due congiunzioni benchè prese s0- 
vente l'una per l’altra, non sono sinonime. Au reste si usa, quan- .° 
do ,-dopo avere esposto nn fatto ,, o trattata unà materia , si ag- 
giunge qualche cosa. mel m:d:simo genere, e che ha relazione a ciò 
che. sì ‘è detto:: c'est là ce .qu,il y a de plus sage ; au reste, . 
ce est aussi ce'qu il y a de plus juste 0 0... i 
..‘ Ma sì usa du Peste , quando ciò che siegue non è nel mede- 
simo genefe di ciò clie precede , e non vi. ha;una relazione essen- 
ziale: Cet homme bizarre , eniportà, du veste biave , et intrépide.. 
Cosrme. Questa cougiunzione messa nel. primo. membro di 
una frase, non si ripete nel. secondo : l' uso ha deciso ., che visi 
debba. mettere gue; con la congiunzione et: Comme il etoit trés 
habil homme ,-et que. ses  sentiments ténaient lieu de loi. 
+ Comme ha molti sensi differenti: esso significa: dinsi que : 
il y a des héros en mal comme en bien UT 
De méme que: Le philosophisme est l' abus de la philoso- 
phie, comme la superstition est l’abus de la réligion, |. 0° 
Dans le temps. que : Corume Abraham, étoit près de frapper 
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son fils. Fsage te. 0 
... Parce que, ou.que : Comme l'estime publique est l' objet qui 
fait produire: de grandes choses , c'est. aussi etc. 
En quelgue sorte: Un sgéritable ami est comme uh autre’ 
Autant que: Il n'y a rign qui rafraichisse le sang , comme 
d' avoir su etc: * . x Sa # È be: 
| * Puisque : Comme toutes disgréces peuvent grriver aux hom- 
‘mes , als devroint étre etc ; Se e“ 
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| Presque: On 9 \londia a Paris , sans parier ,, comme un 
rendes-vous public . . : uu Cours ete. È dg 
i Crainte de, de crainte de side crainte que ; "le peur. que. 
Crainte de si usa innanzi ad ua nome : ‘ crainte d' accident, crain- 
te de pis. © 

De crainte de, ; de *crainte que innanzi ud: un ua Ne neus 
livrons pas trop, de crainfe qu'on ne nous trompe. 

Sì dice sempre de peur, € mai peur dè : de pesaro des, voleari: 
de peur qu'on vous critique; 

Si dice anche - innanzi ad ‘un vabo: all’ du quia 
la ripetizione della . ‘proposizione de sembra offender .l’.oreechio : 


par la crainte a” étre empoisonné ><. se, I914a mourir ce | 


peur de mourir.. Very 

Alcuni omettono la negativa dopo di de craiite, de peur , € 
dicono per esempio : rénoncoit au plaisir de ‘peur, de crainte que 
sy. abandonnant trop, il 'oublidt etc. A 

De méme que. Quando si bmpo- de ivejibri. di una com- 
parazione ,. e si mette de méme que al comigciamento del primo , 
si- mette ancora ordinarifmente de méime il. cominciamento del se - 
condo: de .méme que le. soleil brille sus la terre 1 de méme le ju - 
ste brillera dans les cieux. E 

Et. Questa congiunzione oopulativa. si uga nell’affermazione : 
la sua funziéne è di legare semplicemente le parti di orazione , 
ed anche le frasi di un discorso; c’ "est élre foible et timide que 
d' élre inaccessible et fier. | 

Le persone, che conoscono tutta la deticatezza della lingua 
francese, prendono. cura. di far legare. da questa congiunzione .le cp- 
se,’ che sono . del medesimo ordine, e che vi sia tra loro unifor- 
mità di relazione riguardo a quella, da cui, esse dipendono in co - 
mune ; cioè a dire che la congiunzione sez ‘non debba riunire che 


sostantivi con sostantivi s aggettivi con aggettivi , verbi con ver-. 


bi. Si dirà bene: David ét0i roi, et proplè* @ , ma non già Da- 
vid étoit Rox, et prudent, ni in nel primo ‘caso' sono umti due 
sostantivi, cioè due -parole 1 medesimo ordine, e nel se&bndo un 
sostantivo è unito con un aggettivo , o due parole d'ordine, diver- 

. E così degli altri esemp)., 

Ladtongiunzione el rende Josco il dio : quando precedu- 
ta dada reggimento diretto, è seguita ‘da un soggetto, il 
quale: è separato dal suo: verho con un gran namero di pa: 
jeu60ndamne sa paresse, et. les fautes que sà nonchalance lui a 
faitifaire em beaucoup di Dari n ont tanjaurs PETS smex- 
cusables: 

La: copulatita e: non si adopera . con le parole ‘ le quali ret- 
te Wiina dall altraisono naturalmente legate dal rapporto di con- 
cordanza ; come il sogcetto; ed. il verbo x il-verbo e ilusuo reg- 
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gimiento.: il relativo - e l' antecedente , l’ aggettivo; e il suo so- 
‘stantivo. Quando queste parole della stessa specie si riuniscono - per 
formare un membro composto y-allora Ja congiunzione et È@ neces- 
saria tra le due. fo dico tra le due, perche se -ve ne fossero - tre 
o più, non È lo stesso, e l’uso d’ez varia , secondo il carattere; 
che si vuol dare all'espressione. | A E 

«Non trattanglosi che del.legame di molte parole insieme, è suf- 
ficiente, che prima dell’ ultima parola es indichi questo aggregato: 
Vésprit, lascience, et la vertu sont les veritables biens de l'honime. 
‘.. °° $e due aggettivi sono abbastanza analoghi talche al secondo 
l'articolo sia inutile, bisogna , che et ne tenga luogo : la faible. 
et timide innocence. Ma se vi sono trè aggettivi, l'artivolo si è 
la timide innocenee. fe . CLASE 
Se si tratia di.dare alla emumerazione maggior peso , ed’ener- 
gia, et sì ripete ad, ogni parola , e comincia dalla prima Ft le 
riche , et le pauvre ,. et le faible, et-le fort Vont tous également 
«dles douleurs d la mort. a pe TS, II 
* È chiaro che et riuscirebbe ‘freddo nelle graduazioni spe- 
.cialmente quando, per render -l'enumerazione più rapida; si soppri- 
me l’ articolo: je confesserai tout, exils, assassinats Poison méme. 
Et, ni. Queste due congiunzioni differiscono tra loro in quan- 
to che il legame espresso da et cade puramente su le cose- per 
uvirle, mentre .il legame espresso da ni cade direttamente su }a 
negativa attribuita alle cose per renderla loro comune. Esse si mnet- 
tono l''ùna’ e l'altra al principio di ciò che legano ; non aven- 
do altra funzione , che quella di legare: o e, ; 
»-..La prima non si moltiplica nella enumerazioge , non se ne fa 
uso ;, come si è yeduto., che in certi casi; mia bisogna nella enu- 
merazione moltiplicate ni tante volte ; “quante cose vi sono, alle 
quali si vuol rendere la negativa comune; quindi si ‘dirà: C 
est ‘le sort des choses humaines de n' étre ni stabies, vi perma- 
MENtess o 0 e e. 

‘Quando vi sono’ più verbi, che sì ‘succedona, ‘ordinariamente 

è ne ,.che innanzi al primo tiene il luogo di ni: je:ne venx, je 


indispensabile, ed e? svi addiviene superfluo : 2 hunwle , la faible, 


‘ ne' dois-,:je ne puis obéir.. .. - | | Ne 
Si osservi ,\che mai ‘col x; ripetuto vi è necessità Ji pas, 0 

‘ di point. Quindi non si dirà : // né faut pas étre nil@bate , Di 
prodigue , ma sì bene: U ne faut éire nì avare, ni prodigue. 

| Quando ni non e ripetuto y pas, è point possongilimtontrarsi 
con esso: Ma maison ni mon lit ne sont point faiks powr dous: 
‘Però sarebbe più corretto, e più conform all'uso di -difte» ni 
ma maison nì mon lit ne sont fatts pour valls: 

«La congiunzione et.serve ad unire due Stasi aflermatilfe , 00 
nes la vertuet la science sont esiumables i 0 Abegare sana ira 


di 


cu 


-__- 


4 > 
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affermativa; èH6 ut altra ‘neg@itiva ; comit je pile, et né rordps 
as: ma la congiunzione ni serve a lezare i sostantivi, gli ag- 
gettivi, © verbi, e gli avverbj, quando la frise è pedate: 7 0- 
Fez les 'oiseaux du ciel, ils’ ne sèément ni ne moissonnenti 
+ Intanto sovente sì trova et in luogo di ri nelle frasi negati- 
ve, e ni in-luogo di.er nelle frasi aflermative ; ma quei che vo- 
gliono scrivere, con purità debb»no scanzàte simiti errori. 0 
Con ni giova troncare la preposizione da voluta ordiniaria- 
mente ‘dalla negativa: In: vece di' dire qui zie connoit ni de-fond, 
i de termes, ni de ripages ; sarebbe ineglio qui-ne connoit ni 
fond ; ni terme, ni rivage, senta de, el al singolare. | è 
>’ Ou. Data questa locuzione: lequel des deux fut'le plus in- 
trépide'de’ César cu d''Alerandre < sono da distinguere tie frasi 
1. lequel des deux fatte plus. intrépide ? 2, César fit-il plus 
intreide qu' Alexandre? (Questa frise è clittica ) 3.- Aleran- 
dre fut-il plus intrépide que Cisar? Questa ‘frase è parimente 
ellittica ); Cesare dunque ed’ Alessandro sono ciascuno il soggetto 
di una frase i or se il soggefto' di una frase. non potreLbe * esser 
preceduto da’ una' proposhi Gite , l'uno e l'altro sbggetto debbono 
esser: nominati puramente" e semplicemente; è quindi rc siegue, 
. che debba dirsi, leguet des denx fut le plus, initrépide, ‘ César, ou 
Alexaridre? Così parlano i Latini , gl Italiuni, gl’Inglesi ; e tutti 
ì popoli, che hînno una lingua ragienata. La preposizione de , 
che si è introdotta in questa specîe di locuzioni, non può essere 
riguardata come eufonica ; è una parola nata dallf ignoranza , 0 
dalla dlissattenzione , e la raggone vuole, che sia” proscritta. © 
Bisogna & ‘& dat pari , senza la preposizione dé}: ils ne sa- 
vent qu' ils"dèttalit’admirer le plus. cu un Rici qui. donne rine 
couronne, où" Pitote qui la refuse ; perchè i so-tantivi (Fof, e 
Prince sono il iesgimetfito diretto del verbo adnzire? sottintào , 
e perciò rigettano la preposizione des la qualè acecnperenbe un 
resgimento indiretto. 0-00 e 
. Ma voi d'rete} pet esempio : Diquel des deuà a4-on: le plus 
honorablement parle, de morì pérey eu de mon oncle ® Perche la 
frase sotlintesa è questa :. @:00on patlé plus -honorablement de 
mon oncle que de mon pére? Dove si vede che i sostantivi pere, 
oncle essendo-'il reggimento iniliretto del verbo neutro parler; re- 


. 


climano impreriosamente la preposizione de. 0a 23 #0» 
. n ’ _ ° È ° DR: » N .. di x Di La a 
‘Quindi l’uso della. preposizione de è contrario ‘alle leggi della 
Grammatica , iii volta , che i sostantivi, preceduti’ della. e08-' 
glunzione. Ot;, Miig, 0 reccimenti diretti. di vu AA 
CO Mir VA all guatists* chie LD 
Soggetti, o re@frimernti diretti; ada da parola jpbeazi 


& 
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‘+ —. Gli escmpj di huppi Scrittori. confer 
malgrado i pochi riportati da Le lare per co) 

Bisogna scansare con ‘cura . und > 
due membri di frase, di cui | u ‘uno vuò o 
na: des pays qui ont dute pro 14 » ou m us, bisagnava 
dire qui n'ont point été déeritg.s. 0U. qui l ne, sie ce net, 

Parce que , Par ce que. «Parge que , due paro, 
e una congiunzione : che serve a indiicar a polti di c:ò, che 
si,è detto : essa significa à cause que, d'autant que : Rien n’ en- 
fle et n' éblouit les grandes ames , paro que rien n’ est spe 
haut qu’ elles. 

Quando par ce que è separato. in tre parole ,. pat ‘è una 
preposizione , ce è un pronome dimostrativo, che n'è il reggi- 
mento, e que è un pronome relativo , del quale I’ antecedente 
è ce: ° par ce que allora significa, par la chose, o par les, choses 
que : Èt toi... Fois par ce que Je suis ce qu autrefois” je fus. 

Pendant que , tandis que. Pendant que esprime la simulta- 
neetà di due avvenimenti, di due cose : Pendant quer pousgodtiez 
toutes sorte de plaisirs . j enrichissois ma mémoeire de la con- 
noissance des langues — Tandis que esprime la sjmultaneetà di 
dire avvenimenti, di due cose, ma un'opposizione sia tra il tem- 
po , che questa congiuhzione indica, ed un altro tempo espres- 
s0., 0 sottiateso, sia tra due azioni, che si fanno simultanea- 
mente : Faites des heureux , tandis que vous étes riche , vous 
ne le serez peut-élre pas I In questa frase vi ha Op posi- 
zione tra un tempo espresso , ed un altro tempo , il quale non è 
che vagamente indicato. Tamdis que vous vous divertissez , je me 
consume dans le chagrin. Qui non si vuole esprimere ' precisa- 
mente la simultaneetà di due cose, ma l'opposizione di due cose, 
le*quali non sono simultanee. I migliori scrittori francesi vanno 
d’ accordo. S, questi princip). ca 

Que. La .congiugzione que è d'un grand er) Essa serve a 
condurre il sgpso al suo compimento , essendo sempre situata tra 
dlue idee, di cui quella che preceile è enunciata di modo, che ne 
fa attendere un ‘altra, per formare una frase intiera : di maniera che 
il loro legame non consiste in una: pura unione... a in una sen- 
plice gergo dì dipendenia , ma in pa unioae , la quale fa cog- 


VA 7 è i altro 


tinui e senso. . | se 
s Questa congiunzjone si presenta ad' ogni istante ; e non vie 
sé; , per così dirè , nella «quale essa nag si did , senza dubbio 


il senso , al 


350, ha dato ad essa, da facg 


—» 


‘ del 
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perazioni dello spirito ; allora essa ‘serre come di passaggio ad un 
altro verbo, o ad un'altra frase, la quale esprime , e sviluppa 
l'oggetto delle sue operazioni ; come in questa frase : je croîs que 
lame est immortelle : da ciò accade , che la congiuntiorie que 
deve sempre esser seguita da un altro verbo , il quale si mette  o-. 
ra a qualcheduno de’ tempi dell’ indicativo, ora a qualcheduno: 
de’ tempi del congiuntivo; e le regole che ne‘ abbiamo date in altro. 
luogo , ci dispensano quì di farne parola. | | 


La congiunzione ‘que serve pure a legate i due termini neWa 


comparazione : il y a dans la jalousie plus d’ amour propre Qu& 


d’ amour. | | ee i 
‘Que serve a restringere. le frasi negative , ed allora ne que. 
è messo per seulement. On t° est lieureux que loin du monde. è 


Que serve a mostrare un desiderio, un comando’, ‘un’ impre-.- 


carione ; ed allora vi ha un verbo sottinteso, che lo precede » 


qu’ il parte tout-à-Iheure , cioè je souhaite , je veux , ) ordonne' 


qu’ il parte ec.) tie 
‘ Que dopo l’ imperativo sì mette per afin que : Approchez que 

je vous parle. È Po a 
Que si mette ancora dopo i y a, e allora significa depuis 


. que : il y a deux ans que je ne fai vu. 


Que significa et cependant: Les avares auroient tout or du 
Perou, qu' ils en désireroient encore. ei a 


Que, dopo l’ interrogazione , si mette per puisque : -Qu’ a-. 


vez-vous donc , dit-il', que vous ne mangez point? | 
Que si usa'anche per energia, è per dar più fora a ciò che 
si dice : c'est une chose bien difficile que de savoir conserver ce 
quion a. | MR, >: SS 
— Que si mette per Zorsque, quand, si etc : quando alle frasi, 
le quali cominciano per queste parole, se ne ‘uniscono ‘altre sotto 
lo stesso reggimento col mezzo della congiunzione et: Lorsque bn 


a des dispositiens, et qu'on-veut èiudier , on fait des progrés 


£ 


| rapides. 


Finalmente que si unisce ‘a molte parole ,, congiunzioni A pre-. 
posizioni, avverb), comè affn, sans, avant, après, encore , pour- 
vu, airisi, dussi, bièn , dés ètc: con le quali forma delle locuzio- 
ni congiuntive : Dieu accorde le sommeil aux méchants afin que. 
les bons soient tranquilles — Le merite «des hommes a sa saison 


aussì hien que les fruits  — Ainsi que /a vertu , le crime a ses 


degrès. rr _ | O 
La congiunzione que ha altri usi antora, ed il solo lungo sttidio . 


lingua potrà farli conoscere : si potranno trovare quelli, dei’ 

n abbiamo parlato , nel Dizionario dell’ Accademia. 
ue : Questa parola, quando è usata come congiunzione 
significa encore que, quoique , Bien que, ei allora se ne fa uso 


N 
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con uno de' due conilizionaii ; col condizionale presente, se il +rei: 
bo della frase relativa è «l futuro, 0 al condizionale presente, je 
serois votre ami, quand bien méme vous ne le voud:iez pas. 

Coi condizionale passato, se il verbo della frase relativa è al 
condizionale passato : je ne serois pas venu d bout d’achcver, quand 
j aurois travaillé toute la journce. le, LA 

Si osservi la medesima cosa con grand messo per si: Quand 
vous auriez consulte quelgu' un sur votre ouvrage, vous n’auriez 
pi mieux réussi. re I 

dui Quoique. Questa congiunzione significa encore que, bien que: 

essà scrive in una sola parola , e regge sempre il soggiuntivo : 
quoique 7 aimat ‘2 glo:re ; il la cherchoit dans le tèmoignages 
de ses actions , et non dans le témoignages des hommes. 

° Si dirà intanto assai bene: quoique pes riche il est genereuz; 
ma allora il soggiuntivo è soppiesso yer ellissi. | cn 

-. Quoique non gleve unirsi ai participj presenti: qnoique r’ayant 
pu recueillir les particclarités de la vie de < . . il mérite d' é- 
tre préserve de l oubli. La costruzione di questa frase è tanto più 
bizzar:a, che ayant non si riferisce nè anche al soggetto del ver- 
bo merite,:0 , per miglio dire, non sì riferisce a nulla. Bisogna - 

» va dire: quoique |° n'aie pu recueilliv 22/0 
. Quando il membro di un periodo comircià per quoique , ed 
il cominciamento del secondo miembro esige lo stesso andamento, 
non bisogna npetere quoique in questo secondo membro, ma an 
suo luogo melière gue : Quoique Dieu soit bon, et qu'il soit tou- 
jours prét è recevoir les pècheurs à repentance , cependant etc: 

‘ Finalmente bisogna astenerzi ‘dal non mettere mai questa con- 

‘ giunzione con un que a cagiofie della cucofonia , che ne risulta : 
je sous assure que’ bien qu' il soit trés instruit ete 0.0 

© Quoique, quoi que. Quoique. è’, come si è veduto, unà con- 
giunzione , che significa encore que, bien que; ma quoi, costruito 
con que,.e-saparato cla questa parola, signitica quelgue chose que. 
Sans la :langue, en un mot, l' auteur le plus divin’, est tou- 

jours, quoi qu'il fasse, un méchant écrivain. si 
Si. Questa congiunzione. condizionale , e dubitativa può risol- 
versi. per en cas. que ,. pourvu que , à moins que: Nul empire 
n'est sir, s il n a l amour pour base. © 

+ $i può far uso di sî.mel primo, e nel secondo membro di un 
periodo ; ma è più elegante il cangiar il si in gue in questo se- 
«condo membro ,zed allora come questo que da se stesso accenna 
dubbio, si fa uso del Soggiuntivo; Si vous saviez ma honte et 
guun avis fidele des rires laches combats vous portdt la nou- 
velle etc. | se dee Sa SI 


li 


peo 


Li° ‘« Delle interjezioni , e del loro collocaminto. © |. \ 


‘ a Molti scrivono indistintamente le igterjezioni al, ed AG! 


| ol ed ho! hl ed héto 0 


i Questa diversità di èrtografia Viene ‘dalla difficoltà di rappre: 


sebtare rettamente con, la sorittara il movimento dell’ organò nella 


specie del grido inarticolato, il quale è strappato da una viva com-. 


mnozipne. .Non si è saputo dov’ era l'aspirazione : gli uni l' hauno 
messa dopo la vocale, gli altri prima. 

* «A fin di dar termine a questa itcertezza , ‘sarelfbe utile, che 
tpueste interjezioni fossero :scritte di una maniera uniforme. : paa 
Come ancor non sì è. arrivato a questo punto , e i più scrupolosi 
qpotirebbero desiderare di. poter fare una scelta , ‘per secondardi noi 
daremo ena. definizione di ciascuma di iaia sette’ interjezioni. 

"Ah! esprime la gioja , il dolore, TY ammirazione, la comui- 
«serazione, d impazienza. Ah! quel plaisit Ah que cela me fait 
malta a 

. Ab, quelle pius! Ah que je suis heureux de revoir un ami! 
Ah! non è sovente, che una partieella espletiva , la quale serva 
a rendere l’'esp 


(di 


‘ dd Hector la perte étoit juréei 


Atuipore. Ha ! / horme savant , on vous y prend dusst. 


\ Ha! è partidolarmente usata per esprimere la sorpresa do 


La ‘differenza di ortografia, secondo M. Boniface , pasce dal 


ressione più forte:, più energica. Ah! si du fils —. 


» 


na A . è. go ; i R Aa 
ehe provandosi un sentimento di gioja, di dolore ,. un’ emozione 


‘viva si esprime proferendo il suono 2 prolungato ( ah!), ed è Ph 
situata. dopo questo suono quella che dipinge questa durata. 

:?. Un uomo immersa in profonde riflessioni , trova qualchè co- 

«na-Ghe lo arresta , na fossoy per esempio ; 8ss0 fa un movimentò, 
e. nella sua sorpresa grida ha! Quì il suono got è prolungato , 


Ja voce si arresta. sull’ a, ch'è preceduta da un’ aspirazione (ca- 


-gionata dallo spavento, dal raccapriccio. . 
> Oh! si usa nell’esclamazione : Oh! que nous ne sonmes rienî 
Oh! serve ad esprimere ancora 1’ affermazione : Oh! pour /e 
- Coup j avois tort. na I i 
L’interjezione 0! esprime la sorpresa : ho!.que me dites- 
vous là ! o n° si n i ae 
. Essa serve a chiamare : ho! venez un peu ici. 


” 


-. Finalmente l’ interjezione d servé ad'esprimere le altre passio» 


O! supréme plaistr de pratiquer la vertu! 


& se I LL 24 


i, gli altri movimenti dell’animo : è stiecle ! è temps. è moeurs! 
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bh csprime l'attivazione ,, Ta Barpresa: Eh, qui auroit pu 
crolre que 
© Hi serve priuci paemente s chiamere : Hel.  piens ca , ciò 
che nom si dice, chi alle Bee mulo spia ori. 
° Pel cinîone megiio ‘di eh ! “purnedi vuole avvertire di 


guardarsi da qualche cosa, come : Ze! qu’ ae faire? 


He dice Cariivode sembra avere ua grado si forza , che 
nen ha eh! perciò bisogna serivere he bien't hé quoi! con-un'À 
(012 8: a e noi con un finale. i 

Sì 44° uso anche ci be L per_ esprimere. dele Hot queje 


suis miscrable ! A ; 


Finalmente nella Tragedia , è’ nell; Lia si asa: più. sa- 
vinte P esclamarione ehi! Nulla Uonisteilia:, nella Favola , nello 
ste familiare al contrario si usa 1’ interpezione Reg! .-. 

Te intefjezioni , nen hunno dungo fisso nel discorso , ..ima- esse. 
“i feurano cranio che al sentimmito, ch: te e produte,. de. mani fe- 
o ao, an pitenzione ; clie sì- deve avere, 0 di rioni 
pri gituorle ria die profe ;- che' uso ha recate inseparabili % 

parc È a il sana to , cl il vesba , ta l aggettiro , ed ni SOPGRE 


vi è 


sE, ei the sso ano) STATA AE, (3 al 
.. n dl sua sei ori Vi. a pr e 1h Me hè - È STI «del Pesa È) \ nè 
eretto ‘ de i Dume” 3) Foronte ia pesertvare Pomerg ue,» quanda. sia 


81 Ria cia con fan sost nitro, ‘subisce da le: dure de sostantivi, ye” 


preve si, NEI che invica it pens o. Un € svi. tano, ‘perì esem - 
pun . va ri oso mio che uo solo È r/ ld, sg rà sempre: vrand 
Dieu ii viigoluor i ma nol &iftema dela seligione pagana , in 
gui Pa en. IRTTRATE VANE prù bei, up sertee gl plurale. srands.:Bieus fl 
| Piu lune mie} int jezione < ‘ più usata nel iniatogo, che nel disentso . 
gratotie CS conv.ene più n sita Uoinviiaà che si Prage: lia i. ERI 


en E da sii dal c' che rezita + saeethe jr tuer sit. dango Li -- 
i vige i quan ‘U cul Vinte jierioir ubala -psenzd becessita » £: CRC 1 
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La ‘costruzione grammaticale è mp generale Y ord ine. delle pà - 


role nel diseorso‘, siccome < è stabilito an ucnì lingua da un nso 
Fango:; e costante. Ogni costuuzione dunque è Buoni qnt 
è conforme alle regole stabilite da quest’ usb, ed è viziosi vidi 
volta , che se re allontana.. Or quest’ uso può esser” fondats?. 
sul carattere je-se-la ‘natura defi uomini che, parlano una me- 
destma lingua ,.0 su da'natura, della Ingua ch è paclita. Nel pri- 
mo caso vi ha in ogni li ua una. costrazione , che deve csserto 
cemune con tutte le altre lingue, poichè gli uomi? avendo ‘da 
per tutto lo stksso fonde.d' idee, è di sentimenti., (con gli stessi 


érgani, han dovuto: necessgriagimie. adoltare la maniera ‘la più 
pronta e la' più sicura di manifestare ciò che accade if cssì , € $: 


seguire ; pe riuseicvi l’ impalsiane stessa della natura , la quite 
ha in tutti i luoghi, un cammino costante, Ma nel secondo caso 
‘riastrtia lingua ha-una costruzione, ghe l'< propria , e che trae 
la sua origine ‘dall’ influenza del clima su gli organi; e per con- 
segiuenia su: le operazioni .defla.mente, Queste due costruzioni si 
‘mesedlano ; è. combinano insiegse. Da questa combinazione risulta 
tin’tsitto: più: 6 nieno. altinte nella. aaiura , e questo futto è ciò 
che ‘costituisce il genio della liggua ..if quod una linsaa non 
è‘dunque sé nen l’abitadige, che le spirito ha contratto di tra- 
smettere ,. € di ricevere te ideg.in, un:tal, ordiue, piuitosto , che 
in tal altedio > i...) E 


n > e i eat. o 
. Per costruzione i.granmaticale noi intepdiapio nella tigua 
francese; Iariline, che.it.genio di questa lingua vuole, che ‘si’ dia 


nel’discorso ,- alle nove-/specie di. parole, che abbiamo distinte : 
‘or quest'ordine ; ch'é sì essenziale .di conoscere, per esprimersi 
con ehiarezza., e com aggiustatezza .u0n è sempre facile a ‘coglie - 
re, perthè il genio deHa mostra lingua differisce in due” panti gita È 
cipali da getto delle lingne antiche. i 
x La prima: cagione di differenza viene.da che 1 sottantivi retti 
è avendovi carattere esteriore, che li distingua’ dit sostantivi 
i, ron è possibile di riconoscerli ,. che per lo luogo ; &lre 
N o nel discorso; neutre nelle lingue antiche , dè! latino , 
SI NENES e o RI a A i de 


\ i 


% Li LI 


# 


dome A e 


VE CPEOZIZIZÀA sia 


% 


Na 


? 


d 


LI + 


AL LL 


Da 


se‘ 


vee 
tai 


” 
z 


23 


2/9. i lux | 
per esempio , i regenti, ed Î retti sono coi ben distinti gli uni 
dagli altri, per la sola inflessione caratteristica de' casi, ch eglié. 
iudifferente, che abbiano tale, o tal altro sito. D* onde siegue, nella 
linsua francese , che vi abbia, relativamente a queste parole gun 
ordine fisso di costruzione, dal quale ‘non è possibile  d' allont.- 
narsi, senza esporsi a non essere capito , perchè questa co.tru- 
zione è la sola, che toglie ogni equivoco, presentando le idee allo 
-spirito di Du che ascolta, neil'ordine , secondo il quale esse 
sono concepute n-:Îlo spirito da colui ,- che parla , 0 secondo il 
quale egli viole presentarie. 

Di lè questo principio fendamentale , ‘che di due gostant.vi , 
de quali l'uno è reggente , e Paltro retto x it reggente e quello 
ehe và sla innanzi al retto - principio, fa gui Apro 
zione è facile per tutte le porti reggenti , eretto. - 

.. La seconda cagione di diff:renza viene da quella moltitudine 
di ausiliari , cdi altre piccole parole , delle quali la ia fraw- 
ecse è incombra , ra senza potersene dispensare: _& fin.di espri- 
mere le diverse relazioni , che i latini indicavano. con la differeg- 
za delle iufles:imi nelle lora parole. 04 

L'ausilario avoir per l'attivo 1° ausiliari iodio per lo pas- 
‘sivo : sovente la riunione ‘dî: questi due ausikar) <il gue congiup- 
tivo; i pronomi personali je, tu, il; elle i mous,.vous , ils, elles 
ceto: sono fate sorgenti. di confasione, ; ‘ d'imbara.za., e di. dif 
—° ficoltà. a 
| Da ciò, per non inca P ducale). .con suoni dispiazzualii ; si 
È savente forzato a‘préferir*|’ attivo al passivo , l'infinito agli aì- 
tr) modi , di congiare secondo le ‘frasi , il luogo de' pronomi per- 
‘sonali ; dî mettere it verbo tra de: due parole negative, di non 
Lar contrastare le iflee onpo$tc, “che in. massa: ete: Quresta. nagessità 
“piena ‘ad un vidine differente’ fella sseguele ,, e nella .cuncatena- 
zione delle parole , e per conseguenza à costruzioni svariate, ina 


tutte proprie della lingua”frantese. “a si i; 
»La costruzione € i:revocabilmente fissata per le ni. esposi: 
tive” ; interrogative , a Imp perive. ag 


| «La frase espositiva" quella, che da use ia licnale sia 
marrando ,° sìa facendo uni ipotesi ; sia tirando. uma , conseguenza. 
Si l équité régnoit tlans le doeur de tous les: hommes ; si la 
verità ètla vertiò leur “toient plus cheres que. les piaisirs, ta for- 
tute, ci les honneurs, ils sér Otent ‘hesretzx. + rr 
sovan -L8 frase interrogativa ‘è quella ‘che ha un, giro, di ricerca , 
ch cssa può prendere” in ‘modo di quistiono, di dubbio , 9 di pa- 


| È, res ‘come. si vede in questi esehp) sommes nous plus Leyreux 


dans ! élevatioîi que dahs ‘la médisorité ? Se voitmoa des, Ari 


3enx que l'on regarde descamires to: 1. 435: 
La frase impcerativa € quella che comanda , ch esorta’ , che 


x 


Si ‘ 


| HA | Igt 
Supplica : Pertples ; obéissez vos Pois, Bois FIA. 
ser Foreille è la voir des malbeureuai i GL. 
“Non trattasi  in'ciò: che andremo a-dipe , dell’ accordo delle 
parole tra di esse : moi ne abbiamo fissato le regole, nella prima 
sezione: Solamente adunque parlerento .della*maniera , gon la qua - 
fe esse debbono fisurare pel. discorso ,. e del .luogo ch debbeno 
respettivamente cacuparvi. Li Ge 
Regora 1. Nella frase espositiva , il soggetto va ordinaria» 
mente innanzi al verbo ;\ e questo precede dal canto suo il Fege 
gimento diretto’, ed it tegginuento indireste..; allorchè sguo enun- 
ciati con espressioni formali , e non semplicemente designati cop 


pronomi pèrsonali,, o.relativi. Quindi si dice : le sage trouve sob 


bonheur dans lè témoignage d'une bbnne eauscienge,, iL 
Non sì potrebbe cangiare quest'ofdine senza sconvolgere iti- 
t ° ia : LA "i 


di è 


tieramente il ‘senso. ra a La i pda ei i 
_. Questa ‘regola si osserva» pa rimente nella:frase imperaliva ‘ 
la quale non ‘animette sogetto , ehe nella terza. persona ;. sì Cirth» 
be oa 1 "Que ‘tout soit sontais è; la wolonié, divine. 4 
i Essa ‘ha tuozo anche ‘neHa frase.interrogativa solamente, quatì - 
"dé il soggetto è espresso :dal prenome qui ,«o.da una parola #0- 
_compagnata dal ‘prénoitie quel ; uvome nelle due frasi segueo (a 
Qui peut : i... préverition? .-— quelle raison’ 


è 
. 


‘triomphe Au préjugé? e a 
© Ma quanuo il sogge!to. è en'antiato da, un pronome diverso la 
qui x 0 quel, allora essa non si colloca, ghe dopo del verho*s 
ondinieno ‘quesio’verlo-fosse. au uutempo composto, ed .il'W$s 
etto espresso da un pronome persevale ;.0 dal pronome or; esso 
‘sì metterebbe tra l' ausiliario, ed il xticipio. Lsemopj.: -4 quoi 
sertil sans proteetioti? (si parla del saerito ) — + 463-VONE, Li - 
netté dans le seéret da cabimstt sà... IC 
a Ricorà 2, Zi soggetto delle piecole frasi, fatte iù Sor ib; 
di citazione’, situtie com@:frasi ‘imoldenti, per @ppozgiare th 
ché si dice deve necéssarfaritente “andar dopo idel suo verbo”, 
o Ulmeno ‘c6llocarsi tra P ausiliarie: ad il participio, quanda 
‘esso Va: espresso’ da un pronome:persanale , 0: dall'indèfinito On 
Eccone la probeEnfin; disdit:‘0e ban Roi je ne me croîrai hcu- 
ieux , qu autant que j'airai fate le. bonhenr de mon peuple. 
.. Recora 3. 71 ha hella frase espositiva au altra. occasione 
if cui il sosgetto può”vitnarsi apo del verbo , e qualché- vblta 
con maggior gFazia ‘et ‘quahda. si.mette inpanzi ; ed è guardo 
Il ‘senso esclude ‘ogni ‘reègimente. diretto, 0 almeno quanci non 
pb” espresso ;° Che per*uno: di'questi pronomi st, «que a le, ; “i / 
onere” indefinito ‘tet come.ih questi esempj ; c°. SÌ sginsì, que Le 


ce 
li 


LI 


Za: providence: — Teb.est:som. grand ceepr, 


cd | poi lia? 
soggetto potrebbe ancora esser siiato dopo del verbo ), Sc 


Ska 
vi da ‘al esminciamento deila fraz: qualche parole , che L SECOUe 
do l'usp, favorisse questa. sorte d'inversigne: Non sirchbe hen 
detto : obéit-il per ib ge, ;i ma si. Beba benissimo. : csi 3 
chit il ‘sur-le-champ. x 3; . 
© ©—*Rreora IV. I verbo n non va ressa sudi al pipi ro” 
frase espositiva. ma ®i si troea assai ordizartamente nella frase 
interrogativa, ed imperativa : Gagne-t-on le ciel en tourmept 
Je hommes ? Régle ta DSDE conduite., avant de CPAUEeE celle 
des autres. 0 © der 

.-Reboga V. Quando w reggimento diretta , ed il reggi 
gia «sano espressi da pronomi personali, nan accompagnati 
/ dizioni , o da relativi dieersi da qui. I Que, essi s1.cal- 
Lai ‘tra «l soggetto ed il Mu : Les pessione nous. tourmentent 

qw elle ne ndus safisfont.. lago 

Ù Quandg uno di questi pronomi esprime il réggitnento diretto, 
e l altro ‘il reggimento: indiretto ; 3 me , te, Se, NOUS, VOUS, compa- 
rîscono sempre ‘i primi 5 -e poi Ze, la , les. Dopo di questi Jui , 
e léur: finalmente y ed ‘en si piesoitano gli ultimi, e presso .al 
verbo : dita votre livre 3, je vous le rémettrar demain ; si 
vaus me le refusez, je saurai m' en passer  aurez- de co ‘e 
ta le leur dire? — Il n a pas o vOUS Y sii sa bid 

+'8ì siegde “questa * a nella frase. Sapazire ; peri da terza 


prsona 4 anche per cala e perla. prima. iro è 
agito : : o Qu on *né le: perilonnè Lis chu. i ie ÎNe luì 

save néz ta LL... ne di ti 
i giro è affesmativo È nil ‘comando fatto, Po 


ha percone. Od eo 

# ebprésti da questi pronomi ‘vanno. allora a collotatti 

pate ‘dopo del verlo ; di maniera che le , la , les pren- 

/ lago , e facendo. andar dietro gli altri, il prono- 
«ili ae } presso del .verbe ; 8e-ne trova .il più lontano: Sane 

vet Ie a dem rieti de bonne rape: ia 


fagia ui vetbo è di on porti cossposto, questo e ca 


e Letta ‘di raclte tra-li de Apuadi: si dica 4, il a, tout, Dial 


+ Ho Led Mi 3) È 

., ReeotaW. MH “reostanible espresso dall dngerdie si ‘mette, 
Per l'ore ati è 'ibmediatamente doppo del verbo nella DE espo- 
‘sitiva; ‘ma. sì Prette quasi sempre tra Pausiliario ,, ed, il pigrtici- 
più , quando il vd: è di-un -tempa composto : si dità È 
mons aux fiutres; comme novs ‘faisionie Sopprerpi Ge i 
stenene-nous si mat; “onmine si Noia "n Par sc PT 


na; MO — ne ele _ ., 


e "= 


i mente: poi :-72 sestitrop ot idemasque = 3 Pel 
Nella fora. interrogativa il «ircostanziale “espresso da rin'av-. 
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tatto, ‘mel'inentre che in' questo gircos 
tiene luogo' di malg PE, CENE pr | 

ì Quando la nettezza del senso..non ne soffre ,. non 
più’ alla Grammatica ma al gusto d 
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dt pit. 
ei 


ns rode dh at 
DI 


s 
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tanzia 


ta A SU rs eo "ty i », Re < a 7 


temps. xe LEE | i td Ai 
+ da € ” IAP z ci KE, LI} 1 CAP è O i ; x DA gi a 
È Osservianio solamente, che i cireostanziali . si collocano, rara- 
mente tra l'ausiliario , ed.il partieipio | almeno in prosa. Quindi 
si dice: comunemente: : ls est démasque trop tot, e si dirà rara- 
7A + de E 9 Pe n 
fe 


«pre 


verbie non si mette, chedepo il soggetto composto nd - prima 9 dop 
it participio » dimera-telle-constaniment ? saper sous gagne bia 
SU a Li E a 4) 

"Nella fotma imperitiva essò È rimandito dopo tatti proifonili 
personali», o creativi boa li da pon essentlo ‘accom pagnati da una 


preposizione , stesmoni ila è ho- perdere da funzione dì reggimento 


“ 


o £, 4 “e, = A . 4 2° <.b ER i. è 7, Ù, K - È +e - ia n "xè 
| dirétto* 6? di'atgaimento diretto ; repondezztui bardinfent. ASI ha 
Qualchè volta nelid frasi im porglive x dove.due reggimenti ( l'urto 


diretto, l'altro indiretto ) sono i 


bperati , l' avverbio può ésser 


collocato tra quesii due reggimenti, ed allora Ta bettezza del senso, 


è l'armonia è quella, che deve determinarne ll luogo : sacrifiez- 
lè plutòL celle ci. Re dt ” n, 

coca VUE 7 /uogo del congiuntivo , accennato dà sem-. 
giunzioni ; dipende dalla natura di queste conginnzioni; 
mettono al comineiamento della frase , come mais , car, 
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aus: li altro sì ricitono can altre parole , come done | i pour tant; 
ed alcune non hanno luogo , determinato ; tali sono ‘copendaat, 


* 4 


Deanmoins. 
.' ‘Ma noi non crediamo neccssario, di parlarne quì, perchè. in 


altro luogo ragionanita delle congiunzioni , fu dello quanto basta» 
va a fon far altro. desiderare, |, 
“In quanto al congitintiso, ciyunciàto ‘con espressioni atom pagtà 
da molte parole y eskò " dèeu pa it prio posto nelle frasi, che lega: 
dl a volta vivre comme les Lato , de è: sorte sque d' aisé ilex 
devenu pauvre.: a sc 
Ecco ciò che si può dire intorho ata ai grammati- 
cale, dei membri della frase ella’ forma’ espositiva interrogativa, 
e imperative ; ma l’ ordine successivo de'ra porti. delle parole, non 
è sempre esattamente seguito nell’ atto d 1 parola : : da vivacità 
dell’ immaginazione, la preinura ‘di far conoscere ciò che si pensa, 
il concorso delle idee uccesgoriti,, l’ armonia , i. otimero', il ritmo 
> rete: fanno Saventemente sopprimere delle prrole , delle quali 
i è contento di accennare i soli coprelativi, S' interrompe. l’ ordi- 
“ne dell anilisì ,: ‘si dà alle parole un lungo , che, al primo aspet- 
to, nun embra Catr quello , che ‘avvr ebbesi loto dovuto dare. In- 
tanto colui, che teste; 0 che ascolta, non lascià d'intendere il sen - 
so di ciò ch: lesse, i ed ascolta , perchè lo $piyitò rettifica È irre- 
‘golarità | detl' cnarichizione , € nette nell’ ‘ordine dèll' analisi i di- 
versi sensi particolari, “ed anche il senso SE ‘parole. ‘che Bono: 
no espresse, .. Y 
«In questa ‘occasione’ l ‘analogia è è di urina uso , e per ana- 
losia appunto , pet fmitazione , e camminando dal nato all’ inco- 
gnito' noi ‘possiamo’ concepire ciò che ci si dice. Se quest’ analogia 
ci mancasse ., che potremuto noi capire in ciò. che sentiamo dire ? 
Sarchbe yer thui ‘un iinguaggio sconosciuto , e inintelligibile: La - 
conusceensa , e la pratica di quest’ analogia non si acquistano, che 

r l’imitàzione, ‘e per l’ abitudine, la quale comincia dai primi 
anni'della nostra vita, 

Le maniere «di parlare al di cui l'analogia è pertosi dire, l’in- 
terpetre, sono frasi "della Costruzione figurata ; e questa costru- 
‘zione è quella , iv cui'l' otdine 5 ed al procedimento dell’ analisi 
cenunciativa' non sou9 seguili., quantunque essì Ape essere sem -. 
pre Cri e rettibeati ;£ Sa pputi: 4 
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Della costruzione figurata. 


La costruzione figuruta è cosi chiamata-, perchè infatti essa 
prende una figara, una forma, che non è quella, della costruzione. 
grammaticale : ifiverità essa è Autorizzata dall’ uso, ma non è con- 
forme alla maniera di parlare la più regolare, cioè .a dire alla co- 
struzione diretta , e grammaticale )' di cui si è innanmi acanto: 
Quando dunque t*ordine fissato dla questa‘ costruzione ‘è alterato, - 
si dìce , che la costruziéne è figurata, © meglio ancora indiretta, 
e& @rregolare.,Or essa può èssere irregolare 0 per -eflissi ,-0 per 
pieonasmo , 0 per sillessi , o per inversione , le quali sono state 
chiamate figure di parole. Eccoci a ragionarne brevemente. 

‘ i è 


" Dell Ellissi. 


L’ Ellissi è una figura di costruzione, la quale consiste a sop- 
primere una o più parole, affin di accrescere la precisione, sen- 
za toglier nulla alla chiarezza. sa dan 

- Questa figura ‘deve la sua introduzione nelle lingue al deside- 
rio, che hanno naturalmente gli uomini di abbreviare # discorso. 
Infatti essa lo rende più vivo , e più conciso, e per queste qua- 
lità gli dà maggiore interesse , e grazia: ma perchè un' ellissi sia 
buona , bisogna, come l’abbiamo detto , ‘che lo spirito possa sup- 
plire facilmente-il valore delle parole, che si è giudicato a. pro- 
posito di «emettere , bisogna che sia atitorizzata dall’ uso : questo 
arbitro sgifrano in materia di lingua non la permette sempre in 
prosa , dove talora essa ha qualchè cosa di troppo Brusto j-e pet 
‘ conseguenza dì dispiacevole. | | . 

L' ellissi è frequente nella lingua francese , come in ‘tutte le 
altre ; però vi è meno ordinaria , che nelle lingue , fe eruali han- 
no casì, perchè in queste la relazione della: parola, .espressa cen 
la parola sottintesa, è indicata da una terminazione relativa, men- 
tre in francese, e nelle lingue , le cui parole gonservano sempre 
la loro terminazione assoluta, non vi è chè l'ordine o osservate , 
o facilmente veduto , e ripristinatò daMo spirito , chie possa fare 
intendere il senso delle parole enunciate. * . a 
. L'uso adunque dell’e/lissi nella lingua francese esige molta 
riserva, e precauzione, &cciocchè lo stile son sia oscuro. Nondi- 
eno essa è frequentissimamente psata , £ le migliori scritture 

sono ripiene. eee ] 
e brave ne se connoît que dans la guerre, le sage, que 
colèére, l'’ami dans le besoin: dove' sì vede chiaramente 
iuto nelle rimanenti frasi ne se conzrofe. 
6 2 


. 346 +t . 
L'ellissi che si Hdo o. Poeti sono di una straordina- 
ria bellezza. Difatti quando Corneille fa dire a Nerina, confiden 
te di Medea, nella Tragedia di questo nome. 


Contre tant d’ ennemis, ia vous reste-t-il? e Medea Biondi 


sua one Mela 
Moi dis-je , et c'est asser . . .. | 
Questo moi , il quale è per Je me reste, è sublime, e dice più 
di un lungo discorso. 

In quanto all’ ellissi, che per esstre. comprese hanno bisogno 
di un lungo commentario , esse sono rigcttate dall’ uso. 

Ellissi difettosa è quella del verbo di numero diverso, come: Ze 
peuple jouit des refus du prince , et le courtisans de ses grd- 
ces , cioè jouissent. 

Pin difettosa è l’ ellissi del verbo in tempo differente ; 

J'eusse été prés du Gange esclave des faux dieux, Chrétienne 
dans Paris, musulmane en ce lieux , il verbo è je suis musulma- 
ne, e un già j eusse été. 

Altro difetto dell’ ellissi, è la differenza dell’ attivo al passivo; 
come. en aimanit on veut l’ étre, cioè étré aime. 

Quando una frase negativa è legata ad un'altra frase positi- 
va, e questo legame si fa manifesto , l'ellissi del verbo da nega- 
tivo a positivo non sì è creduto regolare : eccone un esempio: 
Le _Slambeau de la critique ne doit” pas CE , mais éclairer; 
cioè mais il doit éclairer. 

Infine, vi ha nella lingua francese, come pensa Marmontel, 
una quantità. di locuzioni ellittiche, la maggior parte delle quali 
non sono suscettibili di alcgama costruzione analitica , ma che l'aso 
autorizza , e che, ricevute nella lingua , non sono più sottomes- 
se a veruno esame. 

da Del Pleonasmo. 


Questa seconda, figura di costruzione è centraria alla ellissi. 
In questa sì supprimono parole necessarie alla pienezza della frase, 
ma di cui si può facilmente supplire il valore ; in quella sì ag- 
giungono parole superflue , che potrebbero essere troncate, senza 
far nulla perdere al senso. 

Eh! que m'a fait, è moi, cette Troie où je cours? La ripe- 
tizione del reggimento in questo verso di Azcine , fa vedere che 


non solamente Achille non aveva interesse personale nella guerra, 


ma lo distingue da Agninranone , di cuis i fa sentire l’ interesse 
diretto. 

Moliere dice Tart. act. V. sc, 3. 

Je l’di vu, dis-je vw de mes propres yeux vu, 


. Ce quon' appelle vu. si 
- Con n doppia sypertluità , parlando grammaticalmente ; rd quer 


Ri 
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sta superfluità aggiunge idee‘ aecessorie:, le quali aumentano |’ e- 
nergia del senso , e ‘che fanno intendere , che non si parla sulla 
relazione ‘dubbiosa di altrui, o che siesi. veduta. la cosa per .az- 
zardo , e senza attenzione, ma che siesi veduta con riflessione ,. e 
che sì assicura dietro la propria esperienza confermata. 

L’ uso permette ancora molti pleonasmi, che non producono 
alcuna bellezza, ma che intanto non sono riguardati come viziosi 
nello stile familiare : je monte en haut — je descends en bas — j-ai 
uni ces deux terres ‘ensemble — je lai entendu de mes propres 
oreilles — Voler ‘en l’airn —. - Lu SS a a 

Questi ed altri pleonasmi sono licenze accordate per esprime-, 
re ciò che si vuele con una più forte maniera. I | 

Ma il pleonasmo, il quale nonè autorizzato dall’ uso ,--e non 
porta seeo ne maggior nettezza, nè maggior grazia , nè maggior 
forza, è un viziò, o almeno una negligenza , che si deve sfuggire. 

Mes emplois sent bien lourd-Je le sais-bien pesants : ecco un 
plconasmo vizioso, perchè bien pesanis. non aggiunge nulla , ed 
è un epiteto affatto ozioso , perchè quello ch'è /ourd , è parimen- 
te pesant. se È i ; | 

Della stessa specie è il seguente.1 /’ isthme séparoit par une 
langue de terre deux mers voicines: dove. è come se si «dicesse 
? isthme séparoit par un isthme, poichè l istmo non è che una 
‘lingua di terra tra :due mari. ln quest'altra frase: il se gif force 
.malgré lui: malgré lui è una superfluità grammaticale , perchè 
niuno può esser forzato , che suo malgrado. Pai 

Finalmente i sostantivi presso a poco sinonimi accumulati in 
una medesima frase, formano pleonasmi, ché il buon gusto ri- 
prova : come in questa frase : Cicéron avoit étendu les bornes , 
et les limites de È etoquence , perchè limites non aggiunge nulla 
all’ idea di dornes. ig . se 

. hai PIENE d'a dh ci ad : : AI 
LORI ° Della sillepsi,: 0 siatesi 

) » nh : di 

‘ La: sillepsi; ha luogo, quando le parole sono usate secondo 

il pen:iero, piuttosto , che secondo l’ us) della costruzione gram. 
maticale ‘come quando dico : if est ‘six heswres , perchè, secondo. 
la costruzione , bisognerebbe dire.: elles sone six heures, come si 
dicevà in altri tempi, e come si dice ancora--ifs sant six, hitit, 
quinze hommes. Ma ciò che si pretende.nun essendo altra cosa , 
che quella d’ indicare un iempo iîpreciso , ed una sola dì queste 
ure , cioè la sesta , il mio pensiero chesi fissa su di ciò, senza fare 
nzione alie parole , fa ch’io dica : il est six heures piuttosto — 

elles sont six heures. . 

r questa medesima figura si può rendere ragione di certe 
lle quali si esprime la negativa ne, quantunque semb.i 
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ch’ essa debla essere soppressa , come quande.sì dice : je crains 
qui it ne vienne. La mente è occupata dal desiderio , che la cos 


non accada : si ha la volontà di. fare tutto il +possibile,, acciocchè 
nulla rechi ostacolo a cio che si desidera, ed ecco ciò che fa e- . 


sprimere la negazione,  .. “= le 


| Dell inversione,, 0 dell Iperbato. Dali i 


: L’ inversione consiste nel collacare fuori «del loco» posto le. pa- 
role, che compongono un discorso ; o nell’ invertirne 1° ordine ri. 
goroso , «determinato dalla successione delle idee , e.fissato dalla 
Grammatica, — n SE Te de e e da 
Questa figura era, per così dire, naturale al latino. Come 
‘mon vi erano che.le-terminazioni delle -parole , - le quali, nell’ u- 
so ordiuario , fossero i segai della relazione , che le parole aveva- 
no tra di esse ,-i latini nen:avevano riguardo , che a queste ter- 
minazioni, ed essi situavano le parole secondo che si, presen - 
tavano alla imaginazione ; @.secorido che ques?’ ogdine-lorg sem. 
brava produrre una cadenza , o un’ armonia più aggradevole: ma, 
perchè in’ frauctse i.nomi' non eangiano di terminazione, noi sia - 
mo obbligati comunemente di seguir l’ ordine della relazione, che 
le parole hatiné tm di esse. Quindi in francese non si potrebbe far 
uso dalle inversioni, che quando è facile di ricondurlo all’ ordi- 
ne deila costruzione grammaticale. Questa. figura dà sovente alle 
frasi maggior rapidità, grazie, ed energia, e talvoltg essa ag- 
giunge, € accreste ancora la chiarezzaj, scasando le anfibologie: e 
allora si deve , anchè nel ‘discorso ordinario , preferire alla, costru- 
zione grammaticale. Res a 4 sn 
, Quando Fiéchier. nella sua orazione funebre del Dgca di Mon- 
tausier , ha detto: Ce fu aprés un solennel et magnifique. sacri- 
fice où coula le sang de mille wictimes, que Salomon ect: que- 
sta frase per certo ha più grazia , che se avesse detto, seguentdo 
da costruzione grammaticale : où le sang de mille victimes coula, 
».7 L'inversione è comune alla prosa ; ed. alla poesia. Nel farne 
so però devesi aver cura, che non dia luogo a frasi losche, cqùivo- 
che', e nelle quali Jo spirito nor. potrebbe facilmente ristabilive la 
costruzione grainmaticale , «perchè tion & da perder mai di vista, 
che si pàrla ‘per esser capito , e che to € il primo ‘scope del- 
la parola , i primo oggetto di tutte le lingue. I 
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frase ; è del periodo considerati per la loro 
‘natura , ‘e per le diverse specie. 


Della 
, LEZIONE Lx. 


* 


*. 


+. ©. . Della frase , e delle sue specie. 
Le pùrole non sono state introdotte solamente per servir di se- 
ni delle idee ad tina ‘ad una, ma per rtappresentare col toro in- 
sieme l'unione delle idee , per esprimere uh senso seguito , ciò l’ ima- 
, gine del pensiero; -* * > e ei 
‘+ Ogni unione di parole adunque, fatta per esprimere un senso, 
è ciò che si chiama frase. Quindi è il senso quello che- limita la 
frase :.essa comincia , e finisce col son senso , e secondo che que- 
sto senso è più o meno composto , la frase comprende un maggiore, 
© minor numero di parti.  ‘.° ea i 

Nella riunione di molte. parole , che formano un senso com- 
pleto , è perciò costithiscoho una frase, sona distinguere le parti 
essenziali, cioè il soggetto , ed il verbo”, il quale si è chiamato 
anche aztributo. S' intende per soggetto il nominativo, e per'attributd 
il verbo semplice , che dipende dal soggetto. ©, i 

fn qual modo' si possa facilmente conoscere quale sia il sog- 
getto di una frase, e quale il suo verbo fu detto in altra occa- 
sione. O e E dia 

Le parti secondarie , .0 accidentali di ‘una frase sono r. i 
reggimento diretto , o l’accusativo di un verbo attivo 2. il .reg- 


+ 


È 


gioni indiretto ,°o quello ch’ È complemento di una preposizione 
. il determinante, o ciò che determina il senso del verbo ; e ch'e- 
-sprime una circostanza di tempo, di luogo , di qualità, di quan- 
tità, gi motivo , di mezzo , di condizione , o restrizione. — | 

«Fu pare în altrò luogo veduto come distinguere in una frase 
îl suo reggimentò diretto, e il sua reggimento indirettò : ‘ onde 
quì solamente diremo ‘che per distinguervi il determinante, ba: 
sterà far le dimande: quando ? dove? come? quanto? perchè ? per 
quali mezzi? in qudli cast? malgrado che? etc:essendo sempre 
| determinante quello che serve di risposta ad una di queste dimande.. 


Modificazioni delle frasi. © © — davi 
i chiamano modificazioni quelle parole , le quali modificano, 
cano il senso de’ nomi, e de' verbi della frase. 
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Le modificazioni de’ nomi sono 1. l’ aggettivo : le sage Ari- 
stide : un homme courageur. 2. Le preposizioni, e i segnacasi ar- 
ticolati de, de la, du, des: Philippe de Macédoine ; la maison 
de la commane : /es interéts du public ; la chute de VP empire 3. 
una frase relativa, cioè una frase unita ad un nome per mezzo di 
uno de’ pronomi relativi qui, que, dont, lequel , laquelle : Un 
ami qui vous estime ; la grace que vous demandez : la personne 
dont on vous a parle. si 
Le modificazioni del verbo sono 1. gli avverbj: vous vous con- 
duirez sagement; il travaille beaucoup. 2. gli agggitivi uniti ad un 
verbo neutro: nous partir mes contents; i! demeura immobile 3. 
‘i sostantivi uniti ai verhi di esistenza : if est le flfau de ses ca- 
marades , il est devenu le maitre 4. ì participj passivi uniti ai 
verbi ausiliarj : i yous a parlé ; n0us sommes attendus 5. un in- 
finito facendo un solo senso col verbo : je veux attendre , ou peut 
croire : il doit partir. | | 
Classificazione delle frasi. 
7 dle 
Le frasi considerate relativamente ai loro membri, o parti ele- 
mentari sono semplici, composte, o complesse. E se sì considerano 
rclativamente all’ ordine, alla fela , ed alla disposizione di questi 
. membri , saranno dirette , 0 inverse.” : i 
|*«« Frase semplice è quella , nella quale nòn vi è che uti solo 
soggetto, ed un solo verbo : Les rivages disparoissoient. 
| Frase complessa è quella nella quale sì trovano molti nomi, 
molti verbi, o molte particelle unite insieme dalle congiunzioni et 
ni, ou, oravespresse, ora sottintese: La rage et l empictè étoit 
peinte sur son visage. | FETO 
| Frase composta è quella , che risulta dalla unione di due frasi, 
delle quali l'una, chiamata principale , fa un senso completo da 
se stessa, e l’altra, che si chama subordinata, presenta un senso 
dipendente dalla prima , e vi sì lega col mezzo di un pronoine re-, 
lativo, e di una congiunzione: Pumn:issez le cruel qui ne pertlonne 
pas-ils arrivent à l’ insant, où nous quittons cette ile "0 | 
.. Frase inversa è quella, le cui parti non sieguono l' ordine 


Y 


grammaticale : aimez-vous' pos amis? i 
Per esimerci da inutili ripetizioni , noi diremo tutto ciò che 
rimane per completare questa dottrina nella Sezione seguente. 


f 


PI 


LEZIONE LXI. 
Del periodo , e delle sue specie. 


11 periodo, secondo Aristotele, è una loccuzione armoniosa , per - 
fetta nel senso, la quale ha parti distinte, ed è facile ad esser pro- 
nunciata ad un solo fiato, | 

. Il periodo è considerato diversamente dal Grammatico , dal Lo- 
gico , e dall Oratore : il Grammatico lo considera per lo numero, 
e la specie delle frasi, che lo compongono ; il Logico , non si oc- 
cupa che del fondo del pensiero , del quale distingue le parti, e 
addita il risultato ; l’Oratore mon osserva, che le pause, delle quali 
ha bisogno per declamarlo con vantaggio. 

Noi non considereremo il periodo , che sotto il punto di ve- 
duta grammaticale, e per li segni, che debbono separarne i mem- 
bri , dietro le regole della puntatura. © — 

Il periodo adunque in Grammatica non è altro , che }’ unio- 
ne di frasi, delle quali l’ una è principale , le altre subordinate. 

Il periodo grammaticale differisce dalla frase composta, da 
che questa non contiene se non due frasi semplici, mentre il pe- 
riodo ne presenta almeno tre. Questa condizione è necessaria, afhin- 
chè il periodo presenti un senso sospeso, o una locuzione armonio- 
sa. Pare che sìa delle parti del periodo lo stesso che delle lince 
di una figura , richiedendosene almeno trè per chiudere spazio. 

La parola periodo viene da una parola greca, che significa 
giro, © circuito; perchè il periodo deve partire. da un punto, 
portarsi obliquamente verso di un altro, e di là giungere alla 
conclusione. — | | | 

Il vero periodo differisce dalla locuzione distaccata : impe- 
rocchè il periodo sta alla locuzione distaccata , o non periodica, 
come. la frase diretta stà. alla frase inversa. | 

La frase complessa, benchè compiende più di due frasi , que- 
ste non si modificano le une le altre, come fanno quelle che con- 
corrono a formare il periodo. | 

I periodi grammaticali si dividono in semplici, complessi , 
e composti. , e | 

Periodo semplice; è quello, la cui frase principale è semplice. 

Periodo coniplesso è quello , la cui frase principale è com- 

A DR A 

Periodo composto è quello , la cui parte principale, che può 
ssere una frase, o un periodo sia semplice ,' sia complesso , 
odificata da uno , o più periodi. | 
îccone gli esemp). se | | 


Periodi semplici. \ 


Prima specie. — Lorsque notre haine est trop vive, elle 
nous met au dessous de ceux que nous haîssons. i 

Elie nous met au-dessqus de ceux : frase principale , non 
essendu presino nè da un pronome relativo , 'nè da’ una con- 
giunzione. ae” i 
‘Que’ nous haîssons: frase subordinata relativa, che modifica 
CEULL I | 


minante, la quale modifica le due frasi precedenti. - | — 
Seconda specie. + On est obligé de réprocher a 3es peuples 
d'avoir été trop soumis ( Frase principale semplice ) ; puisgue ils 


ont mis sous le jong leur foi méme-et leur conscience ( Frase 


complessa , che modifica la principale ). 00.0 
| Terza specie. — Il y a des méchants (Frase principale sem- 
plice ), qui seroient moins dangereux , s' ils n° avoient aucun 
bonté ( Frase composta, che modica la principale ). iS 
Quarta specie. Il est assez ordinaire aux personnes, & qui 
le ciel a donne de l'esprit, 66 de la vivacité > & abuser des grd- 


ces qu’ elles ont recues. 


Il'est assez ordinaire aur personnes d'abuser des grifces: 


frase principale semplice. 

da elles ont regues, frase. semplice relativa, che modifica 
grdces. | | SENTII 
4" qui le ciel a donné de l'esprit, et de la vivacité, frase rela- 
tiva coniplesta, che modifica personnes. : 
i ‘Periodi complessi. 
Prima specie : Sa proforde sagesse ‘lui faisoit connaîire les 
Kommes , et les desseins. (Frasé principàle complessa nel reggi- 
mento diretto dessein.. va a 


Seconda specie. Comme il ne perdît ei ses jeunes années. 
rase 


dans la méllesse , et dans la volupté 4 complessa determi- 
nante di motivo ), il n°a pas été contraint de passer les dernié- 
res dans l'oisivété et dans la foibles$e (Frase ‘ prirtcipale com- 
plessa nél determinante). d' *. 00; 

° Terza specie. Mi sa bouche, ni ses oreilles n'ont été ouver- 
tes à la médisance (Frase principale ‘ complessa’ “nel soggetto ) , 
parceque la sincérité de ‘son coeur en chassoit cette jalouisie se- 
eréte s.qui envenime presque tous les hommes contre leurs sen: 
‘ blables. ( Frase composta , che modifica la principale). _ .* 
Quarta specie: On seroit tenté d'imaginer que, dés lesstom- 

" ) 


Lorsque notre haino est trop vive ; frase subordinata deter- 


- 
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mencement ; la brebi: è dté confide:àaitarde de l'homme, et 
tu’ elle a eu besoin de sa ‘protection. porar:isubsister , Let de ses 
soins pour se SETA On seroit tont6d'-imaginer que (cela ) 
et' que (et cela) ( Frase principale «complessa ‘nél reggimento di- 
retto): dés le commencement ta brebis a été: confiée à la . gar- 
de de l homme (Frase semplice ;.che serve. di primo reggimento 
diretto alla frase principale ):. elle a eu besoin de sa protection 
pour subsister, et de ses sqins pour se multiplier ( Frase complessa 
nel reggimento indiretto , la quale serve di secondo reggimento alla 


frase principale ). o 
. Periodi composti. 


Prima Specie.‘ Thermosiris prévoyoit l' avenir par la profonde 
sagesse (frase principale semplice ) , qui lui faisait connottre les 
hommes et les desseins, dont ils sont capables.( Periodo complesso 
della prima specie ). | | i 
-- Seconpa segois. SÌ je leve la téte, ] apercois dans les nues, 
qui volent au dessus de ngus des espàces de mers ( Periodo sera- 
plice della prima specie ) SuspendWmes pour .tempérer l' air , pour 
arréter les rayons enftammes du soleil , et pour arroser la terrè 
quand’ elle est trop séche. (Periodo complesso della prima specie). 

Tsrza specre. Elle savoit que—-toute fidèle doit captiver son 
entendement +— ( Frase semplice a tre parti soggetto, verbo, e 
reggimento diretto ), que—-comme il y ‘a une voie étroite qui res-. 
serre les moeurs dans les régles de È évangile , il y a quesi un 
chemin étroit: qui resserre l° esprit dans la crèance de f église (pe- 
riodo semplice della quarta specie ): ee qgu'enfia Dieu ne deman- 
de pas aux personnes de son sere une sublima raison, ni une 
science fastueuse ; mais une dévotion tendre , accompagnee d'un 
humble silence. ( Periodo complesso della prima specie ). 

Quarta sPEcIE. Quand vous voyez passer , comme en un in- 
stant , devant vos yeux, je ne dis pds les rois et les empe- 
reurs, mais ces grands empires qui ont fait trembler L’univers (pe- 
riodo semplice della quarta specie ) : quand vous’ vofez les As- 
syriens anciens, et nouveau , les Médes, les Perses, les Grecsy 
les Romains , se presenter devant vous sucgessivement > et tom- 
ber , pour ainsi dire, fes uns sur les autres ( Periodo complesso 
della seconda o alia ), ce fracas effroyable fait sentir quiln’y 
a rien de solide parmi les honumes , et que l inconstance , et l'agi- 


della quarta specie ), | 
UINTA specie. Quand Brutus inspiroit cu penple romain un 
È 26 


tion est le propre partage des choses humaines.{ Periodo sem-. 
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aaa (Frase semplice a quattro parti ), # 
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Si analizza una frase, quando ;.sì distinguono “le differenti 


, partî, clie-la compongono’, e si conaiae'la relazione’, che, queste 


parti’ harino tra loro. To ut A Uni inicta Sela quia de 1 
: © Si ‘egstruisce’ una frase , quando se ne dispongono successiva - 
mente te “patti nell'ordine dircito, secondo le regole, e l’uso della 

. Ss: ole Figo can FEO gu dla Tote 


Si può presentare all'occhio nello stesso tempo l'analisi , e là 
costruzione delle îfrasì dol mezzo di un quadro, diviso in sei co- 
lontre verticali, formate da' sette linee ‘verticali ; ‘tagliate al di so- 


Nile: e 5 faut SIN RITO RI e i v è sen DO n : è. cia uv 
pra da due linee orizzontaliy per dare’ origine a sel cassettine ; nell . 


1: delle quali scriversi C. M. (colonna marginale) nella 2: S:( $og- 


getto ) nella 3. V. (.verbo ) ‘nella 4, R. D.'( reggimento’ diretto ) 


nélla 5. ‘R. I. (reggimentà indiretto ) nella 6: ed ultima D' ( de- 
terminante ). NA RO peo 

Su di questo quadro si farà l’analisi di una. frase diretta, scri- 
vende ciascuna parte della frase nella colonna di sua pertinenza, e 
andando da sinistra a.destra. 

Si farà } analisi di una frase inversa, scrivendo in.questo qua- 
dro le sue parti, secondo. che esse si presentano ; avendo. però cura 
nello scrivervele di scendere da una linea orizzontale ad uo’ altra, 
ogni volta che una parte della frase dovesse essere scritta in una 
delle. colonne ‘precedenti*, quando cioè per esempio , sî dovesse dal- 
la 5. o dalla 4. colonna passare alla 3. alla 2.0 alla 1. 

Si deve scendere di una linea ‘ad ogni. passaggio. da una co. 
lovina verticale destra Valla colonna © verticale sinistra ,,, purchè ‘a 
qaésto "sìlo modosi. “avi nel quadro la costrizione regolare della 
frase, senza ché si perda di vista 'il'Westo fedele ‘dell'Autore: Tnifatti 
se costui Ha traslocata ‘ina o più parole della frase, cacciandole nel 
mezzo o nellà fine, il'quadro ‘presenta chiaranente all'occhio que- 
sto traslotcamento, per mezzò detta trascrizione discendente.‘ 

‘In fatti scrittà a questo modo una frase sul quadro , se ‘he 
wbverà' 2’ analisi‘, ‘e. la costruzione , Se sì leggonò verticalmente 
l&sgîirole', passando’ successivamente dalla prima colonna all’ ulti- 
‘ Wi si ‘troverà Ta Dizione dell'Autore, se si leggono, le paro - 
ndo'da’ una fina orizzontale superiore ad Un'altra Imferiore . 
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Come si è fatta /' analisi, e la costruzione delle frasi sem- 
plici, si farà sul quadro stesso l' analisi, è la costruzione delle 
frasi complesse : solarnente bisognerà tirare una linea, o un tratto, 
e scendere da una linea orizzontale all'altra ogni volta , che s'in- 
contre nel Testo 1. una congiunzione sia copulativa , sia disgiun- 
tiva 2. una virgola,TA quale di sua natura è destinata a separar 
le frasi. In tal caso la congiunzibne si scriverà nella colonna mar- 
ginale. |’ o” 5 0 
Ivi ‘sono sottintese ; le quali si troveranno sempre nella frase , che 
precede , o:in quella , che siegue. il 

Si potrà determinare il numero preciso delle frasi semplici, 
comprese in una frase complessa , per mezzo del numero dei. trat- 
ti, 0 delle linee orizzontali, che dividono, e separono le parti 
complessè : quindi una frase, per esempio, la quale ha due, tre, 


quattro etti , o verbi , presenterà altrettante frasi, separate l’u-. 
na dalla 


con un tratto. pi ” 


| Si farà la costruzione y°e l'analisi di una frase composta , 
gome fia fatta delle frasi semplici, con questa dilferenza cioè, che 


si situerà la frase subordinata relativa nella colonna, dove si .tro- 
va l antecedente ; e la frase determinante nella colonna 5., che 


sd essa è invariabilmente destinata (4). © . o i 
| La pratica di questa costruzione meccanica si renderà chiara 
dagli esempj seguenti. e RR 
|. RIBABI SEMPLICI DIRETTE. — 
| Dirette a due parti. i i" 
© Soggetto —— - | uo: Verbo. sn 
‘Les rivages e 
. gual cosa È 


‘* disparoissoient. 0 
° Che facevan esse? 
DT 


ste 


occ 


(4) La frase subordinata può collocarsi sul quadro allo ‘stesso 


modo delta frase principale, e divider l’ una dall altra come due 
frasi semplici indipendenti ,, è accennar poi il loro legame , e la 


loro dipendenza con mettere al principio della frase principale il 


numero 1: e al principio della frase subordinatà il numero a. 
Questa metoda è tanto più esatto, clie non solo serve a-costrre 
e ad analizzare ogni frase, ma a mostrare l’ ordine successivo, che 
hanno le frasi semplici, le quali concorrono alla formazione delle 
frasi composte : imperocchè non sempre la principale è quella. 
che precetle , ma talora essa sie ue la subordinata. Aggiungi, ehe 
non ono rari i casi , né quali ad una principale si riferiscono. 

subordinate , le quali giova distinguere e separare l' una, dall’Af#a 


e per la costruzione , è per l analisi. E 


di ciò in ogpi frase’ dovranno supplirsi le parole, che 


| — iietat P- 


tini, 
« 


f 
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Il ramerent vigoureusement — Ses gruccs è eloient eflacces — Tout 
de camp colastnti immobile. n 


Dirette a tre PA 


Pai 


Soggetto I n n Verbo. 5 Reggimento diretto — 


La terre.: >. ; reprendo 0 . sa verdure, 
qual cosa:? si che a ‘essa? che cosa? 


Je n'admirai jamais la gloire de l'impie — Un vent favorà- 
ble remplissoit uri nos voiles — Les rameurs fendoient les ondes 
écuman 


tes. * . 
ia o | r. eri Peg. Îndiretto . 
a precision © ;.omène © © &1 élégance. 
ci cosa ? che fa esso a che? 


Le travail'est souvent le père du ‘plaisir — Son front large 
est armé des cornes menacantes — Tout son a: Gonna est convert d' 
écailles jaunissantes. 


ali BALLA i Ferb. | Deterin. 
' L'’esperance . 0 reluit 0 de: tous còtét.. 
l Qual cosa? | *. Che fa. RE. ie Dove? È 


‘‘: Vous vivrez éternellement dans ma meémoire — L’ enfant tom- 
be dans son sang —L'’or delate aa véterents — Sqn coeur na- 
go davalla nolan SE S e ee 
o Dirette @ quattro parti. Mo da 


DOSARE. 


i # dog - Pe de A Ver. Peg dir i reg. ind. 
- << Tu. | —puites .*. “tes armes 2U dieu des com-. 
a, . «© bats.. 
“chi? € che fai ta sig cosa ®— achi? 


Il assujettit tout le monde À .2es caprioes — Les campagnes 
promettoient une riche 1nGisson à tous les co peuples veisins — Il 
ae da cer 


'WPerb. Cu “reg. dir. Agia determ:. A 
“Nepi ‘. souleva les: flots © jusqu' au ciel. s 
p- che fece ? du qual cosa? >. dove? 


Dieu tient le coeur des rois entre ses mains puissantes — j'ai 
poussé la vertu jusqu’ dà la rudesse — vDalubne paya neo pietre 


avec usure. 


Sog. Verb. © Reg. indir. | Determ. 
Lacuna depend . ‘des autres . dès ca naissance. 
Chi? <> he fa? da chi? quando è 


Sully parloit toujours è sén-roi avec franchise — Il tomba 
‘char sous ses s chevaux — Ona ser de sa guer ison 


pe 
358. 
n: Rei e E 


a vo: P va gie dit nei Do 3 
Dirette ; cheAanso cinque partie ci. Vo 


Sog. - Verbo. . :regim. dir... .reg. indir. Determ. 
Il adressa ses pritres è Dieu pour soa sa- 
SE a E La 4 Te lat 
. Chacun ;envoic des ‘presents ,à ses amis dans ce:joun solen- 
nel‘ — On-expedia ces depèches aw prince par un..@de ‘ses-favo- 
ris;mr Savat Louis administroit.la justice è ses.sajets sous:une chéne. 


lea rcbie af 


+ 


wi Dl 0 e io i n E a d°° AN 
FRASI SEMPLICI INVERSE. ._. . 
2° ne i Inverse ad-un grado. | .--.. uo ri 


TAR Di Mt ae Gt E aa i È 
pui Sogn a Perde >... reg. dir. * *. Determ. 
0-0: sed, wu vga ‘etio SE 7 4.19 (moi:) POTE LEO a IFRESTE.: IC; 

Sd. aborde eee di 'avec: amitié 

Spiegazione. Si è messo il-.nella prima colonna, ‘perchè è .il 
soggetto + m°:(‘0 3220i) nella terza. colonna , pèrchè è il reggimen- - 
to diretto, aborde nella colonna seconda, perche è il verbo + Seri - 
verido questo; verbo:.si è disceso. di una linea orizzontale:. ad una” 
altra.,, perchè la. colpwua:del..uarba, precede nell’ ardine-grammati-: 
cale quella del reggimento direttò — Si è scritto:avee aritie nel- 
la quinta ‘colonna, perchè è un determinante. Non sì è disceso 
da una linea orizzontale.:ad, wn'-altra' ; perchè: non vi è retrograda - 
zione. di parti grammaticali da 2 a 5; ma bensì vi è progressio 
ne. Situate. aquesto mosto le. parole sul -quàdro,.se sì leggono ver- 
| ticalmente,, passando suraessivamente dallagprima colonna:'&lla se- 

. conda, sì avrà la costruzione grammaticale: : aborde me (moi) 
avec ungitié; ma se si'.loggono, passindo da vana linea’ grizzontale . 
all'altra, come? sono. seritte., ‘s'incontra: ta -dizione:dell’ Autoré: il 
#î° aborde avec anitié> Eceorte ‘altri sesempjli si ro piste 
La faim ‘he nous Quittoit. point .+r*Bebyeux.se: couzrent:-des 
ombressde la mort — La terre avec Rorreun voit ce monstre sau- 
vage.a sit. a RI ; o) 7; du | | fa dis La - i Mii sog Si 

N; B..Questa spiegazione è applicabile alle frasi 7 riperse a due 

gradi, a ‘bre.ete :-come si. pettà rilevare dai quadfi-seguenti* 
Po goa a o A 


° da. e. 


inverse a due gradi, -— 0/0 
Uza Rn fpca x» 


saggi AR x 5: ; 
NOR 4 PEER: se 


n p° I < 


Frasi 


tap me, Si D5, Te bo: . sE, Da. - ì la: î 
i: o Dia a o I 
S'REtA :S0g» wlj a Rd a Verb. s Do id . DI Deaser.: i 3 
l ; Fai A È peo San M "i i <: ; ani i; 
eta ene è dali e “dé a Aprés Sali è 
Î DS: Li 


ld 
v» ” i eg St 5 : 
oil DE rie è aria - 4 


% : i 
A ER: ai da eat. 3 ‘pàr 
A î do David.*. ui; I; è ei re pid 
‘ Sur quel roseau fragile a-t-il mis son 
s PE 


Tea ICI 


sli: 


so: «pr 


tener luogordella ‘frase. pe 


i A Ò dig 
main en'un jour t-a. ravi tous tes ‘oharmes ?- — Le monstre au mé= 
me instant donne à tous Teltegnalic® ov vivi i nina i at 


a 4 ira (ali A/ «La Me "sù * al ta: 13 RETTE AI i do n Ro © “2 
; SII E AI ‘ » 

? Rd hai $- » Priisi inverse a “tre ‘gradi. «1 L a 04 La, 
+ * È Di At * 2A CA 23 rag > ot è <b. o $ À Lr a sia CN HI La ad peri da » * }i, VIE a » 
gr chi Sog: 320 * 9 +76 E'EORT £ “Reg dir: iii Li, “Deterpì. è sà 
reg ri a Ba: . der MEZ ii YA di dI La %° sa Hpe €5 N deluge 

re 4 l » i ne vi è mi + * 2 pa 4 DI 

air «0, e ® th tà Ma I 4 TRO pe Be doi = ni 23% Pat + 
Mi LI et ii SS Rraligià demiar d; Sn RA PT pi 
Le décroissement etc |. . E deh a e a daN 


>» D'où vous -vient' aùjourd bui de noir p essentiment ? al Si 

la ‘que répond’ de Scots Assaradon‘s’ canne le poù- 

voir assirien. _ A ra + it 410 jb 

- mt via va4Ì LS Frasi La LA nverse'a' ‘dualtro gradi. > À & 

ade Lù dh vi 4 RIZZA sidh 4 ax da E : A I La a i Pie Ra ipa 
5068: i Verb, 0° Reg! di ca Peg DI Fidi <> Deter.. sì 

»' a é (i. PAS athr i SI . Lt. ca: “Dans ‘ce’ dés 

RI fi; uu Da, pra nas? Ag mes yeux. PIT. K bi, 

% aqua pi sa MA Srse {lay ts, eisigia Pareto) 2° Si 3 

ay 289 7 i, présente» tu: VOTI RT 


s 


. 
% A 4 
: I cai 4a dA vir »_ 4 
Uni ino spal » DI Mila * “® . stu INCI 1 Si ni di, dh da PA de de - DOT 
dv se è: ) ha at rtsve ba CÀ putti wu de È 1° x. 2 N RO \ 4% YI 
r - 


e " GSSERVAZIONI "10° sat ri 
° Aurtinià RAME 0, 


Relative alle frasi imperative , futertogative a 
N “nam seri infinite. >> i Be dla 


sd iti 


+ se 


t. Frasi PESCI Per ‘far ciba di quest fe bi 
sogna cottinbepglanni $0g getti è ll nous ; Age a 50) edequa- 
lì sembra esprimere è eric .contandi I 


1 i_POU 


tendre: i perno rg “E psstiga Rie d 
A lo}: ra aliv SA Essessi' esp | 
ersor I A° no "4 Ho ;° do È 3 € 
del ndo mena i ers dirti de) 
struzione»»)f7- te] La? costit | ione vie di rat 
tent ? Tu es content — così. ‘delle altre. pi 
vw Il traslocamento: del 


tono. 


e) 


ol dire :‘savez-pous'si ettethiartò dtt» qu 


* este 
Tante. 2. Le frasì pn Se parti t di} "pronomi > 
Ùi, que , quot, quel, quelle , lequel ,.laquele-eto: usati 
li “casi. Quando si fa la costruzione , questi pronomi.pre- 


«, 
. 
2 
% 
i P 
< 
c 
? 
} 
Li 


f 
ne nie 
o 1 DI 


ii 
ss 


DA a 


ma gi 
o iste... & 
a dl È % 


i del 


uv = 
» 
sot servir 
di ” 


ju 


"n dè © 


ir prere— 


- Q Pu» 
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SI 

bo I 
cedono il yerbo, se sono il sozgetto deila frase. Qui est là ?_Quelle 
splendeur funeste a succedé è la semplicité romaizie! — essi sie- 
suono il verbo 1. quando ne sono le modificazioni : Quels sont tes 
bienfaits? la costruzione è : Tes bienfaits sont quets ( bienfaits ). 
Quel est ce language etranger? Ce language étranger est quel ( lan- 
guage. ) 2. essi to sieguono ‘anche quando sono il reggimento dél 
verbo o di una preposizione:; (Qu' avez-vous fait? La costruzione 
è : vous avez fait que (quelle chose? ) Par quel crime ai-je pu 
. mmeriter mon malheur? la costruzione è :.j ai pu mériter mon 
malheur par quel crime Po 

. III. Frasi infinite , o con un infinito. 1. con un infinito sog- 
getto della frase : lire ést une occupation agreable, +— dimmer Dieu 
est notre premier devoir. . Sl 0 | 

, > Con un infinito modificazione del verbo 2) A force de sa- 
gesse on peut étre bldmable. —.Je veudrois inspirer l’ amour de. 
ta retraite, Je leur fis abattre les votes. se E, 

3. Con..un' infinito reggimento delle ‘preposizioni de, è, 
pour,isans, par : l’ardeur de s'enrichir chassa la bonne fois - fe 
te plains de tomber dans ses mains rédouiables.-- Les cienx instra- 
isent la terre è révérer leur auteur. Pour 6blouir les yeux étc, vi- 
vre sans se connoitre est uz trop dur supplice. IL cormmenga' par 
retablir. ses finances. — On finit par le convaincre de la vérité 
de ce fait. na des 3 È . met La a 


, Complesse in una sola parte. 


/ : i . ° 
ile rea Nel soggatto 0. 
S ai pre DUED vu Sti " p a l “ sd CR Li cl at e, et 
Sag: li i Da Verb. ‘ e è TSE *» : Determ. e RETE E 
» .. .La.rage (vctoit peinte )..sur son visage, > ia. 
cn VIN ONE VETO n e gia 


ae e cd 


‘+. et limpieté, Gloit pente dn eg che I 
‘ . Questa frase complessa ne contiene due, perche gi -sono. due. 
soggetti 1.. La nage-3, L'impiété. Sul quadro sì veggono chiara- 
mente queste due frasi, Cioè 3 la rage étoit peinte sur 80p_visa; 
ge , el l impicte €t0it peinte sur son visage: cioè a dire : ‘da rage. 
et limpide éioient peintes sur son visage. Dicasi lo stesso delle. 
altre frasi. Mr 
.:{ Tre frasi )..Les Sagyres ;-Racehus ; et Faune détestenti l'hor- 
reur des.combats + {quattro frasi) sujets, anris., parents $ tout. 
| deviefidra sterile. ( Cinque: frasi ). Paris ,: le Roi,.( armude; (eb. 
r enfer, ct les cieux. sur ce combat illustre, avoiept fixd leurs yeux . 


fe - .° È ri ’ t 
: ni . . 
Y o. . IE) 5 1% e do 
Li . * i » - È P x St è . d 


? 


v 
L ai ! 
i d6r 
Frasi complesse nel verbo. 
o afoge >. Verb. regg. diret. o» 
Une noire ternpéte--- .. enveloppa. le ciel 
i È _ x at - 9228 4a ' ug i “ua 
| el. une noire. termspéte.-..--. irrita toutes les ondes ‘de la mer, 


L’aurore wvint ouvrir au. soleil .les portes du ciel, et nous 
arnonga un bon.joureTout paroissoit_rianf et. heureur. ( Tre 
frasi) soyez sample avec art, sublime sans orgueil, agréable 


sas. rd. 4 si. i 
mg LEE, vot. 1 re {i ; i n'a Veg ) n 
ini Frasi complesse nel reggimento” diretto 

= LI ela os! 


. i ‘ \ 
DA a I -$ dA 


i Ba er e da gue i 
> SYVPRCE 4 Sog. Me perbo. n" Reg. diret. i 
La véritable éloguente . suppose  l'erercice du genie 


et .la veritable éleguenge | - suppase-. Ia culture de l'esprit. 

-«« Elle se fit dans son palais une cour et une retraite — Un 
jour .seul' ne: fait point d'un mortal vertneux un perfide assassin ;. 
up lache incestuenzt. ( Tre frasi) Tout représentoit la paix; l'a- 
bendance .. et. les délices.. GG. 0... a 
0 + Frasi:complesse nel reggimento indiretio © 
ai cari Sogli » h e ia . verbo. î ner. Reg. indi. 

. Tante la còte .... .. retentissoit descris des ouvriers 


» 


. et'toute.la chte >, . ‘retentissoit es coups de martéaux 


L’on fait attention è la foiblesse , et è la stupidité de la bre- 
bis — (cinque frasi ) une femme bel esprit est le fléau de son ma- 
ri, de des enfants, de ses amis, de ses valets, de tout le monde» 


ba 


| Frasi complesse nel determinante. 
.. Sag. —_ Werbo" . Determ. 
La brebis.. . est absolument sans resource 


et la brebis (est absolument) sans defence. 


Le cygne attend à aigle sans le provoquer sans Ile craindre 


( frasi ) Epamivandas se signala par. son équité, par sa mo- 
derdagn, par ses victoires — Squs un prince faible , jaloux, et 
cruet ame ètoit reduite au desespoir, o e 
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/ 
! I 
i 
562. I 
Travi complesse in due parti.. | 
; , . ; 23 6 a, POPE VEE PI LEVI E La ; è \ ’ } 
+ Sog. = ul Verbo . Reg. dir. 
Ses regards doux ** .* (repandent) . lecalme 
ee l a iii com x r = ori VA 
et (ses régards sereins ‘ le calme . 
dl Je È Da + << dì ; nea 
di aretini aac 
1 da 24 ME So, a | . TARA sia i 
et ses regards doux . “re paridlente» 07 la joie. , 
s 54° A. 4 —_# 4 Ù i trittico ASL È ; i : sd dona avasentzina' 


et ses regards sereirisi-* < répandeht  ©'*» » la. jdie. 

N. B. Il numero delle frasi semplici racchiuse nelle. frasi so-. 
ipraccomplesse corrisponde sempre al prodotto delle parti com- 
plesse moltiplicate’ fe: utre -pér le ‘altre. @uindic nella frase soprac- 
complessà Ces regards doux et sereins repandent le calme, et 
Za joie, la quale presenta due soggetti. 1. regards doux 2. regards 
sereins , e due reggimenti diretti 1:‘fe“calze 2. la joià , equivale 
a quattro’ frasi, come si vetle chiiarzraènte  aél'guadro precedente. 

, ( Dito frasi} La korite; hrpirié, V'abbattement-, ta-craiînte 
étouffent leurs san glots ; et rétiennett legrs' phmnes: — ( Nove 
frasi ) A'la:fierté ; ‘su ‘courage ; “A la :forct; le tion'jointla: z0- 
blesse , la clémencé; tt-ta' maghianimite. (Dodici frasi")! Le natu ! 
ral ardent s\colére, feroce , “# suhguinaire! dw chien sauvage , : 
cèdè dans le chien domestique aux senzizeertts ‘les plus: doux au 
plaisir de s'attacher , au desir de plaire. . 

N. B. Vicha dille trasi » dé. uati‘sémbratio :s09ratcomplesse, 
ma realmente non lo sono, perchè le due parti complesse , che vi | 
si trovano; ‘hop si riferiscono reciprocamente le une alleàltre; ec- 
cone un esempio: D'un souffle l' aguilon écarte'l6s nuages} ee 
chasse au’ loin la’ powdre er les orages: n= —. 

‘- Quì non ti soné che tre frasi, perchè i duè verbi écanco, e 
chasse'noù sì ‘riferiscono ai medesimi ‘teggîmenti diretti ., perchè 
l’ iquilonie tion “allontana con tn soffio la foudre ;  et-les ‘orages; 
ma' esso’ allontana les: mitagés. Queste tre frasi sono 1. l'AguWon- 
écarte d'un souffle les nuages 2. l' Aquilon chasse au loin la 
foudre 3. l'Aguilon chasse au loin les orages.. | ©. a: 


Dgh ale ss 4 . 
2 Nea) = eu PIATT 4° da 


* 
# 
P_i 


i . Frasi composte. 
| Frase principale modificata da: rina relativa... > * 
© “Principale, che precede la suberdinuta relativa. | 


3 ua - Sogp. Die ° pe” ed Verbo a , # 3 % 5 Reg. Dir. ; _ 3 ue. 
Celui-tà.. ° i e 2° alle vele e è @* est l heuréita da 4 > 4 °°. 
- ; da: IRINA . ». a TAO, PRI © I ‘& Ta sod . 


Qui . i e. 0° BE »'"% se i he destre. 0) N i ila A ., "a in : 
.  V. B. La frase subordinatà corisvia da' gui, ed è soffitta n° — 


,- È DA 
Na Ta 


363 
carattere. italico. (corsivo). Les bons.ouyrages seront les seule , qui 
passeront à la FOX — Punisser le cruel qui ne perdonne pas 
— J' accoutume on ame à souffrir ce qu ds font. Ils arrivent ‘a 
1’ instant ‘ota. nous quittans . Cette ile. | 


è IDR ta masi 


Frase principale. 3 o che racchiude la' Subordinata relativa. 


. ga \ 


Sori cu Ferbo se i do 
Le flor _ vele lean i sg E 


LI 


qui.. La aree € a la 
= ‘a ® .0 0 0.6,0 e. g ®© EE RO... n agi 


“<< l. 


«i C5 ale i . pecule .épouvante, LARA Ac 
Le vent, «qui. enfloit nos vojles., nous Poe une douce 
navigation cea Le Poca sa. dz , où le chaume le COUvTE 
est Sujet a, 908 dois a A a 


Frase bi che sembra score la dipbiszi relativa» | 


Sog. F erbo Reg. db 
( Celui).; vo | 
a CE nati RI, se ches "ar 
Giit o iii e ao chérit son erreur. 
RE a e no ———__—_—— T_____—_——_É SETS 
dee. 0 rar . De: veut pas connoitre - la a 


ne ne salt se. borneri ne sat jamais écrire. | 
Frase princkpdle snodi ificmra da CA è» Di 

| Fase principale Che ‘praceda. la subordinata determiname. 
ca 508 i Da Haen Ferba .. re “ Den. 


165 la vanite . ne fait pas parler. 


juste colére aivae. la, guerie. autane que lg paix vous est 


da — Nulle parole ne sortoit de sa «bonche , car son coeur éloit 


trop serré — ses a Saron vains Ag iasi Aercés lui eilt tout 


premis:... |. 
| Frase principale , che. ciegue la subordisata. determinante. 
è AS roi Verbo Reg. dir Determ 
sn Su ‘achétes-. +... su de superflu 


nt 
Vira —.- 


TÉ ZT8 porn _ Lyn orrTrmo. 


+ «. . + vendras bientot le necessaire 
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Lorsque l'ame est trariguille ; toutes les parties du ‘visage sont 
dans un état de reposi 0 Ut \ N 
-°. Frase principale , che racchiude tutta itititra' 
— la subbrdinata determinante. 
tg ce ; DI tqe * = i SONE 


i 


 G E a dii e i 
Sog- Verb. reg. dir. Reg. ind. Determ. 
Dieu «donne |“... . aux princeso » 

‘ quand il” 3 i a si Kato e . bui; 
° 0000 0. plait ° * è 0 0 0 è » dda, È 0A 
s > tti palin age # È cpgmga RI TI 
_ «0 07,7 ‘des terribles lecons.. . . . 


Tout, s'il est ingrist, lui parle contre moì — Autrefois, 

| lorsque or faisoit un chevatier; Gn lui ceignoit l'épée — Un 

trésor, è mesure gu'.il:augmente , amtne des soucis — Les Spir- 
tiates, en allant qu combat, portoient des habits ivuges. | 


Frase principale , ta quale,non racchiude , che în parte, 
. la subordinata determinante. £ 


“ Sogi °_° FKerbo. 


4 


Les maux de la guerre —. « — sont plus horribles: 


QUE: POUS © = ©» ne’ pensezi © | 
‘Thermosiris racontoit si’ bien ‘ les. choses passées , qu' on 
croyoit les voir — Ce pays a-tant.changé ; gu' il ne sais plus à 
quoi s' en tenir — Le jour n'est pas plus pur., que le fond de 
mon coeur On ainhe mieux dire.du mal de :s0i méme' que de 
n'en pas pareri 22 = = ©“ o ©» 
Il ett aussi prudent que Brave = Il a autant de bonté gue 
de bravoure — Il est assez riche pour que cette depense ne le 
géne pas Il est trop grand; pour qu’ on puisse l-offenser. 


«o. LEZIONE EXE. > 
: Esempi di analisi e di “costruzione. Proseguimento i 
“cv 0... «ella Lezione precedente. > ©» 00/0. 0 


n 


UN bas 


Chi avrà-ben ponderato le cose innanzi dette , si ‘sarà avve-o 
dute ; che collocate te: parole ‘sul “quadro. ;. il Testo da -ésse forma- 
to , in virtù di questo solo collocamento rimane nello stesso tem + 
po analizzato , e costruito. Imperotchè, sia quanto si ‘voglia lunga 

. nn Testo di lingua, esso sul quadro si vedrà diviso in tutti.quel 
periodi che lo compongono, l*uno, che potrà-esser scparg@ dal - 
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l'altre per due Hnee orizzontali» e rlistihta per una semplice linea 
‘orizzontale ogni frase, secondo la specie alla quale - appartiene , e 
risoluta in frasi priricipali j e subalterne, se le comprende, come 
sono le frasi complesse, e le composte, e presentata isolatamente, - 
| come Sono tattele frasi ‘semplici.: .e . di. ogni: frase poi distinti i 
membri l’ uno dall’‘altio nelle colonne verticali. del’ quadro, cioè 
il Soggetto , il verbo etc: Ed infine considerati i membri ad uno 
ad uno, risoluti nelle parole.,. che ne -sono gli elementi... 
..._ Il perchè se.si voglia tenere un canamino opposto, quello cioè 
della ricomposizione , o stritesi, si vedranno i membri sorgere 
dalte parole ,. ed .ora immodificati , se una è la parola , che li 
forma; ed ‘ora modificati, se-sonò più parole , che li costituisco» 
no : «sì vedranno dai rhembri scorgere le frasi , dalle frasi i pe; 
riodi., e da’ periodi ogni Testo di lingua. }iGGG n 
Ma riflettendo, che l’ analisi, e la costruzione delle frasi 
porta seco. indispensabilmente l’ aralisi, e le costruzione de’ perio- 
cli, crediamo superfluo dir di questi‘, dopo di avere; minutamen+ 
te n onelo dell’ analisi , e costruzione di ogni specie di frase, 
ul giovi avvertire, che. l’inversione tra, le frasi edi pe- 
riodi, dopola situazione delle. frasi sul Quadro , fatta con seguire 
fedelmente il Testo di lingua , ‘resterà volta in costruzione diret= 
ta dai numeri r. 2. 3. etc. che si potranno situare al principio 
di quelle. frasi., o ‘di quei ‘periodi ,, che furono, dall’ Autore messi 
fuori della successione diretta. — cere e... 
Tira Premesse queste cose:, ecco ora un €sempio di un periodo 80+ 
DIRO ;-di cui si.fa l'aoalisi. stessa che ne fu fatta dall’ 40, 
AULTIER. > A i i SEPE 
..,° Messjeurs-souvenez vous de ‘ce ‘temps de désordre et de trou- 
O ble, où l’esprit ténébreux ; 1° esprit de discorde confondvient le de- 
voir ‘avec .la passion, le droit avec l’ intàret, la bonue cause.avec 
la ‘mauvaise ; où les: astres les plus brillans suffrirenf ,presque tous 
quelque éclipse s ét les plus fideles sujetà se virent .entrainés , 
malgrès:eux, par le torrent: des.ipartis, comme 00 de quì, Se 
trouvant. surpris: de. l’’orageeri pleine mer .,.. soit. contraint de 
ge la route, qu’ ils veulent tènir, et de- s' abandonner pour un 
cmps au grè des vents, et-de.la tempète. ©... 
Qui? ©’ — Que ferez:- vous? . = De-quoi _.\ 
( vous ) messiéurs “«sonvenez-vous: » De ce temps de, désor- 
psi di Sia Ven & . dre et de trouble, où, 
+ n LE l esprit tenebreusx. 


rd 
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asi o Tratto da' Duwansis. fig 

N. B. Quest. esempio: compreside analisi ite, e.ra- 
gionata dei ‘due’ primi ‘versi dell’. Idilib. di sari Deshoulidrs i in- 
titulato les moutonsi © 

» Helas! petits montons, que. vons étes dei 2 Vous, ;paissez 
» dans nos champs; sans souci sans alarmes e... | 
'* Wous étes lieureù2. Questa” è ‘la proposiziene.. — 

* Hélas! petits moutons. Questi sono. gli aggiunti alla; propo» 
sizione , cioe a dire sbno parole, Je quali: non entrano grommati: 
calmente né nel soggetto, nè nell’ attributo della proposizione. 

Hélas! È una nasa, la Musto prima un sentimento di 
compassione: i cà 

Questo ‘sentimento ha quì per og la persoria stessa, che 

arla. Essa si crede i in uno stato più infelice della ‘condizione de'snon- 
oni. © 

“ Hélast ‘equivale ad una proposizione. vd o 

Pétits moutons: Queste due. parole sono in apostiofe esse în - 
dicano ,' che ‘Autore indirizza la ‘parola ai moatoni ; ‘e che parla 
ad' ‘essi i come ad esséri dotati di .ragione.. i 

Moutons : è ‘un sostantivo. cio a dire la sostanze l'esiore esi- 
‘ stente, la parola che spiega vous. . (SLESE 

Petits : "è l'aggettivo ; 0 pualificativo è è la role, ‘che fa ve- 
dere, che il sostantivo si considera con la qualità espressa da que: 
sta parola. x la 

Petits moutons. Secondo ‘l ordine dell’ analisi dada del 
pensiero , bisognerebbe dire. mousons pets Larini petite suppone 
moutons : non si mette ‘pets al plurale, ed. gl mascolino:se nor 
perchè mouténs è al' plurale , ed al mascolino. L' aggettivo siegue 
il genere ;-edk it nnmerb del .suo,sostantivo stesso, considerato con 
la' tale , © fa talè altra quali.à.-Ma-perchè queste differenti consi- 
derarioni dello spirito si fanno interamente, nel medesimo :istante.; 
etl'esse ‘non sono divise, clie perla necessità;della entinciazione , la 
costruzione usuale colloca , a grado dell' uso, certi aggettivi inngnei; 
ed altri aggettivi dopo de’ sostantivi. 

— Que vous étes heureux* Que è preso avverbialmente: Quindi 
que modifica l'aggettivo hReureux : esso indica una maniera di es- 
sere, e vale quanto l'avverbio combien. 

Vous è il soggetto della preposizione, è l' oggetto del giudi- 
lo: vous è pronome della SURI pertona: esso è qui al ue 
mero _piorale. 7 

é#tes heureux è V° attributo , & ciò che si ‘giudica di vous, 

‘étes è il verbo, il quale oltre il valore, o il significa par- 
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ticolare d’.indicare Ve esistenza , fa conoscere .l’ azione della’ SUA 
che attribuisce questa esistenza heureuse:à wont: ed Appunto per 
una tale proprietà. questa. parola è è verbo. Si afferma che vous exi- 
sted Eu. le 

Le altre parole non sono, e denominazioni» - da il dui 
oltre. il. vilore 6 il significito particolare del qualificativo che. rac- 
chiude‘, esprime ancor l’ azione dello spirito , il’ quale altrifialzce, 
o applica questo. valore all um soggetto. - 

.  étes. È terminazione di questo verbo indica il ‘aUmErO | sù ‘la 
persona. , ed il. tebapo presente. ;. <. .. | 

Heureuà «è il qualificativo , ‘che lo spirito considera come anita, 
e identificato a vous, alla. vostra esistenza ; edi è. ciò «he ‘noi chia 
miamo relazione d’ identità. 

‘Vous. paissez dans nos champs, sans: “soucis, sans “alarmes. 

Ecco un altra proposizione. | < .: du Lg 

s» Pous è ancora il soggetto: semplice sè "in pronome, sostanti- 
vo, ‘perchè. è .it\nome della seconda’: \ person” s in.-quantto:, che essa 
è-le persona ‘alla quale's’ indirizza la-parola : come Roi, pape: sona, 
nefni «i persone, in quanto che esse posseggono queste dignità; Indi 
poi te*circostanze fanno conoscere. di qual Re, odi qual Papa. sin, 
terîde parlare. Similmente! qui le circostanze '} gli aggiunti. ‘fanno, co-. 
nosoere che questo vors ‘sono i montoni: - . 

.Paissez è il verbo ; asso dial alla: classe de vecchi ment, 
perciò 'hon vi ha reggimento retto. | ....: ia 

‘Dans nos ‘champs’, ecco una circostanza dell’ azione. eat 

° Dans è ùna preposizione, . Rini Lies una - sora: della. spicita» 
relativamente ‘al luogo. -: 

i Queste: parole. dans nos cho Saro sense SITE s il. 
quale eritra:nella composieione: Queste spetie di significati na 
espresse in ‘una-sola parola .;' che :si. chiama avverbio. +; > ;- 

. Sans souci: ecco una ‘preposizione.sol. sio somplerienta: è è UR; 
corhpletnento circostaneidle.: |. tro. lea 

ui>*E'un senso particolare quello ; che fa tainciso : ipcibo viene. 
dal latino incisum, chè significa trondatò -- È un sensa distaccato, 
chié* aggiubge'una circostanza di più alla ‘proposizione. Se questo. 
senso fosse soppresso , la proposizione avrebbe una circostannza, di. 
meno : ma non cesserebbe però di essere una proposizione. 

Noi però senza lascian «di. tenerein,grandissimo regio l Arte 
di analizzare quivi innanzi riportata crediamo di dover propor- 
re la nostra. 

+ Sembra incentrastabile , che l'Arte di la si debba pro- 
e di: risolvere il Testo di lingua. nelle. parti. chg lo compon- 
cu Queste patti sono fe locuzioni ;-e le. parale.. bali 
Le, parole. è > da Lituocna li paci ,. la natura se egli 


— 
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Nelle locuzioni la toro.specie,, il nuniero ,.e da .agihra dilk 
partì sedi cui gi colspangono. Re E CA 
‘- Nelle parole ; € nelle locuzioni insieme è da. ricercare |’ or- 
dine, e la successione ; 0 il modo con cui concorrono a .ferma-. . 

re il Testo dî lingua.‘ . - e aa 
‘. Finalmente: è da ricercare nelle parole il segno delle. idee prin- 
cipali, è delle idee accessorie ; e nelle /ochzioni il segno de’ var/ 
pensieri: insomma nell’ espressione» verbale è da ricereare tutte le. 
idee , «tutti - pensieri , - che .il Classico vi comprese. >... ua 
L'Arte di intendere adunque tutta; fondata !:sull’ Arse-di 


aValizzare ; imperocchè Vl andlisé è quella ; che: guida , ed’è la 
sole-,;che può ge:dare al ;peasiero del Classica, nè. sì potrà dire 
. di aver inteso un Classico, prima di averne colta il pensiero... ba: 
— @r-l'Arte dianalizzare suppone |° Arte di costruire. Nor è 
possibile analizzar bene, senza ‘percorrere tutte le. tracce della co- 
struzione , seguendo: l’ ordme, € la «siecessione naturale delle va- 
rie. locuzioni ; e. delle parole... Tatanto la costruzione. usugley 
sovente è. diversa dalla costruz rorre .graramaticale: y .ed-è modifi-- 
cata ‘spesso dalla costrizione oratoria. La costruzione insomma. 
forte. una specie di laherinto ,.che..si deye p necessità attraver- _ 
-sare ‘onde: percorrere tutto il cammnino. dell’ analisi Or per per-. 
correrlo senza intoppo , € senza ritardo , è neccssario saper volge-. 
re ‘id cosiruzione- regolare , ogni ‘costruzione irregolare , ìmpe- 
rocchè nella sola costruzione regolare si vede.l’ordine , e Ja suc-- 
cessione delle idee, e meglio sì coglie il pensiero. dello Scrittore. 
Iu' ciò dunque vonsiste l’ drte- di costruire ,-nel sottometter ‘10€ 
le locuzioni, e le maniere di dire, anche le piu capricciose., ed. 
- . »Gemxanque diesi. pèro l’ Arte di costruire x .e.l' Arte. di, aua-. 
lizzare sono. inseparabili : nori sì. costruisce::sepiza analizzare nello 
stesso ternpo , ‘e uon «siahaliaza; senza «odstruire.. > <>.» 
A r noi senza entrare in tutti i particolari dell'una, e del- 
- praltit Arco, ci limitenemo «ad esprimere ' in un quadro. ciò che 
riguarda e lé parole, te. le locuzioni 4. per la conòscenza » Qhe sE, 
“ne vual prendere; quando si tratta di interpetrare: un «Testo di 
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| Ra . Nomi 
pose è ER Log E Aa SEI i: say ‘ : 3 

Intorno s'-nomi» sostaitivi» è. da .tricescane ©. las cier» DA 
declinazione 3.‘la- "Ceratteristica”della declinazione 4.-lesterti 
nazioni 5:: La: legge della declinasione:; ‘@ l’espressione .di. afasia 


Jegge 6. la geneologia delle forme 7. il caso ella forma ,Alf2 B. 
le forme irregolari, se ve ne ha, ed in che consista la doro \re-— 
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golarilà. 9. è casi omegrafi 10. il genere 11. il numero 12. 9 la 
parola sostantivo sia primitiva , 0 derivata 13. se sia semplice , 
o composta ed in quest’ ultimo caso qual’ idea accessoria si ag- 
gianga alla principale dalla composizione. 14. Se sia omonoma, 
o sinonima 15. se sia un neologismo, o un arcaismo, o una pa- 
rola in uso 16. il suo significa'o. si 


Nomi aggettivi 


® Dopo di aver ricercato tutto ciò che gli aggettivi hanno di 
comune co’ sostantivi , cioè la specie , la declinazione ec : si do- 
vrà aggiungere 1. il gradd di comparazione ; quello che hanno , 
e quello che possono, o non possono avere 2. la genesi di questa 
graduazione , se sia regolare, o irregolare 3. qual’idea accessoria 
il grado aggiunga all’ idea principale 4. il significato. 


Pronomi. | 
De’ pronomi è da fare le stesse ricerche , le quali si sono ac- 


cennate Di li sostantivi, oltre le particolarità, che possano ve- 
nire dalla loro matura , specie etc : 


Verbi roS 
. Intorno a’ verbi è da notare 1. la specie , 2. la conjugazio- 
ne 3. la caratteristica della conjugazione 4. la legge, e ia sua 
espressione 5. la radice , la caratteristica del tempo, e la ter- 
minazione 6. quale sia il segno dell'idea principale , e quali i se- 
gni delle idee accessorie 7. il significato, a 


Parole invariabili. 


Intorno alle parole invariabili è da dire la specie, la naiu- 
ra, ìl significato, come modificano , come uniscono , come ag- 
giungono delle circostanze etc. | 

Quando si sararino notate tutte queste cose nelle parole va- 
riabili, ed invariabili del Testo, allora se ne sarà fatta |’ Ana- 
lisi etimologica. | Le, 

Per l' Analisi logica poi devesi notare 1. In quankf frasi si 


..xisolve una sentenza, 2. il numero, e la natura de’ ri di 


ogni frase 3. i gradi d’inversione 4. la specie di ognî frase 5. il 


difetto, che dà origine alla ellissi, e alla ceugma 6, la spe» 


cie di periodo, 
| 28 
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E perchè i giovanetti possano riuscire facilmente a fare que- 
st' analisi , tengano -presente questo quadro 


(a due parti Soggetto, verbo 
(Soggetto, verbo, reggimento diretto 
(a tre parti (Sogg., verbo, regg. indiretto 


I ( (Sogg., verbo, determinante 
FRASI SEMPLICI. ( 
( I (Sogg., verb., regg. dir., regg. indir. 


( aquat. parti(Sogg., verb., regg. dir., Determ. 
(Sogg., verb., regg. indir., Determ. 
( a cinque parti(Sogg., verbo,Reg. dir;, Regg. ind.,Det. 


no 


(Nel Soggetto . 
II. (Nel verbo È 
FRASI COMPLEGSE...100100..1.0000(Nel Reggim. diretto 
(Nel Regg..indiretto 
(Nel Determinante 
(Che precede la subordinata relativa 
(Che racchiude la subord. relativa 


IL (Che sembra seguire la sub. relativa 
Frasi comPostE Frase princi-(Che precede la subord. determinante 
- pale (Che siegue la subord. determ. 


(Che racc. intieramente la sub. determ. 
(Che racchiude una parte della sub. deter. 


i. Frase princi-(Da frasi semplici. 
Perroni sem- pale sempli-(Da frasi complesse 
;. RLICI. . ce modifi-(Da frasi composte 
i _ _cata —. (Da frasi di differenti specie .| 
.. IL Frase princi-(Da frasi semplici 
Perroni com- pale conm-(Da frasi complesse 
« PLESSI. plessa modi-{Da frasi composte 


ficata (Da frasi di differenti specie 
= drase principale modificata da un 


rita periodo. 
CL . |. PeRIono principale modificata da un 
Di ni Sv |. altro periodo. - 
Prmobi.'oGueo- ui Rini modificata da due 
de *. Pt È xa : 
Sti geSi" © © © ° © Prziono principale modificato da due 
SO, altri periodi. | i 
lat % | «Frase principale modificata da tre pe- 
SL. «°° riodi. |. see 
PeRIoDI SOPRAC- | Frase, 0 Periono modificato da periodi 


COMPOSTI, | composti. | 
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All’analisi etimologica, e logica si aggiungerà l’ analisi ora- 
toria esaminando 1. se le parole sieno prese in senso naturale, o 
figurato, e. a quale tropo, o a quale figura diano luogo 2. la chia- 
rezza, la forza, l'armonia della sentenza 3. L’ ornamento , ed il 
decoro di essa 4. L'accordo tra le qualità dello stile, e la na- 
tura del genere , o dell’ argomento del Testo di lingua, 

Fatte precedere queste tre analisi , sarà facile istituire l’ana- 
lisi ideogica 1. distinguendo le idee principali, e le accessorie : 
e tra le idee accessorie quelle chesono inzrinseche o inerenti all’ i- 
dea principale d’ogni parola, e quelle che sono estrinseche , 0 
aggiunte dalla struttura della locuzione , o della struttura stessa 
del pensiero 2. le frazioni d’ ogni pensiero , e il modo con cui 
queste concorrono a formarlo 3. la natura , e la specie d’ogni 
pensiero 4. il concorso de’ pensieri subalterni alla formazione del 
pensiero totale 5. Quale sia li principale tra i pensieri , ed in che 
modo gli altri pensieri, sieno ad esso coordinati 6. Le parti mo- 
dificate, e le modificanti 7. L’ accordo tra il pensiero, e l' elo- 
cuzione. 

Alle quattro Analisi si potrà aggiungere il Comento, il quale 
sì occupa con particolarità dell’ erudizione , e di tutto ciò che può 
influire a dare schiarimento al Testo di lingua. 

Ora se non si può dire di aver colto il pensiero di un Clas- 
| sico , se non quando sul suo Testo siansi già fatte le quattro ana- 
2% lisi, e come che questa non sia opera di lieve momento, si fa chia- 

ro , che l’Arte dl’ intendere i classici è un arte difficilissima, € 
che non può essere messa in pratica senza la guida di un meto- 
do , che ne comprenda i principj , e le regole. Colui, che preten- 
desse intendere un Testo di lingua, senza prendere a guida l’ Arte 
di analizzare, come noi l’abbiamo esposta , sarebbe simile a colui 
che pretendesse di vedere senz’ aver occhi. 

Non è da confondere l’ Arte d’ intendere con l’ Arte di tra- 
durre. Si può intendere un Testo di lingua senz’ averlo inai tra- 
dotto, ma non si può tradurre senz’ averlo prima compl:tamente 
inteso. Si giunge ad intenderlo sottomettendolo alle quattio anali- 
si, delle quali abbiamo innanzi favellato , perchè sono queste a- 
nalisi quelle che guidano sino al pensiero del Classico, e nel co- 

| gliere questo pensiero consiste appunto l’ intelligenza di un Testo. 

* nvopo di averlo colto, e fatto come suo, allora sì potrà spogliare 
della sua veste mativa , e vestirlo di una veste nuova , la veste 
di un altra lingua. In che modo abbiasi a far ciò, sarà detto ncl- 
la sezione seguente. 
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SEZIONE Vo 
ARTE DI TRADURRE , O Dì VOLGARIZZARE IN NOSTRA 
FAVELLA UN TESTO FRANCESE. 


L'Arte di tradurre è nel numero delle arti imitative. Nella 
scrittura del Classico vi è l’ originale , nella traduzione la Copia. 
La Copia sì dirà perfetta, quando si scambia coll’ originale. La 
Copia potrà essere anch’ essa un quadro , e potrà essere una Stam- 

uno Schizzo, un semplice Profilo. La maggiore , o minore 
perfezione dell’ Opera dipende tutta dal carattere , e dalla perizia 
del Traduttore. , 

Questi dovrà sapere in prima elevarsì infino allo Scrittore fran- 
cese , coglierne compiutamente il pensiero, e valutarne con rigo- 
rosa esattezza lo stile (1). Dopo questo primo passo dovrà saper 
vestire quel pensiero con veste italiana, ed una veste tale, che 
sia l’ equivalente della veste francese (2). 

Se tutto ciò è vero, come a noi sembra verissimo , tre cose 
sono da considerare nel Classico francese 1. i pensieri 2. lo .stile 
3. il carattere. Tre cose nel Traduttore 1. î sussidj che ha per 
giungere a conoscere i pénsieri, lo stile, ed il carattere del Clas- 
, sico 2. il grado di perizia nelle due lingue, nella francese, e nel- 
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. l’italiana. 3. il suo proprio carattere. Tre cose infine nell’ Arte del ante 


Traduttore 1. il principio dell’imitaziane 2. le regole, che me sca- 
turiscono 3. l’uso di queste regole. 

Ed ecco abbozzata quest’4rte , che noi crediamo essere la più 
difficile delle Arti imitative. 


LEZIONE LXVL. 


| Principj fondamentali dell' Arte di tradurre , e regole, 
che ne scaturiscono. 


I principj, che servono di fondamento all’ Arte di tradurre 
i Classici francesi, si riducono a due , l'uno che riguarda le pa- 


role , l’altro le maniere di dire, la costruzione , insomma lo sti*, 3 


le, e le sue qualità. | 

Ecco il principio per le parole : Le parole francesi, sempre 
che si può, debbano essere voltate in parole italiane della mede- 
sima natura, nome per nome , verbo per verbo. etc. 


(1) Nella Lezione antecedente abbiam veduto per quale strada il Tra- 
duttore deve studiarsi di giungere a cogliere il pensiero del Classico. 
(2) Questo è l’ oggetto della presente Sezione. 
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Per ciò che riguarda la costruzione il principio è questo : /Vella 
lingua italiana bisogna adoperare i medesimi giri, che sono nel 
Testo francese, quando le due lingue vi si prestano egualmente. 

Da questi principj ecco le conseguenze , che se ne traxgono, 
e che son da tenere come tante Regole dell’ Arte di tradurre. 

Regola I. Traducenda non si dee cangiare l’ ordine dellecose, 
e de ragionamenti. | : 

Quest’ ordine fondato nella natura stessa del pensiero è inva- 
riabile al pari di esso, ne può variare, come variano le lingue, 
e ‘le nazioni. 

* Regola II. Nella traduzione dovrà esser conservato l'ordine 
delle idee, e de' membri, che ne sono l' espressioni. i 

Il Classico ebbe una ragione da stabilire quell’ ordine piutto- 
sto, che un altro: forse questa ragione fu l’ armonia , l' energia, 
o altra qualità dello stile. 

| Regola III. Nel tradurre i periodi , benché lunghi , debbona 
esser conservati nella loro estensione. i ° 

Un periodo non è che un pensiero composto di molti altri pen- 
sieri, i quali si legano con relazioni intrinseche. Or questo legame 
è la vita, per dir cosi, de’ pensieri; e fu l’ oggetto principale di 
colui, che scrisse. 

Le parti di un periodo sono legati con relazioni di armonia. 
Se si tagliano queste parti, e si dividono , si avranno i pensieri, 
ma senza i legami di principio, e di conseguenza , di prova , € 
di paragone , che avevano nel periodo, e clie ne formavano il co- 
lorito. Ogni periodo di classico spezzato , e diviso in brani , sarà 
una prova di quanto diciamo. Ognuno di questi brani cessando di 
esser parte del periodo , non avrebbe più un legame intrinseco , @ 
naturale, ma un legame esterno , e artificiale. 

Regola IV. Nella versione debbono esser conservate tutte le 
congiunzioni del Testo. | 

Le congiunzioni sono come le articolazioni delle diverse parti 
della locuzione, e cangiarne il senso , e il luogo sarebhe lo stesso, 
che snaturare queste articolazioni. Solo quando servissero d' impac- 
cio al libero cammino della mente , si potranno sopprimere. 

Regola V. Tutti gli avverbj debbona esser situati presso al 
verbo , prima, o dopa, secondo il richiede o l' armonia, 0 laforza 
della Dizione. | 

Gli stessi princip) di armonia, e di forza sono quelli , che de - 
terminano in francese lo stesso còllocamento. 

Regola VI. Le frasi simmetriche dovranno esser tradotte con 
la simmetria stessa del Testo , o con simmetria equivalente. 

La simmetria nel discorso consiste nella relazione di molte idec, 
o di molte espressioni. La simmetria dell’ espressioni puo consistere 
ne’ suoni , nella quantità delle sillabe , nella terminazione , © lun- 
ghezza delle paroie, nell’ ordinamento delle frasì. 
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Quando non è possibile tradurre suono per suono , sostantiva 
per sostantivo , verbo per verbo etc : o le parole , come appunta 
sono nel Testo , bisognerà per lo meno sostituire un’ altra specie 
di simmetria. | | . 

Regola VII. I pensieri brillanti , debbono avere presso a poco 
la medesima estensione nelle parole. 

È appunto l'identità nella estensione delle parole quella , che 
farà conservare nella versione lo stesso grado di luce. Or cangiando 
questa estensione, lo splendore scema , o si aumenta, è in 
ambi i casì la locuzione sarà snaturata. | 

Regola VIII. Mella versione sono da conservare le figure 
dé pensieri. 

I pensieri sono i medesimi in tutte le menti, e possono pren- 
dervi lo stesso ordinamento ; quindi si dovranno tradurre le inzer- 
rogazioni , le preoccupazioni eic. | 

| Perà le figure di parole, come le metafore , le ripetizioni ete: 
per lo più non possono rimpiazzarsi con equivalenti. 

Quando le a non possono esser trasportate nella versione, 
bisognerà ripigliare il senso naturale , e trasportar la figura su dì 
qualche altra idea , che ne sia suscettibile, acciocchè la sentenza 
tradotta possa presentare nella sua totalità la stessa ricchezza del- 
l’ originale. | 

; Regola IX. JI proverbj debbono esser tradotti per altri pro- 
Gerd]. 

di proverbj cadono su cose , l uso delle quali sovente si ripe- 
te nella società : e i diversi popoli ne hanno molti comuni , se non 
per l’espressione , almeno per lo senso ; e perciò possono sempre 
tradursi gli uni per glì altri. 

Regola X. Nella versione ogni perifrasi è viziosa. 

Quando si ricorre alle perifrasi non si traduce, ma si co- 
menta. Però , quando non vi fosse altro mezzo da far conoscere il 
senso del Testo, la necessità servirà di scusa al Fraduttore. 

Regola XI. Bisogna abbandonare le maniere del Testo, che 
si traduce, quando lo esige il senso per la chiarezza, pel sen- 
timento , per la vivacità, per l'armonia , per to diletto. 

‘Il Traduttore non è così schiavo dal Testo che non abbia una 
certa libertà di slontanarsene, purchè questa libertà non degeneri 
in licenza. Imperocchè le idee senza cessare di essere le stesse, 
possono presentarsi sotto forme differenti , comporsi, e scomporsi 
nelle parole , delle quali si fa uso per esprimerle. Il Traduttore 
trova i limiti della sua libertà nell' uso del verbo, dell'aggettivo, 
clel sostantivo, e dell'avverbio , e queste parole sono come quat- 
tro vie per uscire dall’ imbarazzo. Purchéè conservi al pensiero 
lo stesso corpo , e la stessa vita, egli potrà sostituire P una all’al- 
tra di queste parole. 
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La libertà de’ cangiamenti nelle parole j che reggono, e che 
‘ sono rette, cioè nella sintassi , o costruzione è più circoscritta. Si 
metterà il reggimento del verbo attivo dopo del verbo , quantun- 
que la giacitura nel Testo francese sia del tutto opposta ; il geni- 
tivo dopo del sostantivo che esso modifica etc. etc. 

Questa costruzione d’ altronde è richiesta dall’ indole stessa 
della lingua italiana. 

L’ imbarazzo maggiore viene dalle qualità dello stile , e so- 
prattutto dalla vivacità. La vivacità in gran parte sorge dal luo- 
go, che si fa occupare alle idee principali. In ogni sentenza i po- 
sti di onore sono due 1. il principio della sentenza , come quello 
che fa la prima impressione su la mente 2. il fine della sentenza, 
come quello , che termina il senso , dà il riposo, e il tempo da 
riflettere. Lo spazio tra questi due estremi può essere occupato da 
cose di minor rilievo , e postovi alla rinfusa. 

La sospensione serve molto alla vivacità. Noi possiamo otte- 
nerla con accoppiare al soggetto cio che in francese può trovarsi 
unito al reggimento , e quando la sentenza è di qualche esten- 
sione con usare il passivo in vece dell’ attivo. 

It Traduttore deve studiarsi di far servire questi espedienti 
all’ armonia dello stile, la quale in gran parte dipende dalla chia- 
rezza , e cal colore della elocuzione. Una sentenza , che presenta 
con nettezza un bel senso, piace sempre all’ orecchio. 1 

Vi ha de’ modi di dire, che.non è possibile di tradurre, e 
questi sono delle cose attaccate ai costumi, e al gusto de’ popoli. 
Per la traduzione di qesti modi , specialmente quando pajono bas- 
n , bisognerà volgersi ad idee più decorose , e a costruzioni più de- 
icate. | 

Le regole , e le asservazioni , che abbiamo fatto , riguardano 
la lingua francese in generale , e quindi ogni Classico, ma quan- 
do trattasi della versione de’ Generi diversi , si dovranno avere delle 
Regole speciali. Ridotti questi generi a trè , alla Storia , all’ Ora- 
zione , alla Poesia, per ognuno ecco la regola, che servir dovrà 
di guida al Ttraduttore. | 

Regola per ia versione della storia. Traducendo uno Storico 
non basta tenersi attaccato all’ indole della storia , ma si ricerca 
ancora , che sia seguito il genio dell Autore, sa 

Se il Traduttore non renderà il carattere dello Storico, che tra- 
duce , farà piuttosto una parodia , che una traduzione. ] 

Regola per la versione dell’ Orazione. Il linguaggio dovrà ésser 
tuttò dignitoso , e rivolto alla persuasione. i 

Il perchè deesi dare alle idee tutto lo sviluppo, e quella esten- 
zione, la quale è suscettibile di numero , di armonia, e capace 
di accennare l’ azione dell Oratore. Questo è il punto di veduta , 
nel quaie deve collocarsi il Traduttore : l'orecchio deve quì gui- 
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darlo più che in ogni altro genere, e tutte le resole date di sos 
pra debbono iessere subordinate a queste. È necessario”, che nella 
traduzione si senta il tuono sostenuto dall’ Oratore , e che vi si vegga 
il germe de’ suoi gesti, e della sua azione. 

Nella Storia bisogna presentare i fatti col tuono convenevole: 
nell Orazione bisogna presentar l' anima, la vena; il cammino più 
o meno ardito di uno, che va alla persuasione : nella Poesia bi- 
sogna unire a questo fuoco i tratti, e le immagini. 

Regola per la versione de’ Poeti è, che la traduzione perfetta 
è impossibile , 0 che si faccia in versi, o in prosa. 

La prosa non può rendere nè il numero , nè le misure, né 
1° armonia , che fanno una delle grandi bellezze della Poesia. Quando 
si fa la traduzione in versi, se si ottiene il numero, le misure, 
l’ armonia, vengono però alterati i pensieri, l’ espressioni, i tuoni. 

Però se i Poeti non si possono tradurre perfettamente in verso, 
vi ha un mezzo di farlo in prosa, almeno con qualchè successo. 
Si può benissimo rendere il tuono poetico , che fa il carattere prin- 
cipale del verso , quando si tengono di mira tre cose 1. cioè di ren- 
dere Je idee tali quali sono, o almeno l'equivalente , e da ciò di- 
pende principalmente la fedeltà del Traduttore. 2. di lasciar le idee, 
o per lo meno le frasi parziali nel posto stesso , che hanno nell’ori- 
ginale, tanto più che quest’ ordine essendo affatto ideogico , è lo 
stesso in tutte le lingue, perchè è lo stesso in tutti gli uomini. Da 
ciò dipende la genesi delle idee , come appunto ebbe luogo nella 
mente dal Classico : e perciò nel seguirla si cammina con lui , con 
lui si corre, e con lui si fanno le pose. 2. Infine di legare i pen- 
sieri allo stesso modo del Classico, di rendere periodo per periodo, 
di non divider le frasi, che quando egli le divide , e seguire fin- 
anco la medesima puntatura. 

Una traduzione rigorosamente verbale è impossibile : come 
mai rendere una parola corta con una parola corta , una lunga 
con ‘un' altra lunga? etc etc: Dare alla versione lo stesso fuoco , 
la stessa vivacità, la medesima figura non è opera da potersi ese- 
guire , perchè ogni lingua ha le sue particolari proprietà. Il per- 
chè una traduzione , del tutto simile all’ originale, è impossibile. 
Però l’ impossibilità di seguire il Testo tratto per tratto lascia al 
Traduttore una libertà pericolosa. Non potendo egli dare alla sua 
versione una perfetta rassomiglianza, deve temere di non dargliene 
tutta quella, che può avere. : 

Non è minore la difficoltà‘, che viene dal dovere, che ha il 
Traduttore di atteggiare costantemente la sua traduzione al gene- . 
re, che imprende a tradurre, e alle sue variazioni, e grada- 
zioni. ; 

Dalle cose ragionate si deduce la grande perizia , che dovrà 
avere delle due lingue colui, che imprende a far da Traduttore. 
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Figli non solo dovrà conoscere quello che hanno di comune di 
molto più quello che hanno di proprio, e dì estlusivo. Appunto 
quest’ ultima conoscenza è quella , che lo mette in grado, allor- 
chè non può ‘seguire alla minuta le parole, e la struttura france- 
se, di trovar nella propria linguà l' equivalente (1). . i 

Questa ‘perizia suppone uno studio lungo ,.e profondo , quel- 
lo che non possono avere i neofiti. Come dunque potranao costora 
giungere alla. versione? ... 


Per. rispondere convenevolmente "a questa dimanda , io-qui 
farò un’ osservazione importante, ed'è che i. Discenti non salamen- 
te non possono; ima non debbono tradurre un; Classico dall’ uno 
all’ altro Capo. Le loro traduzioni saranno da prima tradazioni di 
frasi , e le più brevi, e le più conformi nella struttura alla lin- 
gua italiana. Come acquisteranno facilezza ‘nel dare questi primi 
passi, così si avanzeranno sino. ai Fon: i più estesi, ed alla fi- 
ne la loro incombenaa si limiterà alla versione di qualchè passag- 
giò. Il perchè saranno esenti dal praticare, le' regole , che -riguar- 
dano il genere del Testo, che imprendono a tradurre, e solo si 
dovranno limitare ad una prima interpetrazione ,. avanzandosi con 
la scorta di quelle altre Regole, le quali riguardano in generale 
la lingua francese sino a cogliere il pensiero del Classico , senz 
. Che pretendano ad una traduzione perfetta. i 
| 1 periti nella lingua fraricese sono ajutati in questo cammino 
dai Commentatori, dagli Scoliasti, e dagli altri Traduttori, ma 
î principianti non possono avere altra scorta., che la conoscenza 
della parte etimologica , e della parte logica della lingua, e quin- 
di di quelle analisi, che possono istituire sul Testo francese (2). 


Loncecenci 
te 


(1) Una delle più grandi difficoltà, lé quali s’ incontrano nella Tra- 
duzione , è di sapere; quando non si possono tutte trasportare le qua- 
lità dello stile, quale sia quella che debba essere significata all’ altra : 
se l'energia alla nobiltà, se la correzione alla facilezza etc: Trattàsi di ap- 
pagare la ragione, ch’ è un giudice. severo, e trattasi di contentare-l’o« 
recchio, ch’è un giudice puntiglioso. “n 

(2) Una delle grandi stravaganze delle scuole è quella d’ interdire 
ai discenti 1’ uso de’ Traduttore. Mentre i Maestri se ne avvalgono, e 
la maggior parte di essi sente la necessità di avvalersene, ne fanno 
poi un delitto ai fanciulli , la cui necessità è maggiore. Quello che im- 
porta è che i fancialli prima di volgersi ai Traduttori , abbiano. sotto- 
messo il Testo francese alle analisi, delle quali fu altrove ragionato, e 
per mezzo di esse sieno giunti a cogliere il: pensiero del Classico. Questo 
non ha che fare col dover vestire questo pensiero all’italiana, e perchè 
facilmente vi riesca, uopo è che tra gli altri sussidj abbia ancor quello 
di un Traduttore. Io penso, che l’ usd_ ragionato d'un buon Traduttore, 
farebbe rapidamente avanzare i fanciulli non solo nel’ 4;te di tradurre, 
ma nella perizia delle due lingae. 8 Ù 
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. E qui è d’avverure, che l’analisi etimologica, e logica del 
Testo sono quelle, che aprono la strada all’ analisi ideogica , ch'è 
quella, la quale deve infine svelare al discente tutto quanto è il 
pensiero dell'Autore. Colto questo , altro non rimarrà , che vestir- 
lo all'italiana, conformente alle regole di sopra stabilite. 

‘. Or perchè ‘la veste italiana sia quella che più competa al 
pensiero del Classico, dovrà essere.scelta dal fondo della lingna 
con tatta quell’ arte, la quale non sarà ‘proporzionata , che al 
grado di conoscenza, che aver ne potrà il Traduttore. L' indispen- 
sabilità di.questa conoscenza svela «quanto irragionevole , ed incon- 
ducente «sia il sistema :.di non far’ precedere allo ‘studio. delle altre 
lingue quello della lingua propria ; o di non esigerne da’ fancialli, . | 
che una conoscenza elementare , e superficiale (a). Obbligare i fan- 
ciulli.a tradurre un Testo francese, che si conosce poco, nella 
lingua italiana, che :si conosce ancor meno, non è egli obbligarlo 
all’impossibile ? Eppure questo è uno spettacolo giornaliero , che 
presentano tutte le scuole così per le ling 
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ingne Antiche, che per le 
moderne. Nè giova a metter freno a questa insensata prefensione 
de’ Maestri gli sforzi inutili, e i tentativi stravaganti, e nè anche 
le lagrime , e le disperazioni de’ poveri fanciulli. 


corrispondano a quelle del Testo, che imprendono è tradurre , ricorrono 
a delle perifrasi ‘che snaturano le idee; difformano, ed avviliscono il 
più delle. velte i pensieri. L’.drte di tradurre essendo un’ Arte imita-. 
twa si giungerà a possedere meno ‘col sussidio delle Regole , che stu- 
diando ne' Grandi Modelli. © — | aa 


«. «—.(8) Ecco perchè.i fancialli spesso imbarazzati a trovar.parole, che 
| 
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SEZIONE VI, ED ULTIMA 
Riga sa DI ae do °° RI ene ni SA 
DELLA NATURA DEL NOSTRO METODO , E DELLE SUE APPLICAZIONI. se 

, ù È) x 9 x ; t 


‘Del Metodo, e delle sue applicazioni più generali. >. * 
- « «Il rostro metodo si- propone due fini 1. quello d' intendere i 
Classici 2: quello di scrivere a loro imitazione. : |. . ... 

‘ Si ottiene il primo fine componendo ogni Testo ne’ suoi ele- 
menti ., e determinandone la ‘natura , la specie .... . il significato; 
si ottiene cioè per mezzo dell’ analisi... n. 0 

- L’ analisi poi vi.n- fatta con pigra al Testo l' Arte di de- 
clinare ,VArte di. graduare , |" Arte di conjugare, l'Arte di spe- 
cificave ,°V Arte di classificare , insomma tutta quanta è l’ ezizo - 
logia ,,e poi l'Arte di costruire , l’ Arte di analizzare propria - 
mente detta , d'onde dipendono’l’ Arte di risalire ad ogni ‘specie 
d’idea, ad ognì frazione di pensiero, ad ogut pensierd ) € perciò 
tutta quant’ è la Logica della lingua. dea _ 

Per mezzo : dell’ analisi conosciuto - il valore, di ‘ogni elemento. 
etimologico , e di ogni elementa logico , si giunge per questa via 
a determinare non solo: il valore ‘di ogni elemento ideogica cioè 
il valore di tatte le specie d’ idee , di. tutte -le frasioni de’ pensie- 
ri, di ogni natura di pensiero, ma il valore vero di ogni parola, . 
di ogni locuzione; e quindi di tutto il Testo. :. Saf. Le 

Chiunque avrà seguito questo cammino, sarà--per certo arri- 
vato sino al ‘pegsiero del Classico, .ma.non sì potrà esset sicuro 
che vi sia realmente arrivato., se non quando ne avrà offerta una 
fedele traduzione. L’ Arte di-tradurre adunque non precede, ma 
sieguie l’ Arte. d° intendere. 2/00 03 DTa 

Cominciare - da-il’ Arte di tradurre:per passare. poi all Arte 
d’° intendere è .:rovesciare l'ordine stabilito dalla stessa inatara ; è 
una vera contraddizione , perchè con la..traduzione si:vuole: dare 
una prova di conoscere , quello che ancer non si.conosce ; e quel- 
lo che con tutto il sussidio della traduzione non sì potrà mai .«0- 
xMoscere, se non si' sottomette allo scrutinio dell'analisi. Appunto 
perche nelle scuole si cammina a ritroso im questo modo ,. non 
giungono mai i fanciulli: a ben intendere i Testi di lingua: La fa- 
tica la più ostinata, ye -lo studio di molti anni ‘altro beneficia in- 
fine non procèrano a discenti ; che una intelligenza vaga-; e -su- 
perficialé. al ca pi GS sai Dini Sa nei È 

"Mille fatti, e milte allievì da me scrutiniti sono una prova 
di questo: cammino disseritato . che si tiene nelle scuole. on una 
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ma. più volte mi si sono presentati fanciulli, come avanzati nella 
latinità, come traduttori di Zivio, di Cicerone, di Virgilio, 
di Orazio etc: e difatti sottomessi ad un esperimento hanno fatta 
la versione di lunghi squarci dì questi Classici con ‘tanta spedi- 
tezza , e franchezza , che solo un’ occhio filosofico , e schiarito dalla 
luce della esperiènza poteva vedere'a traverso di tanto sapere una 
perfetta ignoranza. Buesti disgraziati giovanetti facendo illusione 
a .se stessi, e maggiore illusione a chi gli ascoltava, sì era nella 
credenza che avessero grande perizia, mentre sottomessi a quell’a- 
nalisi; senza della quale non è possibile comprendere un Testo 
di lingua , si sono scoperti ignoraiatissimi, Col metodo che si tie- 
ne nelle scuole , l'italiano non è nella mente de’ fanciulli uria fe- 
dele interpretazione del latino, ma la ripetizione meccanica di. un' 
altra lingua. Questa traduzione, potette essere una fedele versione 
per lo maestro, che la congegnò, ma per lo fanciullo che la ripete 
ana vera logomachia. Il fanciullo in questo caso rappresenta .due 
persone , mea del maestro, e quella del discente : come discente 
parla con le sue labbra, ma non pensa con la sua testa., pensa 
con-la testa del Maestro: La pietra di paragone per scoprire que- 

eta falsità è l’ analisi. CE 
E quì voglio anche parlare di un*illusione più forte , e più 
difficile a scoprire: di quella-cioè.; che nasce da un’ analisi, che 
i fanciulli istituiscono del Testo di lingua. Qual’ prova maggiore 
della loro perizia, del loro sapere, se dopo di aver fatta- la versione 
«di un Testo, ve ne fanno ancora l'analisi ? Ma se' quest’ analisi è 
un’ analisi di parole, uo’ analisi materiale puramente mecca - 
‘nica, insomma un' analisi di segni, servirà non a.provare, la pe- 
rizia del fanciullo, ma ad ingannare più efficacemente coloro che 
Jo ascoltano , e lo istraiscono , ed.a rendere in conseguenza il suo 
male più difficile ad esser curato. L'analisi vera è analisi ideogi- 
ca: trattasi di cogliere il perisiero del Classico ; ed al- pensiera 
non si va per la via delle parole, ma per la via delle idee. Le pa- 
. role debbono restare quali «ono ,' segni, e non altro che segni; e 
devesi far uso di esse come. si fa uso .di ogni segno., e intanta 
tener sempre fissa la mente alle cose significate. NE 
’ Quanti e quanti, leggendo. queste cose; se sono ingenui, do- 
‘| wranno confessare il loro errone ,-e forse anche la .loro ignoranza. 
.'A via di applicare l’ analisi ai Testi di lingua si giungerà a 
‘scoprirne la sintesi; cioè le leggi, in conformità delle quali le pa- 
role diventano significative di pensieri. Quindi le leggi di concor- 
danza , le leggi di reggimento odi complemento, le leggi della 
modificazione ; ‘e come in forza di queste Teggi sargano tante e 
sì svariate locuzioni. Imperciocchè queste leggi, come fondamenta: 
li, e di tal natura, che ogni locuzione, da Quale se ne sottrae, 
cessa d'esser significativa, servono a scoprire quelle altre leggi. 
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che sonò della costruzione, 0 di quel collocamento, e giro di. pa- 
role ;-dal qualeprende origine ,:l' armonia , la forza, ‘la vivacità, 
il colorito, e-tatté le altre qualità della dizione. Cosicchè una vol- 
ta scoperta ne’Pesti di lingua questo nuovo tesoro ‘di, bellezze, si 
otrà infine intraprendere a far copie più o meno' simili di questi 
grandi modelli. ‘L’ Arte di scrivere è dunque un’ arte imitativa ' 
ma un’arte, che non si appaga‘ del solo ingegno, vuole arche il 
gusto. L’ ingegno deve preparare i ‘buoni materiali , il gusto deve 
disporli. Trattasi nop di scrivere comunque, ma di scrivere ‘in 
conformità de’ grandi È rittori. i E, 
Nel preparare i materiali , deesi aver gran cura di non pren- 
dere l’ orpello per oro, facendosi ingannare da ciò ch’ è l'uccicani- 
te. Lo studio profondo de’Classici, ma non lo stadio materiale, 
lo studio filosotico preserva da "questo errore. Prima di fat da Scrit- 


n 


tore, bisogna ‘studiare lungamente ne’ Classici, imperciocchè questo ._ 


studio da ‘una parte sviluppa, e purifica il ‘gusto, dall’ altra fer- 
na il giudizio, é provvede la memoria di quel materiale, senza 
di cui non si può costruire l° edificio. “2/0. 

. «Anche nell’Arte di scrivere è da .scansare una funesta. illusio» 
re, quella ‘che nasce dal raffazzonamento. Un fanciullo dotato di 
buona memoria potrà aver fatta larga messe di parole, e di .lo- 
cuzioni ‘dantesche, per esempio, e scrivendo ‘qualche yerso ; se 
ben non. si riflette; si prenderà ‘per un' altrò Dante. Eppure egli 
scrivendo non è stato’ guidato riè dal giudizio , nè dal gusto, ma 
trascinato ciecamente dalla sola’ memoria: Voi che vedete ne’ suoi 
versi parole, è maniere dantesche' , ma ignorate d’ onde , e come 
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sieno venuto quelle parole, e quelle maniere, lo crederete -peti- | 


tissimo nella lingua di questo divino poeta, é vi sdegnereste con, 
tro chi ve lo desse per igriorantissimo. Sdegnatevi pure, io’ ve 
lo do per tale; e tale egli è: senza alcun dubbio. Egli ha usato 
una lingua non sua , egli ha lacerato la lingua di Dante a ‘brani, 
e poi gli ha rituciti , non, corse voleva il suò pensiero, ma co- 
me la memoria; e la necessità di architettare ‘un. verso lo ha ah- 
bligato. Egli adunque è stato trascinato da due potenze meccani- 
che. tra loro. combinate.; la ‘poteàza della‘. memoria rutinaria , la 
potenza del meccanismo metrico. E trascinato a ‘questo modo egli 
non si è partito dai pensieri per andare alle parole , come. fanno 
i ‘grandi Scrittori, ma si è partito dalle parole; per andare ai pen - 
sieri- E quello chè veramente bizzarro ‘în questo cammino , che 
sì va.non è Quei pensieti che sì vogliono.; ma a quei pensieri , 
di cui sono'segni quelle parole ;3e-quelle ‘locuzioni. .delle quali si 
fa uso. Lo Scrittore prima di essere Scrittore è pensatore, e nomi 
potrà. mai essere Scrittorè, se non. pensa nella lingua in cui 'scrive. 
I giovani, de'"quali noi parliamo pensando in una lingua‘, e scri- 
vendo in un' altra, pon sono nè pensatori, nè scrittori , ina ra ffaz - 


dia + 


i 
, 


È 


382 | . RE : 
zonatori, L’.frie dunque di scrivere per csi è corrotta, è deviata 
dal suo natural caminino. : è divenuta l'Arte di raffazzonare. 

Il :nostro Metodo proponendosi nello stesso tempo’ interpetra- 
ziorie ; 0 intelligenza de? Classici, e lo scrivere x loro imitazione, 
perchè non diventasse losco, e perciò non apparisse se-ad ogni passo 
si avesse l’intendimento ‘di andare piuttosto all’ uno, che all’ altro 
di questi due fini, ci siamo studiati di farli vedere sempre divisi, 
é distinti ‘tra loto, e nello stesso tempo di. far servire la sintesi 
all'analisi, e l analisi alla sintesi, cioè l'Arte di scrivere all’. Arte 
d' intendere , e V Arte d' intendere all’Arté di scrivere: E questo 
è ciò che debbono fare i Maestri ; i quali imprenderanno a_ far uso 
di questa Grammatica... A e er 
; - Or si fa servire la sinsesi all’ analisi, quando nell'osservare 
come le locuzioni sono architettate, se ne. passa ad indagar l’-ori- 
gine ‘e fa natura; perchè questa conoscenza servirà di gran sussi- 
dio per intender meglio i Classici. Si fa servire |’ analisi alla sin- 
tesi; osservando come per lo ministero delle idee accessorie le idee ‘ 
principali si leghino le une alle altre, e diane -origiue ale varie 
locuzioni. va ei IIS A TN SI ° 
-- A questo modo si scopre da una parte come.i Testi sono fatti, 
- e dall'altra come debbond farsi, Da quì le leggi dell’ Arte di seri: 
vere , che sono nellò stesso tempo leggi .d’ imitazione e di critica. 
Imperocchè quando si sa come fare ùn.Testo di lingua, sì sa pure 
quando è fatto, segia o no coniforme alle leggi della composizione. 

Ma perchè questa composizione riesca la più lodevale, è ne- 
cessario sapere quali sieno le qualità, che contribuiscono al perfe- 
zionamento del linguaggio, e dello stile: ‘E questa è la ricerca, che 
° faremo nella seguente lezione. 0/06 une 
LEZIONE LXVI. o —. | 
Applicazioni speciali del Metodo, 0 esame delle qualità, che con- 
| «ribuiscono ial perfezionamento dél linguaggio 'e della stile. 
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Noi quì ragioneremo delle qualità, checontribuisconò al pefs 
fezienamento del linguaggio , e dello stile ,. ma. solo relativamente 
‘ all'esattezza grammaticale. gra gl n a 
,° La purità , la nettezza, la proprietà dell’ espressiohi , sono qua- 
lità indispensabili , sia che si parli, sia chesi scriva : e trascurare 
queste qualità è ‘lo stesso, che. parlar male Ia -propria lingua. : 
L'elegamea:, la grazia ., la precisiorie, da forza, la ricchezza, 
la naturalezza ; sono di una necessità meno-rigorosa : ma il con- 
corso di queste altre qualità è quello che forma lo scrittore distinto. 
Per maggior chiarezza in prima parleremo delle qualità , che 
contr‘buiscono “al perfezionamento del-linguaggio , e poi di quelle, 
che contribuiscono al perfezionamento ‘dello stile. | 
; i \ 9 


£ 
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Delle gualià ,. che contribuiscono di perfezionamento. 


Ù 


CU del linguaggio. «0. 


La purità consiste a non. adoperare se non parole, e locuzioni 
autorizzate dali’ uso. e ga O E e ua i 
La nettezza consiste nell’ ordinameuto delle parole. 


La proprietà dell’ espressioni ha per oggetto la convenienza ,. 


che dev’ esistere tra le parole ; ‘ed il senso ; che si vuole esprimere, 


Dovunque nòn: si trovano queste qualità vi:sarà 0 barbarismo, 


o solecismo ; 0 sconvenienza , 0 equivoto , 0 Afifibologia. 
Del Barbatismo. Il barbarismo è un errore contrò la purità 


del linguaggio : un giro'straniero sg tap sche si parla. |; 0. 


Sì commette un Barbarismo 1. usando una «parola. non adot- 
tata dall’ Accademia, ,ne* dai buoni Scrittori , per. esempio élogier 
in luogo di }ouer, par contre in vece di au contraire ; embrouil- 
lamini in vece di drouillamini; paralesie in luogo di paralysie 
2. prendendo una parola in un senso diverso da quello , che ad 
essa è stato assegnato dall’uso., per esempio, quandosì fa uso di 
un avverbio, come se fosse. una. prepasizìone : il est arribé aupa- 
ravant midi, per dire avant midi; dessous le lit per ‘sous ie lit. 

. 3. Mettendo preposizioni ; congiunzioni , ‘0 altre parole ‘dave 
,mon sono necessarie ,' adoperando quelle che  bisogaàg omettere, 


omettendo quelle , che fi d'uopo ‘adoperare; come quando si dice. 
se veriger sur l un, et l'qutre, invece di se venger sur l'un , et 


l’ autre ; il'ne manquera de faro son devoir, invece di if ne 
manquera pas de faire son devoir; les pères et mére sont obli- 


geés in luogo di le pere ét la mére, ‘ovvero les parents sont 


obligés. <* | i o e der 
4. Dando ad una parola 'un'rivimerd ,. che ‘1’ uso le toglie, 


come bonheurs chastetés imesse at-plurale in luogo di singolare , 
o catacombe , funeraille raesse “al singolare în luogo del plurale. - 
..5. Terminando ‘una’ parola altrimenti da ciò che l'uso impo-. 


ne, come se si dicesse des yeux de boeuf per des oeil de beuf 
des ails per des aulx. — sa I agi deu 


6. Sì commette anche :un Barbarismo dando allo parti di un . 
verbo forme differentì da- quelle ; che l’uso autorizza ; per esem- 


pio scrivere il soye ; in ‘luogo d°il soit ; il age per il ail. ——* 
. ‘7: Finalmente ingannati da ‘utà false ‘analogià tra il semplice 
ed il composto ‘molti dicono: vous contredites, vous-dédites, vous 


médites , vous maudites , come si dice ‘vous dites ; € vous redi-- 


tes : questo è un 2arbarisma : la purità del linguaggio esige, che 
si dica vous contredisez,. vous medisez, vous mandissez: 

. Del Soplecismo.Il.solecismo viola le leggi stabilite per la pu- 
rità della lingua 0" sa . 
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PERL ani far solecismi ih molte maniere 0 0 
© 1. Contro il genere de nomi; G. G. R. Em. lib. 1. fa un 
solecismo di genere ,. quando dice : leurs” pleurs sont bonnes; les. 
longues pleurs d'un enfant; elles ne sont point l'ouvrage de la 
nature ;. Le parole bonnes s longmtes, elles sono” del genere fem- 
minino, quantuhque si riferiscano a p/eurs, ch' è del genere ma- 
scolino. 00 COTE CM 
2. Coitro il genere , ‘e contro il: numero. P. Corneille ( Pom- 
peo Àtt. II. sc. 1.) fa dire da Acorea, parlaride, dell’ arrivo di 
Cesare in Egitto: il venoit & plein voile. Questo è un solecismo 
rchè woile di vascgllo è stato sempre : del genere femminino ; è 
un solecisma' contro il numero, perchè non sì dice , e non sì de- 
ve dire se' non.al plurale aller, voguer a pleiries voiles. i 
_ 3, Contro i tempi. D. Calmet dice : Denis, informe de la 
marche d'Héloris ‘le surprend de grand matin, avant qu il 
et pu ramasser, ni ranger son armée — Il piuccheperfetto del 
Soggiuntivo il ed; pu non dev esser subordinato che al preterito 
del verbo precedente, ed esso è xuì subordinato a surprend, ch'è 
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| del tempo presente : questo è dunque un solecismo , e per iscan- 


serlo bisognava dire ,0, surprit al primo. verbo, o- qu’ il ait pu al 
secondo. © sa 46 I ara 
4. Sì fe un solecismo contro il reggimento , mettendo il com- 
plemento di una parola sotto una forma diversa da quella, ch' è 
determinata dalla sintassi. Sì dice nel romanfo: di Zaide parlando 
delle finestre di una camera: je crus unjour de les avoir enten- 
dues_ouvrir. Qui vi, sono dar solecisini di reggimento 1. ‘La pre- 
posizione dé è superflua : il verbo éroire seguito da' um infinito 
non regge una preposizione è.. Les rappresentando fenétres è il 
complemento d’.ougri”, è non d' aseir entendu: ora il’ participio 
de’.tempi composti d' un werho attivo non si mette in concordanza 
che col sno reggimento diretto, quando n'è preceduto, e conse- 
guentemiente' entendzes pecca contro questa regola di sintassi: bi- 
sognava dire : je crus un jour, les avoir enteudu ouvrir., 
© L'exemple comun qui les 'autorise, dice Massillon, parlan- 
do dei costumi de! sécolo, pruove seulement ,. que la vertu est 
rare, ithais non. pas Que la desordre est permis. In questo esera pio, 
mais non pas significa mai né prouve pas, è questo verbo ne- 
.gativo regge il Soggiuntivo , dunque est permis è un solecismo di 
reggimento., ;e -l‘Oratore doveva dire mais non pas' que le desor- 
dre soit permis. 

. Delle sconvenienze grammaticali. Vi ha sconvenienza gram- 
maticale , quando le parole , che Ù compongono .i diversi menb.i 
di una frase, o di un periodo’ sono costruite. contro |’ analogia, 
o contro la regole della sintassi. Quello che abbiamo în pensiero 
di dire si comprenderà meglio per esempj. de se 
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‘Vi ha sconvenienza tra i membri di una frase, quando il pri- 
mo membro, essendo affermativo, si unisce al secondo col mezzo 
della congiunzione né: /ous défendons que vous insultiez’ au 
malheur, ni que vous lui refusiez votre assistence. Bisogna dire: 
Nous difendons que vous insultiez au malheur, et que etc. 

La stessa sconvenienza ha luogo, quando in una frase il pri- 
mo membro, essendo negativo, si unisce al secondo membro con la - 
congiunzione et : Quindi non dite : H n'a jamais connu l'ami- 
tie et ses douceurs; ma dite il n'a jamais connul’amitie nì ses 
douceurs. 
| — Vi ha pure sconvenienza tra i due membri d'una frase, 
quando il primo, essendo all’ infinito , si mette il secondo al fini- 
to. Questa sconvenienza si trova in questo passaggio di ZDespreaux 
( Dissertat. Sur la Joconde 1. Lett. à M. le Vayer ): /e secret, 
en contant une chose absurde , est de s'énoncer d'une telle ma- 
niére, que vous faissiez convenir au lecteur que vous ne croyez 
pas vous-méme la chose que vous contez. Bisognava, per evitare 
da sconvenienza, dire : le secret, lorsque vous contez une chose 
absurde , est de vous énoncer etc : o ancor meglio : Ze secret en 
contant est que l'on fasse concevoir qu'on ne croit pas soi-méme 
ce que l on conte, 0 più semplicemente qu’ on ne la croit pas 
soi-méme. | 

L'uso dei differenti tempi del preterito è un'altra sorgente 
di sconvenienza. Eccone un esempio : Il regarde votre malheur: 
comme une punition du peu de complaisance que vous aver eu 
pour ‘lui dans le temps qu' il vous pria etc. Il preterito compo- 
sto avez eu è un errore : esso non può costruirsi con il pria, pri- 
terito definito , il quale indica, che trattasi di un tempo intiera- 
mente passato ; e di cui non resta più nulla : l’ analogia esiggeva 
que vous etttes. . 

Sarebbe troppo lungn ‘dare degli esempj di tutte le sconve- 
nienze , che risultano dall’ uso cattivo de’ tempi ne’ differenti mo- 
di. Limitiamoci percò ad avvertire, che nulla è più comune, 
perchè quest’ uso de’ tempi è una delle più grandi difficoltà della 
lingua francese. : 

Delle frasi equivoche, anfibologiche e Losche — Equivoco, 
anfibologico , losco disegnano egualmente un difetto di nettezza 
ma indicano questo difetto con gradazione. Sa 

*. Ciò che rende una frase eguivoca è l' indeterminazione es- 
senziale a certe parole adoperate in modo che l’ applicazione na- 
turale non n'e fissata con sufficiente precisione. 

. Ciò che rende una frase anfibologica è l'uso erroneo , 0 mal 
ordinato de’ pronomi qui, que, dont etc il, le, la, c&. — Son, sa, 
ses, etc. Qualche volta accade ancora perchè le parpie non sone 
nel luogo indicato dal legame delle idee, e altra volta viene dal 
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semplice ravvicinamento di certe parole , che pajono fondersi in 
una e significar perciò tutt’ altra cosa. | 

Finalmente ciò :che rende una frase losca è quando '!e paro- 
le, che la compongono, sembrano .a primo sguardo avere una 
certa relazione, quantunque veramente esse ne abbiano un' altra 
di maniera che le idee non sono nè chiare, nè intelligibili. 

In qualunque modo una frase sia o equivoca , o anfibologi- 
ca , 0 losca essa ha la specie di vizio il più condannabile , per- 
chè pecca contro la chiarezza, La chiarezza, dice d’ Alembert ; la 

uale è la legge fondamentale del discorso consiste a farsi inten- 
de senza stento ; vi si giunge con due mezzi ; mettendo le idee 
ciascuna al suo luogo , nell’ ordine naturale ed esprimendo ciascu- 
na di questa idee. Le idee sono espresse con nettezza , e faciltà, 
se si scansano i giri ambigui, le frasi troppo lunghe , troppo ca- 
ricate d’ idee incidenti ad accessorie all’ idea principale , i giri e- 
pigrammatici , la moltitudine de’ quali esclude la loro finezza , per- 
chè l’ oratore deve risovvenirsi , ch egli parla per la moltitudine. 

| Delle frasi equivoche. Una frase è equivoca in molte maniere: 

La prima maniera ha luogo quando una parola è della specie 
di quelle, le quali sotto la stessa forma materiale sono state de- 
stinate dall'uso a diversi significati proprj : tal è la parola coin 
( in italiano cugno ) che si dice di una specie di frutto, di un i- 
strumento destinato a fendere, di un angola , e. della matrice che 
serve a stampar le monete, e le medaglie. Tal è pars la parola 
son. qualche volta aggettivo possessivo( suo ) qualche volta nome 
( suono) significando era un rumore , éhe colpisce l’ orecchio , ed 
era la parte più grossolana delle farina (la crusca). L’ intelligen- 
za del senso attuale di questa specie di parole dipende sempre dalle 
circostanze nelle quali se ne fa uso, e raramente vi ha del dubbio. 

La seconda maniera , quando una parola è della specie di quel- 
le, che hanno un solo significato , ed'un’ ortografia differente , ma 
la pronunzia delle quali è la stessa, o quasi la stessa per l’ orec- 
chio tali sono le parole ceiné. (cinto circondato ) sainz sano , saint 
santo , sein seno, seing. firma. Appartiene anche alle circostanze 
a determinare il senso, che l’indentità del suono sembra involare 
all’ orecchio. 

La terza maniera , finalmente , ha luogo, quando una parola 
è della specie di quelle , le quali oltre il senso proprio che tra 
gono dal loro: uso primitivo sono anche autorizzate , per quale 
seasibile analogia, ad'essere i segni di un senso figurato tutto dif- 
ferente: tal è, per esempio, l’equivoco, che si trova nel ma-, 
trimonio per forza (atto 1. 10. 6. ) quando Sganarella consultan- 
do Pancrazio , per sapere se farà cosa buona a maritarsi, è da 
prima ingannato da una frase ambigua , che il dottore spiega im- 
mantinente. = | 


. | 887 
. Sganarella: Je veux vous parler de quelgue chose. Pancra - 
ce. Et de quelle langue voulez-vous vous serviravec moi? Sgan. 
de quelle langue ? Pang. Qui Sgan. Parbleu! de la. langue, que’ 
j ai dans la bouche : je crois que je n' irai pas emprunter celle 
de mon voisin. Panc. je vous dis de quel idiome ,de quel lun- 
guage ? Sgan. 4h! c'est une autre affaire.. n 
. Gli equivoci possono essere ancora occasionati dai semplici 

ravvicinamenti di certe parole, l’ unione delle quali sembra. for- 
mare altre parole, o dire cosa diversa da quella , che si ha real- 
mente intenzione di dire; per esempio , se si dicesse : je regarde 
votre amitié comme le plus grand des avantages, que vous me 
puissiez m’ accorder — Le plus grand des plaisirs, que vous 
puissiez me faire etc : Pare come se sì dicesse le plus grad de- 
savantage , le plus grand deplaisir , etc. Allora quantunque que- 
ste frasi non abbiano nulla d° irregolare nella costruzione , sicco- 
me la chiarezza .è il principal merito della lingua , sì è nella. ne - 
cessità di rimediare a questi equivoci : perciò bisogna dire : je re- 
garde votre amitié comme un des plus grands, avantages , 0 com- 
me le plus grand avantage , e c' est un des plus grands plaisivs, 
o le plus grand plaisir que ele. — sa 

Ficalmente quei, che cercano di distinguersi con i giuochi 
di parole , i quodlibet , ì rebus, pon vi pervengono che con l' a- 
buso de’ termini equivoci. 000 o 

Intanto, quando questi giuochi di parole sono spiritosi, e 
declinati , essi possono aver luogo nella conversazione , nelle let- 
tere, negli epigrammi, nè madrigali negl’ improvisi , ed altri pic- 
coli componimenti di simile genere. Un scrittore disse a Destou- 
cles in una lettera in versi. | 

Auteur solide , ingenieux 

Qui de theatre étes le maitre, 

Vous qui fites le Glorieux, 

Il ne tiendroit qu’à vous de l’ étre. | 

Delle frasi, anfibologiche. L’ uso dei pronomi qui, que dont 
etc. è una sorgente di anfibologie , perchè questi pronomi non a- 
vendo da se stessi, nè numero , ne genere determinato, hauno 
una relarione necessariamente dubbiosa , quando essi non sieguo- 
no immediatamente-il loro antecedente , o che l’ incontri qualche al- 
tra parola, alla quale possano essere riferiti. Esempio : C° ese la 
cause de cet effet , dont je vous entretiendrai à loisir. Non si sa 
se dont si riferisca a la cause, o è l’effet, se si vuole Mferirlo 
à la cause bisogna dire: est la cause de est estet , de la quel- 
le je vous entretiendrai : e sì si vuole riferito a l' effet , bisogna 
dire : l'est la cause de cet effet. duquel je vous entretiendrat, 
o ancor meglio : /' ese de la cause de cet effet que je vous entre- 
tiendrai. n 
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Me se idue nemi ai quali puòriferirsi il pronome sono dello 
. stesso genere, ‘e dello stesso numero il giro, del quale abbiamo: 
parlato non da rimedio all’ inconveniente. | 

Che fare adunque per togliere 1’ anfibologia di questa frase? 
C° est le fils de l'homme dont on. a dit tant de mal. Qui è in- 
dispensabile cambiare la forma intiera della locuzione. Se dor si 
riferisce a homme si dirà : ce homme dont ona dit tant de mal, 
ovvero celui dont ona dit tànt de mal est le fils de cet. homme. 
Non vi è giro, il quale non sia preferibile all’ ambiguità , all’ o- 
scurità; — | i 

L’ uso de’ pronomi della terza persona il, elle, Qui, ils, eux 
elles , leur De egualmente dar luogo a delle anfibologie, perchè 
gli oggetti ch’ esprimono essendo della tersa persona da che vi ha 
nel discorso miolti nomi dello stesso numero , e dello stesso gene- 
re, deve esserci incertezza su la relazione de’ pronomi, la qual’ è 
indeterminata, a meno che non sì sappia rendere questa relazione 
ben sensibile per alcuni di quei mezzi, che non mancano a colo- 
ro, che sanno scrivere : Bien que l’ homme juste ait toujours été 

| Ie temple vivant de Dieu, il n'a pas laissé de vouloir demeurer 
par une presence speciale en des lieux consacrés è sa gloire. 
Sembra da prima che il soggetto ; sì riferisca al soggetto l’ 4om- 
me Juste che comincia il periodo , perchè infatti le leggi della co- 
struzione francese ve lo fanno riferire : intanto secondo il senso», 
il quale non si riconosce, che alta fine del periodo , il deve rife- 
rirsi a Dieu. | 

Per fare scomparire l' aufibologia bisogna fare di Diex il sog- 
getto del primo membro , e dire: Bien que Dieu ait toujours 
fait de l'homme juste son temple vivant, il n'a pas laissé etc: Si 
potrebbe dire ancora Bien que-l' homme juste ait toujours été le 
temple vivant de la Divinité , elle n° a pas laissé de vouloir etc: 
Il cangiamento di genere basta per fare sparire l’ anfibologia. 

Gli aggettivi possessivi della terza persona son, sa, ses, le- 
ur, leurs, ed i pronomi le sien, la sienne, les siens, les sien- 
nes sono per la stessa ragione di essere in'leterminati, nel mede- 
simo caso. Di là l' anfibologia di questa frase : il a toujours aimé 
cette personne au milieu de son adversité. Questo pronome sen 
è equivoco, perchè non si sa , se si riferisca a celte personne, 0 

a it, ch'è quello ch'è amato: qual mezzo adoperare? Bisogna 
‘dare un altro giro alla frase, o cangiarla: Si dirà, secondo il sen- 
80, che si ha in veduta: Au milieu deson adversité il a toujours 
aimé cette personne , perchè son sì riferisce allora necessariamen- ‘ 
te a il: o bene in un altro senso: il a toujours aime cette per- 
sonne au milieu de l' adversité où elle a été, où elle est - tom- 
bée etc, ds | a Pre 

Il pronome Ve, /4, les , quando è usato solo con relazione 
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ad. un nome appellativo antecedente , può anche rendere la frase 
anfibologica , sè è preceduta «da molti nomi dello stesso numero , 
e dello stesso genere , ai quali si possa riferirlo. Eccone un esem- 
pio tratto da un celebre autore : Qui trouverez-vous qui de soi- 
méme ait borné sa domination, et ait perdu la vie sans quel- 
que dessein de I’ étendre plus avant ? Al senso si vede bene che 
l’ étendre si riferisce a domination, -e non a. vie ma perchè éten- 
dre è propria de’ due nomi, che lo precedono, e che pie è it-più 
vicino, esso fa anfibologia , ed oscurità. Era facile correggere l’an- 
fibologia dicendo alla fine : saris quelque dessein d' «tendre sa 
puissance plus avant. . Me: 

L’ anfibologia può ‘aver luogo anche , perche i nomi non so- 
no al luogo indicato dai Jegame delle idee, come in questa frase: 
Samuel offrit son holocauste è Dieu, et il lui fut si agréable , 

u il Zanca au meme moment de grand tonherres contre les 
‘Philistins © la relazione di questi pronomi non è sensibile. Per ri- 
mediare a quest’ ambiguità , bastava dire : Samuel offrit son ho- 
lacauste y et Dieu le trouva si agréable , qu il etc. 

Il ‘ principio della concatenazione delle idee ci farà conoscere 
in qual modo si possano scansare questi difetti : basterà fare delle 
osservazioni sopra qualche esempio. Ze roi fit venir le maréschal, 
il lui dit: il è chiaramente /e roi, e lui, le maréschal. Or voi 
osserverete, che nella seconda frase i pronomi sieguono la stessa 
subordinazione che voi avete data ai nomi-della prima. Se fit ve- - 
nir è subordinato “a roi, dit lo è ad il e. se le maréschal è su- 
bordinato a fit venir, lui lo è a dit: La regola è dunque, in si- 
mile caso, di conservare nella seconda frase la subordinazione , 
ch’ è nella prima.. 

Moltiplichiamo i nomi , ed i pronomi, e vedremo questo prin- 
c'pio confermarsi: Ze comte dit au roi que le maréschal vouloit 
attaquer Vl ennemi, et il l assura qu' il le forceroit dans ses re- 
tranchements. Non vi è anfibologia in questo periodo , quantun: 
. que il primo membro racchiuda quattro nomi. La subordinazione 
è esatta, perchè i pronomi di una preposizione si riferiscono ai no- 
mì di una preposizione dello stesso genere ; perchè la relazione si 
fa della principale alla principale, e. della subordinata alla subor- 
dinata. Il P assura è la principale del secondo membro, ed i pro- 
nomi si riferircono alla principale del primo: il a comte lea roi. 
Similmente qu' il le forceroit è la subordinata del secondo mem- 
bro , ed i pronomi si riferiscono alla subordinata del primo : il 
a maréchal, le a énnemi. i o 
i Non è inutile far quì osservare, che qualche volta , allonta- 
nandosi da questa specie di subordinazione , spesso se ne legano 
meglio le idee. Voi direte : il ‘aime cette femme ; mais elle ne 
l’ aime pas piuttosto che : il aime cette femme , mais elle n° en 
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est pas aimé. Questo rovescio ha buona grazia ogni volta , che i 
membri di un periodo ‘esprimono idee , che sono ‘in opposizione, 
Questo fa vedere che le regole particolari non sono mai sufficien- 
ti, e che bisogna sempre risalire ‘al principio della concatenazione 
delle idee , il quale solamente può illuminare in tutt’ i casi. 


Delle frasi losche, 0 imbarazzate. Esempj di alcune espres- 
sioni, che rendono le costruzioni losche, o almeno imbarazzate. 
‘Tous les jours, de ses vers, qu'en grand bruit il recite. 

Il met chez lui voisins, parents, amis en fuite. Boileau. 

Il met de ses vers chez lui en fuite, per il chasse de chez 
lui avec ses vers. La sintassi della lingua francese non permette 
simili costruzioni. | bs 

Et ne savez-vous pas que sur ce mont sacré, 

Qui ne vole au summet tombe au plus bas degré? 

— — Vole au sommet sur le mont Boileau, et tombe auplus bas 
degré sur le mont! Mi: o 
‘Una frase può ancora esser losca, quando per la sua costru- 
zione, sembra supporsi come reale ciò che intanto si ha intenz io - 
ne di negare, 0 come falso ciò che al contrario si pretende di 
affermare: Si je ne vais pas vous voir, ce n'est pas parce que 
j'ai du refroidissement pour vous : il verbo j' ai all'indicativo a 
cagione di parce que è una confessione reale del raffredìdamento , 
da cui si vuole intanto discolparsi; ma dicendo : ce n° est point 
ue | die du rai pour vous » j aie al soggiuntivo a 
cagione di que dopo la negativa, è una ee formale, e sen- 
za ambiguità, del raffreddamento di cui sì discolpa. 


. 


Delle qualità necessarie al perfezionamento dello stile. 


La grazia, l'eleganza , la nobiltà, la forza, la naturalezza, 
e tutte quelle bellezze di linguaggio, e di stile, che appartengo- 
no al sentimento , sono al di sopra delle regole : il gusto n'è l’ar- 
bitro ; ed eglì è più facile a sentirle, leggendo i grandi Scrittori, 
che non sarebbe facile di definirle, o di descriverle. D. altronde 
ciò che ha relazione allo stile essendo piuttosto l'oggetto della Ret- 
torica, che della Grammatica , noi cì limiteremo su questo arti- 
colo ad una sola osservazione. i 

L’ Arte di scrivere perfettamente in tutti i generi consiste da 
prima a cogliere bene ìl tuono del suo soggetto, e saper di poi 
scegliere l’ espressione la più analoga al pensiero , al sentimento , 
all’imagine che si vuol rendere : ad evitare. di esser comune, 
‘senza cessare dì esser naturale ; a. non dare a ciascuna frase che 
‘un giro semplice , e facile , ma intanto a diversificare le forme, 
i colori, i giri, i movimenti dello stile, sovvenendosi soprattutto 


; 
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di questo precetto, che Monfesquieu ha tracciato parlando delle 
opere di questo: Les choses, que, nous voyons successivement 
doivant avoir de la varité; celles que nous apercevons d' un 
eoup d' acil doivent avoir de la symetrie. . 


LEZIONE LXVII. ED ULTIMA 
Sunto dell’ opera, osservazioni, e conchiusione. 


Noi non intenderemo , nè potremo mai intendere un Testo 
di lingua , senza aver colto il significato rigoroso , e preciso delle 
locuzioni, che lo compongono. E dico delle locuzioni, e non delle 
parole, perchè in quelle ,.e non in queste vi è segno , e signifi- 
cato di pensiero. Le parole prese isolatamente non sono sempre , 
che segni d'idee vaghe , generiche, indeterminate , e perciò il 
‘valore di esse è ben lontano dal volere determinato , e ‘preciso di 
ogni locuzione. Egli è vero , che per ben intendere una locuzione 
è necessario cogliere il valore di ognuna delle parole , che la com- 
pongono; ma questo valore non si può cogliere, che nella locu- 
zione, e per la locuzione, imperocchè appunto la struttura della 
locuzione è quella , che toglie alie parole il loro valore indetermi- 
nato, e lo‘rende determinato ; e preciso. É questo non avviene 
altrimenti , che per l’aggiungimento delle idee accessorie all’ idea 
principale, di cui.la parola è segno, le quali idee necessarie in 
parte vengono dalla forma , che la parola è forzata a prendere 
nella locuzione , ed in parte dai nuovi vincoli , che ad essa si ag- 
giungono dalla tessitura della locuzione. Il perchè la struttura 
ella locuzione è sempre quella , che. svela il vero valore delle 
parole , il quale valore non è , e non può essere se non quello , 
che come elemento concorre a formare il valore della locuzione, 
e nel valore della locuzione ‘eonsiste appanto il pensiero del Clas- 
sico. Per cogliere adunque questo pensiero è necessario portare 
l’ attenzione alle parole ad una ad una, e poscia al modo col 
quale esse concorrono a formar le locuzioni: cioè deesi in prima 
risolvere il Testo negli elementi primitivi, che sono le parole, e 
e poi dagli elementi primitivi passare alle locuzioni componendo 
parola con parola. E nella formazione delle locuzioni andar gra- 
datamente dalle frazioni de’ pensieri ai pensieri , che sono subal- 
terni, e dipendenti, a quei cioè, che non offrono un tutto de- 
terminato , e preciso -sul quale lo spirito possa riposarsi, e star 
pago , ma un pensiero , che ne richiama un secondo , e forse an- 
che un terzo, un quarto etc. sino a che si giunga a quello, che 
si chiama pensiero totale , diverso dal pensiero parziale, perchè 
nulla fa desiderare per intendere ciò che ìl Classico ebbe il pro- 
ponimento di dire e «con quella locuzione. 
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| Le quali cose se sono vere, come:a me sembrano verissime , 
sì fa imanifesto , che senza la scomposizione, e ricomposizione del 
Testo non è possibile cogliere il pensiero , che vi sì nasconde. Ma 
nella scomposizione , e ricomposizione consiste appunto l' qnalisi; 
e la sola guida, il solo mezzo da giungere al pensiero del clas- 
sico , e per conseguenza è il solo. fondamento dell’ Arte d' inten- 
dere. 
Difatti col soccorso dell’ analisi non solo noi scomponiamo un 
Testo di lingua in locuzioni , ‘ed ogni locuzione in modi di dire, 
ed ogni-modo di dire in parole, ima sovente ogni parola in ele- 
menti significativi. È questa scomposizione delle parole sì rende 
specialmente manifesta nella famiglia dalle parole variabili , im- 
perocche le inpariabili se non sempre-, almeno spesso sono inca- 
paci di siffatta scomposizione. ha 
.  ‘ Scoperta dall’ analisi questa differenza tra le parole variabili, 
e le invariabili, sorge spontaneamente per le;une la ricerca dalla 
lesse secondo la quale debbono subire le loro .variazioni , e 
per le altre la legge secondo la quale debbono essere riportate 
alle specie , alle quali appartengono. L’ Arte di variare e l’ Arte 
di specificare sono due ‘arti, amendue formate dall’ analisi, e 
senza delle quali nonè possibile determinare il valore preciso delle 
parole. i 
L’ Arte del variare è di sua natura tutte ideogica , impe- 

| rocchè si propone di aggiungere alle idee- principali tutte quelle 
idee accessorie , delle quali sono suscett.b'li. Or fatta -tra le idee 
accessorie quella classificazione , che risulta dalla loro natura , sì 
veggono ridotti a due sistemi, i quali obbligano a dividere le pa- 
role variabili in due grandi famiglie , l'una alla quale appartiene 
Ja prima’classe d’ idee accessorie , l’altra alla quale appartiene la 
seconda. , 

Da qui la /egge del variare nelle sue applicazioni seguendo 
le due classi delle idee accessorie sì wisolve in due leggi speciali , 
che danno nascimento a duearti subalterne , all’ arte , che aggiun- 
ge all’ idea princ pale dell'essere le idee accessorie del genere, del 
numero , del caso, e che fu chiamata. Arte del declinare, e al- 
V Arte, che aggiunge alle idee principali le idee accessorie di 
numero di. persona , di tempo, di modo , e che fu chiamata Arte 
di conjugare, complemento dell’ Arte del declinare e l' Arte di 
graduare , come quella che serve ad aggiungere all'idea princi- 
deli’ aggettivo 1° idea accessoria di; gradazione. 

. L’ analisi, che aveva scoperte queste arti per le parole va- 
riabili, scoprì per le parole invariabili l’arte di specificare, cioè 
‘di ridurre a quelle specie alle quali evano riducibili. + 

Una volta classificate le parole secondo certi punti di veduta, . 
era facile poi classificarle per tutti i possibili punti di veduta, ed ec- 
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cole perciò divise, e suddivise in tante famiglie, quanti 0a 
questi punti di veduta. La scienza delle parole adunque g nera 
l’ Arte di classificarle ; cioè di formare tante famiglie diverse , 
quante erano le idee accessorie, ‘che si riunivano alle idee princi» 

ali. Allontanando da una parte , e ravvicinando dall’ altra, tante 
Bros le famiglie , quante furono le. idee accessorie identiche , le 
quali servivano nello stesso temno ad allontanare, ed a ravvici- 
nare. Quindi ebbe origine la Nomenclatura, che sotto un certo 
aspetto si chiama pure Etimologia, e.sotto un altro aspetto Les- 
sicografia. 

La Lessicografia, rigorosamente parlando, considerata nel- 
Y ordine di un Lessico , si è creduta, che questa conoscenza ba- 
stasse per sapere una lingua: errore gravissimo, il quale ne ha pro- 
dotti molti altri , e specialmente quello di fare apprendere a’ fan- 
ciulli parole, e non altro che parole. 

Le parole, come abbiamo di sopra accennato, non danno 
conoscenza veruna, ma idee vaghe, e di un valore indeterminato. 
La conoscenza non si ha che nelle locuzioni , perchè nelle locu- 
zioni il senso delle parole è determinato, e nelle locuzioni sole si 
trovano i pensieri, cioè quelli che costituiscono la scienza, © il 
sapere. Jl perchè la lingua non è da studiare ne' Lessici, ma nelle 
Opere de’Classici ; i Lessici servir debbono a togliere le difficoltà, 
che potrebberd sorgere sul significato delle parole. 

Aggiungi , che ne Lessici per ogni, parola non sono additate 
tutte le gradazioni di significato, ma ]= più ricorrenti, e queste 
| gradazioni non si possono conoscere , che studiando ne’ Classici. 

Finalmente vi ha tante parole autorizzate dall’ uso, e di buon 
conio , le quali non si trovano registrate ne’ Lessici : e le appen- 
dici, che a questi sì fanno in ogni nuova edizione ne sono la pro- 
va convincente. 

Or l’Arte di architettar le locuzioni comprende due leggi, 
quella per la quale le parole addivengono significative di pensiero, 
e questa è la /egge della Sinzassi, e quella per la quale la for- 
gna , che ne risulta addiviene propria, elegante, armoniosa etc. , 
e questa è la legge della costruzione. 

Queste due leggi unite insieme costituiscono la Logica della 
Îingua. 

La Logica della lingua adunque si propone due fini nello 
stesso tempo, quello di far servire le parole all’ espressione de’ 
pensieri, e quello di farvele servire nella maniera più propria , 
e più nobile, e più confacente. 

La legge della sintassi fa divenire le parole significative di 
pensiero , per mezzo de’ richiami delle idce accessorie, che danno 
origine alla concordanza , al reggimento, o*complemento , ed 
alla modificazione. La legge della costruzione obbliga a situare 
e parole io quel luogo, dove possono dare alle locuzioni l'armo- 
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nia, la forza, la vivacità convenevole ; e atl architettarle in quelle 
forme, che danno alla locuzioni: l'eleganza , il decoro , il colori- 
to, e le altre qualità dello stile. | 

Il Perchè la Logica della lingua appartiene meglio all’ Arte 
di scrivere, che all’ Arte d' intendere. Non è che Vl Arte d’ in- 
tendere vi sia del tutto straniera , poichè essa ha per oggetto un 
Testo di lingua, il quale dev’ esser considerato come il risultato 
delle due Arti congiunte insieme, essendo il risultato dell’ qua- 
lisi, e della sintesi. o 

Il nostro Metodo adunque è perfettamente analitico , perchè 
così quando si propone d’ intendere un Testo di lingua, che quan- 
do si propone d’imitarlo, si avvale dell’ analisi, e della sintesi in- 
sieme ; nell’ Arte d° intendere più dell’ analisi, e meno della sin- 
tesi e nell’ Arte di scrivere più della sintesi, e meno dell’ analisi. 

. E nel fissare a questo modo l’uso delle due Arti, non vi cade 
il losco, perchè va sempre direttamente allo scopo , che sì pro- 
pone , e per giungervi con sicurezza , e con pienezza di risultato 
tenendosi lontano dal confondere le due arti, fa nondimeno servir 
l'una all'altra, e l’altra all’ una. 

Gli alunni, che si saranno impossessati bene di questo meto- 
do, facilmente con la sua guida giungeranno ad intendere ogni 
testo di lingua , perchè il metodo è sempre pronto, a vincere tutte 
le difficoltà , che vi si oppongono, e facilmente arriveranno ad imi- 
tare le scritture de’Classici , perchè il metodo offre a dovizia tatti 
gli espedienti per farne la migliore imitazione. | 

Del rimanente a quanto è detto in questa Grammatica i gio- 
vanetti possono aggiungere la lettura del Saggio sul gusto di Mox- 
TESQUIEU , il Tratiato de' Tropi di Dumarsars, e l articolo Eloquence 
registrato nella Enciclopedia. Ma di tanto non avranno stretto bi- 
sogno coloro, che avranno studiato il nostro Saggio di eloquenza 
latina. | se | 

Comunque siesi, debbono ricordarsi i giovanetti, che l’ Arse 
di scrivere con correzione , e con eleganza si apprende meno dai 
libri di Rettorica, che studiando nelle opere degli Autori forbiti, 
ed eleganti. 


FinE DELL OreRra. 


SAGGIO 


ORTOGRAFIA, 


IN elt*' Arie di pronunciare, che precede questa Grammatica , noi 
considerammo le lettere per la relazione , ch’ esse hanno co’ suoni, 
cioè a dire, con ia pronuncia , 0 col modo di renderli sensibili 
all'orecchio: or quì andremo a considerarle come segni rappresenta: 
tivi dei subni , e destinate a renderti sensibili con la scrittura , o. 
a dipingerli agli occhi. 
E qui mettendo da parte i motivi (a) sx i quali alcuni Scrittori 
‘sì antichi "che moderni , hanno fondato le differenti riforme , le 
quali essi hanno voluto introdurre nella Ortografia , ci limiteremp 
A dire, ehe nel ragionarne noi seguiremo l’ uso de’ Grammatici , e 
degli Scrittori i pjù accreditati , non che quello registrato nel Di- 
.zionario dall’ Accademia. 3; 
Perciò 1. L'Ortografia per noi è la maniera di scrivere le pa- 
role di una lingya conformemente al buon uso , cioè a dire. al- 
È uso adottato dalla maggior parte degli Scrittori, dall’ Acca- 
demia , e dai Grammatici i più accreditati. i 


Principj generali di Ortografia. 


IL’ Ortografia francese non sembra tanto difficile, e bizzarra , 
se mon perchè si trascura troppo la distinzione de’ generi, e.la 
derivazione. Questi due principj , col soccorso de’ quali si possono 
scrivere senza difficoltà quasi tutte le'parale francesi, sono i più 
«estesi, tra quanti ve ne ha in questa lingua. | i 

1. Dalla ‘distinzione: de’ generi risulta questa regola , la quale 
si applica ad un grandissimo numero di parole © | 

Si scrivono con un e muta finale i sostantivi femminini ter- 
‘minati: o 

Dal suono ai: esempio : une raie , une claie , nne daie etc : 
ccetto il pome paix. 

Dal suono € : esempio 3 une eroisée, une épee, eccetto clef , le 


{a) Chi amasse conoscere questi motivi, potrà leggere Girault- 
Duvivier Gram. des, Gram. Vol. 1a. Chap X. pag. 610, € se- 
guenti. ° ù 

A 
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parole in tiè, come amilié , e quelle in fe, che non sono partici- 
pj adoperati sostantivamente. Si scriverà , dunque con un e cha- 
rité, e con due diciée, a cagione del verbo dicter, del quale esso 
è il participio. y 

Osservazione. I sostantivi femminini , ch' esprimono un’ idea di 
capacità, prendono tée: une assiettée (ciò che contiene une assiet- 
te ) une hottee ( ciò che contiene une hotte ) etc : Questi sostantivi 
sono : &ssiettte , charretèe , houéde, jaliée , plauce, pelletée, po- 
ide etc: le: | 

Dal suono i : esempio : la vie , la jalousie ; eccetto souris , four- 
mis , brebis, houri, la merci. si 

Dal suono u.: esempio: la rue, la vue; eccetto bru, giu, une 
tribu , vertu. i | 

Dal suono eu : esempio : lieue , queue , senza eccezione. 

Dal suono oi : esefhpio : joie, proie; eccetto la foi, une croix, 
fa voir, une noix , de la poix:. | 

Dal suono o: : esempio : joue , roue ; eccetto tous (cagionata 
da un catarro ) | 

Similmente ne’ sostantivi , il cui suono finale è al, 07, ul, îr, 

voir , ur : une cabale , una bdoussole, una bdascule, de la cire, la 
gloire ,la culture. 

2. Spessissimo la consonante finale di una parola non suona : per 
conoscerla , bisogna aver ricorso alla derivazione , cioè a dire bi- 
sogna consultare le parole , che ne sono formate, e che si chiama: 
no derivate. 

In forza di questo principio si scriverà : 


Bond Bondir 
Bat | Bater 
Rord . -. Border . 
| Lo: : ° Boiserie, 
er... Bergerie 
“ Champ. .; acagione Champéire 
Chant de’ derivati  Chanter 
Credito 0 Crediter , accréditer 
Début —_ — Debuter 
Dépit D épiter 
| Draperie 
Expleit | E xploiter 
Fin Finir: 
versa iris 
© Galop alopper 
Got Golan n 
Hasard © Hasar der 
Magistrat Magistrature 


Marchand Marchandise 


_Mort i | Mortel 


Parfum Parfumeur 
Profond | Profondeur 
Pot ti Poterie 
Repos Reposer 
Salg Sanglant 
Tapis di Tapisser 
Univers | Universel 


I numero delle parole , che sono terminate da wna consonante 
nulla per I orecchio, e che non hanno derivati , non è grande , 
se si considera la moltitudine delle parole , alle quali sì applica ik 
principio della derivazione. Ecco le ) dr 

Parole senza derivati terminate da e: Cotignac-, tabac, are 
sénîc , eric, flanc, almanach. 

Parole senza derivati terminate da n: égard , étendard, lou- 
levard, brancard , différend (contestazione ), épinard , renard, 
brouillard »; vieillard , tisserand , nid , plafond, lord, nord, muid, 
noeud 9 ied. 

Parole senza derivati terminate da @: étang , Orang-outan 
( Scinione ) 

Parole senza derivati terminate da un +»: Api, boailli, bistou- 
ri, démenti, parti, autrui, étui, | 

Parole senza derivati terminate da 1, o da s: mombril,. beau- 
a) , coup, Joup, trop, avril, alguazil ,, baril, fournil. 

arole senza derivati terminate da un s > Appas (charmes ) , 
cas, canevas, frimas, chassellas , repas, verglas, ananas, cervelas, 
coutelas , fatras , galimatias, galetas, helas , lilas , platras, ta- 

as y = Diais , jais, biais, frais, marais, laquais, palais, pa- 
mais , relais, disormais, jamais, mais, rais ( raggio) un mets, 
un legs, deces, congrés , abcés , prés , auprés , aprés, volontiers , 
abattis , brebis, caeis , chéssis, cliquetis, coloris, croquis, débris, 
devis, gàchis, glacis , hachis, logis, panaris , paradis, parvis, 
pilotis , radis , "ha » souris ( sorriso ) une souris, sursis y taillis, 
treillis, torticolié, buis, cambouis, puits chenevis, - anchois, carquois, 
une , 0 deux fois, empois, minois, mois, poids (peso), pois. ( pi- 
sello ), fond ( terreno ) , le remords , le corps, un mors ( morsa 
freno ) le cours ( ed i composti concours, secours etc. ) è rebours, 
Moaicara , velours, chaos, héros , talus, plus, ailleurs ,, e d'ail-. 

eurs. 

Parole senza derivati terminate da T : Achat, apparat, ap- 
pàt (esca ), apostat, apostolat, carat, certificat , contrat, dé- 
git , électorat, état, goujat, odorat, plagiat, potentat, ed ua 
grandissimo numero dî parole , nelle quali at è una finale ag- 
giunta dd una parola francese: orgeat { orge). consulat (consul), 
pensionnat ( pension ) resultat (résulier ). 


Uh fait $ un tiaît, e i loro doriposti forfait, atttait , potrait 
etc, intérét, bahquet, bosquet, filet; hoquet, cabinet, e suse 
le parble , nelle quali il suono e finale breve si fd genfite. 
| Acabit, appetit; bandit, bistuit, cifcuit, conflit; dédit, delit, 
habit , manuscrît ; repît. 1 

Detroît ; eiidroît ; surcrott. o 

Billot ; bot ( piede), canot; escargot, loriot ; minot, éachot y 
tamelot ; charriot , chicot , dépòt , ecét, entrepòt, flot, impòt, 
javelot, mot, paquebot, pavot, prévòt, suppòt, effott, port (di mas 
Fe ) renfort, sort, tort, tàt, ed i suoi derivati. | 

‘ Artichauf', assaut, défaut, héraùt (d'armi), fevtaut, quar= 
taut, marabout , surtout, atout. 

Pdrole senza derivati terinihate da +, 6 dd 21: choiè, croix , 
noix , poix , (pece), voix, crucifix, perdrix , dix, sit, deux, fait 
(fardello ), la paix, la chaui , la faui, un faùx, lé tauix ( delle 
tlerrate );, le flux , de reflux , le courrout, etc. Le gar (fluidé 
heriforme ) le nei, uri ter (de chaussée) (tes de chrausscte il piari 
ferreno ) du riz ( riso vegetabile) , assez, chez. | 


Lszione IL 
Dell' addoppiamento delle consonanti; 


în molte parole della lingua fraricest le consonanti si doppiano ; 
© per la ragione di etimologia come opposer , offrir , a cagione di 
ponere, offerre: o contro l’etimologia, come dohner , honneur, pers 
ina s homine eic: chè vengono da donafe , horior , persona, 

mo. “n | i 
Di maniera che l’uso solò piiò far conéscere, quando le conso- 
hanti si doppiano, o non sì doppîano in una parola. Nondimena 
ecco alcune osservazioni, le quali. pbtraiino essere utili în molte oc- 
tasionii |. =" 

Non si doppianò mai le consonanti A, j,X,%9;®, x, ma 
le consonanti 5 , c,d,f.,g; I,m,n,p,fF,$;€ t sohd 
più o meno suscettibili di addoppiamehto. 

Una regola generale, sottomessa a pochissime eccezioni, è , che 
quando le consonanti sono doppiate, ma non per ragione dì eti- 
puo ogia s è quasi sempre péerchè le sillabe , cli'esse formazio, sono 

i. 


"le consonanti , le quali si doppiatio , il più ordinariamente per 
Questa ragione sono Z, mm, #,pP,t; Core ih queste pàrole 203 
elle, pomme , couronne ; frapper , troinpette. se 
Le stesse consonanti, sono semplici nelle parole : poéle , déme ; 
ir6ne , tempéte ; perchè Je sillabe, chè precedono , sono urighe. 
Intanto queste consonanti ion si doppiario dopo tutte le vocali. 


5 

te vocali d ed e, sopta tutto l' ultitna , sono quelle ; che san- 
ho il più comunemente doppiare la 2, nelle sillabe brevi, e que 
‘ sto addoppiamento, riguardo all’e, serve ancora a farla pronunzia: e 
aperta , come in delle; selle; chandelle, libelle , sentinelle ; 
waisselle ete : | | e 

La mm si doppia sovente dopo l’4, l'e, l'o, quando la sillaba 
è breve : gralimdite ; ammoniac , femme , homme; somme , 
etcetto la parola /lamme ; dove l’ a è lunga ; quantunque seguita, 
da dtie m: . l n 

Dicasi lo stesso della n : danni, canne, meridienne , colonne, 

Il p si doppiaalla fine; e più spesso al principio delle parole, do- 
‘ po le vocali 4 ed o : sapper; envelopper , apprendre , rappor- 
tet } Opposer , opprimer etc. 

Il € si doppia dopo a, e; 0; u, ma principalmente dopo 
e ; tarito per avvertire che la sillaba è breve, quanto per. far 
pronunciare le aperta : patire , dattre; baguette , mouchette ete. 

Sovente la ragione di etimologia impedisce che le consonanti non 
si doppino ; quarituhque adoprate nelle sillabe brevi , come in scan- 
tale ; lame; opérer, dispute etti 

Spesso anche senz’ alcuna ragione di etimologia ; e nelle parole: 
puramente francesi , le sillabe sono brevi , e le consonanti sempli- 
éi ; come in cabale , trame, chicane , étape , apanage etc. 

Si può anche stabilire una regola generale per l’ addoppiamento 
delle consonanti , ed è clie tutte le volte in cui una parola comin« 
cia dalle vocali 4, 0, e che esse vi sono adoperate come preposi- 
zioni inseparabili , le consonanti , che le sieguono , si doppiano. — 

Si conosce, che queste vocali sono adoperate come ‘preposizioni 
inseparabili in una parola , quando troncandole da questa parola , 
«quella che rimane è una parola francese , ch’ entrava nella compo- 
sizione della prima. Così troncando la vocale a dalla parola appren= 
dre; rimane prendre , ch' è un'altra parola francese. La vocale a. 
vi è dunque adoperata come preposizione inseparabile t per conse= 
guenza apprendre è una parola composta, di cui la semplice è 
prendre. | 

Secondo questa regola le consonanti sono doppiate nelle parole 
acclamation , accoler , uccommoder; accompagner, affermit, 
affrontet ; aggraver , allaiter , annoter , apparditre , approuver, 
arranger , arrondir ; assiéger ) attendrir , attirer , opposer , op* 
presser etc. perchè esse sono formate dalle parole semplici elameur, 
col, commode , compagnie , fermé ; front, grave, lait, note 
parofitre , prouver , ranger, rond ; siége , tendre , tirer ; poser, 
presser. 

In generale, quando una vocale comincia una parola compo- 
sta ; si doppia la consonante che siegue } allorchè dopo questa con» 
sonante vi è una vocale, 


A Infine deesi doppiare la consonante nella formazione de’ tempi 

. e’ verbi, quando questo addoppiamento ha luogo al loro radi- 

cile , ch’ è Î' infinito. Si scriverà dunque vous frappez , fis mois- 

- sonnent, je mouille , vous promettez etc: perchè l’ infinito di que- 

sti verbi si scrive con due p, con due n., due 2, due <; frapper, 
moissonner , mouiller , promettre ec. 

. Ora andremo a dare delle regole particolari sopra ciascuna delle 
consonanti , a fine di schiarire questa materia, per quanto è possibile, 

8. Questa consonante si doppia in A0baye, abbé , rabbin, 
sabbat , e ne' derivati.. i 

c. Il e si doppia nelle parole, che cominciano per ac: ac- 
tablant , accent , accident , accoucheur, accusateur etc. 

. Eccetto: acabit, acacia, académie, acagnarder, acajou, 
acanthe, acaridtre, acatalepsie , acensement , acephale , acerbe 
acéré , acescence , acété , acide, acier , acolyie, acoustique, 
acutangle , i derivati, e tutte le parole , nelle quali la pronuncia 
accenna , che non ci bisogna se non un solo c. 

® Nelle parole ehe cominciano per dac : bacchanale , baccalau» 
réat, bacchante, baccharis ( specie di pianta), bacchas ( specie di 
feccia ), Bacchus , baccifere. 

Per ec: ecclesiaste , ed i derivati. 

Per oc : occasion, occulte , eccupation etc. eccetto ocre, ocu- 
laire , oculiste, ed i casi, ne' quali la pronuncia fa conoscere 
non esservi bisogno che d’ un solo c : Ocean. 

Pe p. Questa consonante si doppia in addition, adduciion , red- 
ion. 

E ne’ derivati additioneL, adducteur ec. 

La consonante F si doppia 

1. nelle parole , che cominciano per af: afîrmer, affranchir , 
eccetto 4fre, afin, afouragement, Afrique, e i derivati. 

Per ef, effrayer etc, eccetto «/qufiler , ed dfourneaa, specie di 
vettura. . 

Per dif‘: difficile  ( 

Per of, offense. ( senza eccezione 

Per suf : suffissant ( 

Per souf souffler ect. eccetto soufre , ed i derivati . | 

a. Quando essa è nel mezzo , in Biffer, e tutte le parole in fer. 

Beffroi Buffetier Chauffa Mafflée” uffire 

Bouffée Buffet i Ebourifis Piffve Suffoquer 
‘ Bouffi . Buffle Greéffier Raffaisser Suffragant 

. Bouffon —Chiffe Giraffe Raffermir Suffrages 

Boursouffler Chiffonner  Gouffre Raffiner ’Taffetas 

Chifre Griffonneur Raffoler —Touffu 
Coffre Griffon Siffler — Edi derivati. 
3.° Quando è finale : in 


ii 


Bouffe , chiffre , escogrifte, étoffe, gaffe, greffe, griffe, toufe, 
truffe : in'ogni altra parola non si mette che una f: Tartufe ec. 

I e. Questa lettera non si doppia , che quando ha il suono du-. 
10: come nelle parole agglutiner , agglomerer, aggraver , suggé-. 
rer , ed i derivati. Li | i 

35, e x. Non si doppiano giammai. 

L. media. La consonante £ nel mezzo si doppia sempre quando . 
è addolcita: Ocillade, meilleur, d’ ailleurs , mouillage ec. ec. 

Quando essa non è raddolcita, si doppia nelle parole, che co- 
minciano per al: Allaitement , allant', allée, allége, allemand, 
aller , alleser, allesoir, alleu , (franco) alliance , allié, allier, 
allitération , allouable , allumer , allumette , allure, ne’loro de- 
rivati , ed in tutti quelli , ne’ quali si sente il suono di due /. 
‘© Essa si doppia in quei, che cominciano per col: colletionner, 
colle , collége, collerette , collet, colleter , colleur, collier, colli» 
ne, ne loro derivati, e in tutti quelli, ne’ quali si sente il suono 
di due 4. “i i 

E per il: dove si sente il suono di due 4. 

Eccetto questi casi, l’ / nel mezzo non si doppia. | 

‘1 finale. Questa consonante si usa nelle terminazioni seguenti, 
ora doppia , ora semplice ; ma sovente è seguita da un e muta. Ed 
eccolo dilucidato. "a 

Alle termina ke parole balle , dalle , galle ( una noce di), 
halle , intervalle , malle (baule), je déballe , j' intsalle , j' inter- 
calle , je ravalle. i È 

Al, o ale regna da per tutto , secondo che la parola è ma- 
scolina, o femminina. 1A 

Elle termina tutti i sostantivi, e gli aggettivi femmininî: une 
bagattelle , une chapelle, une mode nouvelle ec. Las 

Se ne eccettuano solamente le parole Cybéèle , elientéle , pa- 
ralléle , grèle, hydrocéle , fidéle , infidèle, Philoméle. 

Elle regna anche in rebelle sostantivo mascoliho , o aggettivo 
femminino , ed in libelle , sost. mascol. e in tutti i verbi ineler, 
quando la terminazione porta seco un e muta: j'appelle, jexcelle ec. 

El regna dapertutto , eccetto fidéle , infidéle , poéle , erysi- - 
apo modéle , e zéle , tutti sostantivi mascolini , che terminano 
in ele. 

‘ Ile termina le parole seguenti : Codicille , calville , distille 
(je), Gille , imbecille , mille (numero e misura itineraria), oseille, 
mantille (sorta di mantelletto), pupille , sranquille , vacille (je) , 
vaudeville , ville. 

Ma il termina le parole : A/guasil, baril, bissertil, char- 
til, chenil, cil, civil, exil, fil, fournit , fusi, gentil ( idola- 
tra ), gril , il (pronome), incicil, mil, morfil , Ni, pistil, prr- 
SU , puéril , persi, nombril, cutd ) sexal , subiil, viril, volatil. 


ln 


8 
Ed ile regna in tutte le altre parole. 
Intanto questa terminazione il o ile è talvolta raddolcita ; ed 
«in tal caso ora è doppia, ora semplice. Essa si rende per ille 1. nei 
-sostantivi, e negli aggettivi femminini ; paille , aiguille, coquille, 
treille vétille , grille ec. | 
2.° Ne’ verbi: je travaille , je brille , je fouille. Ma essa si 
, rende per il ne’ sostantivi, ed aggettivi mascolini : avril, babil, 
corail, grésil, péril, travail, sommeil, e vermeil. 
m media. Si doppia: 
1.° Nelle parole, che cominciano i 
Per com, seguito da una vocale: commettre , commentaire ec. 
-eccetto Comedie , comestible , cométe , comique , comité, Comus, 
e i derivati. 
| Per im, egualmente seguito da una vocale : immortel, imman- 
quables ec. eccetto image , imaginery imiter , e i derivati. | 
2.° Si doppia nelle parole dommage , grammaire , gromme- 
ler , hommage , hommasse , sommeil , sommet. 
3.° Negli avverbj, che sono formati da aggettivi termigatt al 
mascolino in ant, 0 ent: abondamment, antécédemment, arro- 
gamment, concurremment, ec. ec. Se ne eccettuano intanto gli av- 
verbj lentement, e preséntement, i quali si formano su la termi= 
mazione femminina degli aggettivi. 
I m. finale, Si doppia nelle parole femme , flamme, Nelle pa- 
role in gramme: programme, anagramme, épigramme, Kilogram- 
me, ed in gomme, homme, pomme, somme ec, 


N. Si doppia nelle parole seguenti : 


‘Anneau Bannière Connetable Honneur Paonnea y 
Année Bannir.  Counexe Honnir Penne 
Anniversaire °’—Biennal Donner Jonocent Pinne-Marine 
Annonce, etut- Bonnement Ennemi ORO: Sonnet 
i e 
ti quelli, nei Bonnet Ennoblir Innover Sognet 
quali sisento- Canneler Envui Manne Sonnez 


no le due n. Cannibale Hauneton Monnoie Tanner 
Nelle parole Connivence Hennir Nenni Tonneag 
Baionette Connoître Honnéte Nonne Tonner 
Banneret Panneau —Vanner 
E ne’derivati, e composti : eanuyer , connoissance , déshon» 
néte , ec. ec. eccetto honorer , honorable , honorifigue , formati 
‘ dal sostantivo homneur. TORE 
x. Finale si doppia 
1.° Ne sostantivi seguenti :. 
Antienne Consonne Garenne Mordienne —@Quotidienne 
Antenne Couenne Manne ( panie-Nonne Sorbonne 
Banne .. Couronne ro) Panne Susanne 


®- de dv. de rea #_ 2 
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Canne Cretonne ‘Indienne ‘ ’Parguienmne Tonne (sost.) 
Chaconne |  Étrènne Julienne È © Personne Tonne (verbo) 
Colonne: | s Meridienne a. A 
-2.° n. Si doppia negli aggettivi femminini, ne’quali il mascolino è 

in an: paysan , paysanne; partisan , p@riisanne ec. eccetto 
Sultan; Mahométan, Océan , persan, ottoman, anglican , il cuì 
femminino- è sultane, mahométarie , mer océane , persane, porte 
Oitomane , anglicane. ’ 

O in ien: anhcien , égyptién , égyptienne. 

3.° Ne derivati dalle parole in on , come in conditionnel, con- 
ditionnellement (a'‘causa ‘di coridizione), sonner , sonnerie, sonneur 
(a causa di suono), donne, bonnement (a causa di buono), eccetto 
bonification , bonifier , che derivano da bon ; colonial , colonisa- 
tion , che’ derivano da colon.» sei, 

Intanto questo addoppiamento non ha luogo che innanzi a 
una vocale, perchè si scrive con una sola n: donkeur, bonhomme, 
bonhomie , quantunque derivati da don. | 

Sono anche eccettuati : colonie , donation , intonation , na- 
tional , démoniaque , limonade , patronal , septentrional, sau- 
moneau , e sonore. salta 

4.° Nei femminini degli aggettivi in on: daron, baronne, bouf- 
fon , bouffonne cc. eccetto mignone , moutone , e patrone. 

5.° In tutte le persone de’ verbi della prima conjugazione, che 
hanno per consonanza ‘one : abandonne , actionne , addittonne ec. 

6.° Ne’ verbi prendre , tenir , venir, e i loro' composti; quan- 
do la conjugazione porta seco il suono di un’e mutà,' dopù laà'con- 
sonante n: que je prenne, ils tiennent, que tu apprennes 5 qu it 
vienne ec. Ia 

P media. $i doppia nelle parole, che cominciano per 4p? ep- 
prendre , apporter ec. eccetto : Pe e 


A paiser Apherèse,e tut- Apoca Apostasie —Apozéme 

A panage te le parole, Apocope Aposthème Apre 

A parté ‘nelle quali il Apocryphe —Aposter Après . 

Apathie ® —pèseguito da Apogèe Apostiller Apréte 

A pennin un À. A pollon Apostolat —Apreté’ 

Apens (Guet.) Api I Apologètique Apostrophe Apte. 

Apercevoit Apitoyer Apologue Apothtose Aptitude . 

A peritif A planir Apophthegme Apòthicaire Apurer', 

A petisser. Aplatir À poplexie Apòtre - ed i de-, 
Aplomb > dei rivati. > 
Apocalypse | i 


Per hip: hippocentaure, ec. senza eccezione 2A 

Per houp: houppe ee. eccetto |’ interjezione houp. 

. Per op: opporiun , opportunite , opposition, oppression, op-. 
primer, opprobre , ed i derivati. 


Net 


2 


10 I | 
‘Tatte le altre pdrole comincianti da op si scrivono con un solo p. 


Per sup : supplice , supplier: eccetto supin , supréme , su- 
rématie , e tutte le parole, che cominciano per super , come su- 

percherie , superfin ec. si | ; 
p finale. Si doppia nelle parole seguenti : 


Developpe (je) Enveloppe —Grippe Huppe Nappe 
Echappe Frappe (je) Happe (il) = Jappe (il) Nippe 
Echoppe Grappe © Houppe Lippe Rattrappe 
E ne’derivati , e composti : €chappade ,, agripper , déoelop- 
er, ect. | ‘ i 
d In ogni altra parola il p finale è semplice: souper, coupure, 
troupe ect. 


Q. Questa consonante non si doppia giarmai ; ed invece di 
doppiarla, si fa precedere dalla consonante c ; il che ha luogo in 
acquerir., acquiescer ; acquitter , e ne’ loro derivati. |. 

 R. media si doppia nelle parole .. . | 


- —d > 


1.° che cominciano per ar. 


Arracher Arrestation Arrhes Arriver. .. Arroser,i 
Arraisonner Arrét Avriere . Arrogance derivati,e tut- 
Arranger  Arrété Arrière-bouti- Arroger (9) tele paroleco- 
ce: que . Arrondiv mincianti per 
Arventer Arréter Arrimage arriére. 
‘Arrerager,. Avrher Arriser 


| Fuori di questi casi non si usa che una sola r. 
Per..cor : corrégence , corrélatif, corridor, corriger, corrat, 
corrompre + corroyer, ed i derivati, e tutte le parole, nelle quali 


si sente il suono di due r. e 
‘Nelle altre parole la r è semplice. 


vi 
Li * = * . 


Pev ir : irrecusable , irreflechi ec. e tutte le_parole , nelle 


quali si sente il suono di due r. 


«In tutte le altre la 
2.°' Nelle seguenti : 


Barrer Carre 
Barrette Carreau 
Barricade Carrefour 
Barrière Carrelage 
Barrique Carrer . 
Bourrache Carrier 
Bourrade Carrière 
Bouryas . Carrillonner 
Bourrasque Carriole 
Beurre Carrosse 

. Beurreau Carrousel 
Beurrée Carvure 
Bourrsler Charretier 


re semplice. 


Courroux 
Derrière 
Diarrhée 
Ervrant 
Errata 
Errne 
Errement, 
Errer 
Erroné 


Fourrager - 


Fourreau 
Fourrer 
Fourreur 


; Serre 


 Larron 

Marraine. Serr@téte 
Marri(fàchè)Serrer 
Marron . Serrure 
MarroquinerSquirre 
Merrain Terrasse 
Myrrhe. Terre 
Narrer Terréau 
Nourrir Terre-plain 
Parrain: Terreur 
Parricide ’Ferrine. 
Perron Territoir 
Perroquet "Terroir 


Cale * na e o Da 


LY 


Bourrelle Charretitre FourrierPerruque Torrefier 
Bourrer Charrette Garrot Perruche Torrent, 
Bourrique ©  Charrue Horreur Porreau  Torride 
Bourru Courrier Interrégne Pourorir ., Verrat. 
Carre Courroie — Interroger  Pyrrhonien Verre 
Courroucer InterrompreSarrasin —Verrou - 
Jarre Sarrau, Verrue - 


Jarreter Sarrette. e & 

E ne derivati, e composti: carrossier , courroucer, debar- 
rasser ec. ne 

3.° r. Si doppia nel futuro , e nel condizionale de’ verbi cou- 
rir , envoyer , mourir , pouvoir , voir, e ne composti di questi 
verbi , così che in quei del verbo querir, come acquerir , conque- 
rir , je courrai, je courrois , je concourrai, je concourrois : J'en- 
verrai , jenverrois , je mourrat, je mourrois: je pourrai, je pour- 
rois, je verrai, je verrois, j acquerrai , je conquerrai. 

In ogni altra parola l'e media non si doppia» , . ., , 

n finale. Arre regna in j amarre, bagarre , barre (verbo, 
e sostantivo), decarre , bizarre , carre, je démarre, fanfarre, je 
chamarre , je contrecarre , je narre , simarre , tintamarre.. 

Erre regna in cimiterre, deserre, équerre, fumeterre , j'erre 
je ferre , \a guerre , lierre , parterre ,, pierre, ]}e serre, serre 
(d’ uccello) , terre, tonnerre , verre ( vaso ) 

Orre regna in j abhorre, ed in clore. 

Urre non termina alcuna parola. — VIDE 

Ourre regna in dourre (sostantantivo , e verbo), ne’ derivatà 
j} embourre , je debourre. | i 

‘Eurre termina le sole due parole deurre, e deurre. 

Oirre non termina alcuna parola... uo di 

s media. Si scrivono per sséon 1.° le parole terminate 

per ession : accession , agression , ‘concession ec. 

per mission: admission , commission , emission ee. 

per cussion : discussion , répercussioni rr 

2. Le parole seguenti : compassion , passion , scissioni. . 

s finale. Asse regna in basse, bècasse ,, bonasse , brasse , 
calebasse , carcasse, chasse , classe , cocasse, crasse, crevasse, 
cuirasse , culasse , échasse , embrasse , impasse, masse, parnas- 
sé, paparasse ; paillasse , potasse y tasse ) teighasse , idiasse x 
terrasse. | 

. Ace nelle altre parole. 3 ses our ad 

Aisse termina caisse , graisse , j" abaisse, il laisse, il af 
Saisse , ed i derivati: jencaisse, je, delaissey a 

Esse regna'in tutte le altre parole,.ad eccèzione intanto di queste ‘ 
quatto i espéce , Gréce, nicce , e g@iéce , che hanno la termina- 
zione éce, 


\ 


, 
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Isse termina abscisse , coulisse , eclisse , ecrevisse ) esquissey 


genisse , jaunisse s jocrisse , lisse, mélisse , Métisse j Narcisse , 
pelisse , pythonisse , reglisse, lisse (aggettivo) saucisse , Suisse ed 
i verbi je glisse , je plisse 

Ce regna in ogni altra parola. 

Ausse termina chausse, fausse (aggettivo ), gausse , e hausse. 

Ma auce ha luogo in sauce, ed in j'exauce, ed oce in atro- 
ce, ferocè , négoce , noce , précoce , e Sacerdoce. 

Osse regna in tutte le altre parole. 

Uce regna in astuce , puce, prepuce , il suce. 

Usse in tutte le altre parole. 

T. si doppia r.° nelle parole comincianti per at: attention, 
aîtirer , attrister etc. etc. eccetto: 


Atelier Athléte Atmosphére Atout Atroce 
Atermoiement Atlante Atòme Atrabilaire Atre 
Athée Atlas Atours Atre Ed i derivati. 
2.° nelle parole seguenti: ST 
Betterave Cette ( pron.Emmoillotter Guetter Quitter 
Botter: fem. ) Fouetter Hutter Regretter 
Botteler Chattemite Frotter Litteral Ribotter 
Brouetter DebotterGarotter ’Litterature Sagittaire 
Broutter Decrotter Gigotter Mettre Sottise 
Bavotter Deégoutter’’GobelotterNettoyer  Tetter 
Carotter Démailloter  Gratter Pirouetter Trompetter 
Crotter Egoutter Grelotter. Pittoresque Vergetter. 


Culotter Emietter 

E ne’ derivati , e composti : Zittéralement , nettoyage s som- 
mettre , permetire ect. 

T. finale. Atte regna in 


Batte (sost. e Datte (frutto) Gratte ( il ) Latte Natte 
verbo) Flatte (il) jatte Matte ( pian-Patte ( di Ani- 
Chatte . | ta ) — mali) 


E ne’ composti, e derivati. 

Ate regna nelle altre parole. 

Ette regna in baguette , assiette, brette, banquette, emplet- 
te, dette, ed in altri molti; etie regna anche in que je rachette, 
j achette , jé décette , jentremette , je jette , jétiquette, je feuil= 
lette, je fouelte, jinterjette, que je promette, que je remette, que 
jo soumatte. 

Ma si scrivono con un solo {: 

Aihléie , épitéte , escopéte, interprète, planeté , poéte , pro- 
phéte , proxénete , repléie , secréte. . 

Itte regna in étre quitte, il quitte, il acquitte. Ite regnain. 
tutte le altre parole. * | 

Otte termina i sostantivi fiîtnminini: Botte, calotte , carotie, 
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cotte , crotte , culotte, échalotte , fiévrotte, flotte, gibelotte, 
griotte , grotte , hotte, Huguenotte , linotte , marcotte, marmot- 
te , marotte , motte , polyglotte , quenotte , trotte , vieillotte. 

Ed i verbi: | i 
je bessotte je buvotte j'emmaillotteje garotte je rotte 
}e balotte je debotte je frotte je marmotte je trotte. 

Ote in tutte le altre parole. | 

Utte termina brutte , hutte , lutte , e ì verbi, che ne sono 
formati. 

Ute regna nelle altre parole. 

Outte termina la sola parola goutte ( sostantivo , e verbo ). 

Oute regna nelle altre parole, 

v. Questa lettera non si doppia che in sci parole di venute 
francesi : ZVauxhall, high, Wolfram ( miniera di ferro), 
IVallon ( linguaggio ), IVhist, o Wisk, Wiski. 

x. Questa lettere facendo le funzioni di due consonanti non si 
raddoppia mai. 

z. L’addoppiamento della lettera z non ha luogo che nella 
parola /azzi. | r 

Lezione III. 


Dell Ortografia de verbi. n 


Per esser ben compreso ciò che andremo a dire su l' Ortogra- 
fia de' verbi , bisogna ricordarsi quello , che fu detto intorno alla 
Sormazione de' tempi , ed alla conjugazione de verbi regolari, ed 
irregolari. | 

La prima persona singolare del presente dell’ Indicativo è 
sempre terminata in e muta ne’verbi della prima conjugazione, co- 
me aimer , prier ect. : ed in quei della seconda, che hanno l’ in- 
finito in frir , ed in vrir, come offrir, couvrir, souffrir, ouvrir. 
Cueillir , e i suoi composti sieguono la stessa ortografia; si scriverà 
dunque: je prie , je convie, j aime, je souffre, jouvre, je couore, 
je cueille, je recuille, se ne eccettuano appauvrir, che fa j appau- 
pris. 

Ne verbi delle tre altre conjugazioni questa prima persona è 
terminata in s : je finis , je regois, je rends, je vais, je cours, 
je meurs, je conclus (a). 

Eccezione — Pouvoit , valoir, équivaloir , prévaloir , vou- 
loir , verbi irregolari della terza conjugazione , prendono un x in- 


(a) Zn buoni Autori Poeti, e Prosatori questa prima per- 
sota di alcuni verbi è scritta senza s: Je sai, je voi, je croi: ma 
usarla atualmente sarebbe peccare contro. l’uso e contro la re- 
gola generale. 
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vece di una $ : je peur, je veux, j equivaux, je prevaux, je 
vaur. i 

La seconda persona singolare del presente dell' indicativo di 
iutti i tempi semplici, ed in tutt'i verbi, ha sempre per lettera 
finale una s: tu pries, tu offres, tu ouvres , tu appauoris, tu 
cuetîlles, tu priois, tu offrois, tu ouorois, tu appausrissois, 
tu cueillois etc. 

‘ Questa regola generale ha ‘un’ eccezione per li verbi pouvoir, 
vouloir, prévaloir , valoir, ne quali si mette alla seconda persona 
del presente dell’ Indicativo una x in luogo di una s: tu peur, 
tu reux , tu prevaux, tu vaua. . 

La terza persona singolare del presente dell’ Indicativo è si- 
mile alla prima ne’ verbi, che hanno questa persona terminata in 
e mata. Quindi je prie, il prie, } offre, il offre, j onore, il 
onore , je cueille, il cueille. 

Quando la prima persona singolare del presente dell’ Indi- 
cativo finisce per un s, o un x,la terza persona di questo tempo 
finisce per un £: je croîs, il croit, je peux, il peut, je suis, 
il suit. 

Eccezioni. I verbi in dre terminati in ds nella prima per- 
sona singolare del presente dell’ Indicativo, finiscono con un d alla 
terza persona singolare di questo medesimo tempo : je couds, il 
coud ; je reponds , il repond : je prends, il prend, je répands, 
il repand. ner | 

I tre verbi absoudre, dissoudre, résoudre, e tutti i verbi in 
aindre , oindre, eindre, non conservando la d alla prima persona 
del singolare del presente dell’ Indicativo , finiscono regolarmente 
con un < alla terza persona : j° absous, il absout ; je dissous , il 
dissout , je résous , il résout; je crains, il craint , je peins il 
peint , je , joins il joint, je disjoins , il desjoint ect. ee 

1 verbo vaincre ed il suo composto convainere conservono 
il c alle tre prime persone singolari del presente dell’ Indicativo : 
je vaines, tu vaincs, il vaine : je convaines, tu convaincs , il 
convaine.. | 

La prima persona plurale del presente dell’ Indicatico e in 
generale di tutt’ i tempi semplici, ed in tutti i verbi ha sempre 
per lettera finale una s : nous aimoris, nous aimions , nous dis- 
solvons, nous dissolvions, nous cousions, nous voyons , nous vo- 
yions. | | 

La seconda persona plurale di tutt'i tempi semplici termina 
insoinz. | si 

Essa prende una s, quando la penultima è un e muta. Z°ous 
dites, vous faites, vous aimàtes, vous regiltes. Essa prende un 
z, quando la penultima è un e chiusa: vous aimez, vous ren 
dez , vous declisez , vous médisez ect. de 
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N. B. Questa lettera serve a caratterizzare la seconda ‘persona, 
e a farla distinguere dal participio passato , e dall’ aggettivo. 

La ierza persona plurale di tutti i tempi semplici finisce ge- 
neralmente con né: ils aiment, ils, disent , ils recurent, ils am- 
bitionnérent. | | " = 

| N. B. Queste regole non sono applicabili ai tempi composti. 

1. Le terminazioni dell’ Zraperfetto dell’ Indicativo sono le 
stesse in tutti verbi e regolari , e irregolari , senz’ alcuna eccezio- 
ne: pel singolare esse sono cis, oîs, cit, e pel plurale ions, iez, 
cient : j aimois, tu qimois, il aimoit; nous amions, vous 
aimiez , ils aimoient : je voyois , tu voyois ect. (a) 

2.° preterito definito dell’ Indicativo ha quattro terminazioni 
1.°.in ai, as, a, dmes, dies, erent: je donnai, ta donn as, il 
donn a; nous donn fmes, vous donn ftes , ils donn érent 2.° in 
în is, is, it., îmes, îtes, îrent. je guer is, tu guer is, il gugrit: 
nons guerîmes, vous guerîtes , ils guerirent 3.° in ins, ins, int, 
inmes, întes , fnrent: je vins, tu vins , il vint; nous vînmes, 
vons vÎntes , il vinrent 4.° in us, us, ut, mes, ites, trent: 

‘Je recus, tu recus, il recut: nons regùmes, vons recùtes, ils 
recurent, 

3.° Il futuro dell indicativo è sempre in rai, ras, ra, rons, 

(a) Per rimediare all inconveniente dei differenti suoni della 
combinazione oi, un tale Bérain, Aovocato assai oscuro nel Par- 
lamento di Rouen , propose nel 2685 , di sostituirvi la combi- 
mazione ai ; cioè di scrivere con ai tutti gl'imperfetti, ed ì con- 
dizionali de’ verbi : j aimais , j’ aimerais inpece di j aimois , j' ai- 
merois ; certi infiniti , come paraitre invece di paroitre : ed an- 
che con ai faible, e i suoi derivati, monnaie , e i suoi derivati, 
Francais, Anglais ec. Ma questo cangiamento fu rigettato dagli 
scrittori del secolo di Luigi XIV, e dipoi dai più celebri Gram- 
matici. Le ragioni di questo rifiuto possono vedersi presso D. 
Olivet, Girard, Dumarsais, Domergue, Bacon , e Bcauzee , e pres- 
so gli Att. dell’ Accademia. Però Voltaire, non rispettando tutte 
queste autorità , nè anche quella di D. Alambert, il solo lette- 
rato , che credeite di dover consultare, si dichiarò il più caldo 
partegiano della riforma proposta da Berain , e ne fece uso in 
tutli è suoi scritti. Intanto poichè unanimamente questa novità è 
stata rigettata dai più distinti scrittori, e dai più valorosi Gram- 
matlici , e perchè essa rovescia tutte le analogie, aumenta le 
difficolià, invece di diminu' !e, ci è sembrato meglio di tenercene 

Nentani. Però non è da dissimulare , che da qualchè tempo par 
che prevalga l'uso d' ai invece d’ oi, e che l'Accademia stessa 
siasi rminata di cedere ail’ impero dell’ uso. Quindi non è 
da imputarcisi a colpa se noi abbiamo seguito l'antica Ortografia. 


n 


16 

rez, ront: j' aimerai, tu aimeras, il aimera, nous aimerons vous 
aimerer , ils aimeront. 

4.° Il presente del Condizionale è in rois, rois , roi, rions 
riez , roient ; j aime rois, tu aime rois, il aime roit, nous ai- 
me rions, vous aime ries , ils aime roient. o. 

Osservazione 1. Poichè, come fu detto, parlando della for- 
mazione de’ tempi , il futuro si forma dal presente dell’ Infinito , 
non si deve mettere un e prima della finale del futuro , che quan- 
do ve ne è una innanzi alla r dell’ infinito: cioè adire che si scri- 
veranno con un'e muta innanzi alla r, i futuri j avouerai , je 
jouerai, je crierai, je prierai, je pallierai , je dédierai, je 
lierai, perchè ve ne è un innanzi all’r degl’infiniti «avouer, 
jouer , crier , prier , pallier , dédier , lier, tutti verbi della pri- 
ma conjugazione; ma non si metterà nè anche l’e muta prima della 
r ai futuri je conclurai , je coudrai , je rirai, j ecrirai , je pé- 
lirai , je dedirai, je lirat, perchè alcuno di questi verbi non è 
della prima conjugazione, e perchè allora non vi è l’e prima della 
r degl’ infiniti, conclure , coudre , rire , ècrire , pdlir , dédire, 
lire. 
Questa osservazione sul futuro è applicabile al condizionale 
presente. a su 

Osservazione 2. Secondo la regola, la quale vuole che si cangi 
l'i 0 il re in rai pel futuro: r, o re in rois pel condizionale pre- 
sente , si dovrebbe dire , e scrivere: je noyerai, je noyerois: je 
payerai , je payerois; ma comel’e del futuro, e del condizionale 


presente di questi verbi è muta , si cangia l’y in i: je noicrai, 


je noierois , je paierai, je paierois. 

5.° La seconda persona. singolare dell’ Imperativo è sem- 
pre simile alla prima persona del presente dell’ Indicativo. Perciò 
non bisogna mettere *s a questa seconda persona , quando non 
ve ne ha nella prima del presente dell’ Indicativo , e quindi biso- 
gna scrivere : arme , donne , souffre, cueille, perchè si deve scri- 
vere }'aime , je dunne , je souffre , je cueille , e emplis , regois, 
rends, perchè si dice, e si scrive : j emplis, je recous, je rends. 

Eccezioni. Il verbo aller fà alla prima persona del presente 
dell’ Indicativo /e vais , e nella seconda persona singolare dell’ Im- 
perativo , v4. Avoir , che fa j ai, fa aie: étre, che fa je suis, 
da s0l8. 

Nel caso , che la seconda persona singolare dell’ imperativo è 


terminata con un’ e muta, ed è seguita dall’ uno de’ pronomi yy . 


o en, allora per evitare un kiatus si aggiunge un s eufonico , e 
si scrive donne-s en , porte-8-y , 0 piuttosto, come l’ uso vuole , 
donnes-en , portes - y ; ma bisogna aver cura , in questa espres- 
sione di non iscrivere donnes’ en, porte” y : perchè non sì tratta 
di una lettera troncata, ma di una lettera aggiunta. 


i 


x 

Osservazione. Non si fa uso della lettera eufonica s, quanti 
dopo la: seconda persona dell’Imperativo, terminata in e muta, sie- 
gue la preposizione en : accepie en échange ce bijou - souffre en 
patience les caprices de cet homme. i 

6.° Il presente del soggiuntivo ne’ verbi delle quattro conju- 
gazioni termina in e, es, €, fons, iez, ent: que je prie, que 
tu pries, gui il prie , gue nous prijons , que vous priez, qu ils 
prient. - Que je conclue , gue tu conclues etc. 

Non vi è eccezione, che per gli ausiliarj aooir , ed éire : que 
jaie , que tu aies, qui il ait , que nons ayons, que vous ayez, 
qu'ils aient. Que je sois, que tu sois, qu’ il soit, gue nous soy- 
ons, que vous soyez, qu' ils soient. Za 

Gsservazione. La prima ,e la terza persona singolare del pre- 
sente :del Soggiuntivo sono simili, e terminano in tutt'i verbi re- 
géari, o irregolari con un e muta: que je coure , quil coure, 
‘que je meure , qu'il meure : que je rie, quilrie. - 

n.° L’imperfetto del soggiuntivo ha quattro terminazioni: asse, 
Isse, usse, insse. SE 
Que je donnasse, que tu donnasses , qu'il donnàt, que nous 
donnassions ., que vous donnassiez, qu'ils donnassent. 

gue Je sentisse, que tu sentisses, qu'il sentit: que nous seni- 
ission$, gue vous sentissiez , gu'ils sentissent. 

Que je recusse, gue tu recusses , qu il recùt, que nous 
recussions , gue vous recussier, qu’ ils recuseent. SI 

Que je vinsse , tu vinsses , qu’ il viînt, que nous vinssions , 
que vous vinssiez, qu'il vinssent. : | 

Non vi è, come si vede, che la terza persona del singolare , 
Ja quale all’ imperfetto del soggiuntivo abbia un accento: ciò che, 
oltre del :, che prende, stabilisce una differenza notabile tra essa , 
e Ja terza persona singolare del preserito remoto , che ha la me- 
desima finale , ma che si scrive senz'accento , e senza £ alla prima 
conjugazione : if donna; e senz’accento alle tre altre conjugazioni: 
il sentit , il requt, il vint. 

Osservazione. Quando si sta in dubbio tra il fut, ed il fut: 
il donna , ed il donnét; tra il sentit, il recut, il vint, ed il 
seniît, il recit, ed il vînt: se il senso permette di dire nous prîmes, 
nous donnéàmes, nous sertîmes, nous regilmes, nous vfnmes , bisogna 
scrivere senz’ accento il fut, il gonna, il sentit , il regut, il vine. 

Lo stesso procedimento toglie i dubbj} su le terminazioni analo- 
ghe : je serai, je serois ; jaimerai, jaimerois, e tra je donnai, 
e je donnois: se il senso permette di dire nous serons , nous ai- 
gerons , nous donndmes , bisogna scrivere je serai , j aimerai , 
na! 
| presente dell’ infinito ha quattro terminazioni , che so- 
no er donser, ir remplir, oir recevoir , re remdre. 

| 5 3 
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g:° Il participio passato ha dodici terminazioni differenti : le 
principali sono in é, ini, in gu, in du ect. : donné , empli, 
recu, rendu etc. 

10.° Il participio presente ‘è sempre terminato in ant , don- 
nant , remplissant, recevant , rendant. | 

Quindi fa stessa parola., sestantivo , o aggettivo ., terminata in 
ent, per la sola ragione ch’ è adoperata come participio presente 
( o uno aggettivo verbale ) , prende la terminazione ant, esempj. 
Le perroquet et la perruche, le corbeau , et la corbeille . .. 
sont des espéeces differentes. | 

Achille de Harluy , premier President du Parlament ect. 

C'est en différant de jour en jour etc. 

Les passions , ‘présidant presque toujours au choix eto) 

Se nelle prime frasi le parole differente, président son termi» 
mate in ent è perchè vi soro adoperati come aggettivi; ma se nelle 
seconde frasi , differant ; présidant sono terminati in ant, è per- 
chè vi sono adoperati come particip]. 

Le parole intrigant , fatigant, extravagant, sì scrivono senza 
=: , quando sono adoperate come aggettivi, ma si scrivono interi 
: uant , fatiguant, extravaguart ., quando sono participj. 

17.°:Quando l’ infinito è terminato per quer, le lettere qu si 
ccoservano in tutta la -conjugazione , quando la pronuncia potreb- 
de permettere di sostituire un c, come in nous souffoguons, vous 
Sabriquates , derivate dai verbi souffoqguer fabriquer , e che sen- 
2° alterare la -pronuncia si potrebbero scrivere con c: nous souffo- 
cons , vous fabricates. Ma fuori della conjugazione , questo can- 
giamento ha quasi sempre luogo : si scrive con c e non con qu: la 
suffocation, la fabrication. | i 

12.° I verbi in dre, ne’ quali si sente il suono an, terminano 
‘in endre , come prendre , fendre , tendre, vendre , reprendre , 
refendre , ect. Eccetto répandre. 

Sì scrivono con ire i verbi ,-il participio presente de’ quali si 
pronuncia vant , o zant, como lire, dire, ecrire, souscrire. 

Eccetto rire, sourire , bnuire, maudire, frire. 

Per conseguenza zenir , vélir ., courir etc. non prenderanno e 
finale , perchè il participio non si pronuncia nè zant, nè vani. 

Contraindre , craindre , plaindre , e i loro composti sono i 
soli verbi in airndre , tutti gli altgi sono in eindre, tweindre, fe- 
indre — Waincre si scrive anche con ain. 


. 
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Lezione IV. o 


Delle lettere majuscole , o lettere grandi. 


Si chiamano /ettere majuscole, o lettere grandi certe lettere 
più grandi delle altre, e che hanno una figura differente da quelle 
che si chiamano minuscole , o lettere piccole. 

: 4 è una lettera majuscola: a una minuscola. 

- L’ uso delle mafuscole ne’ luoghi, dove sono ricercate, spande- 
nella scrittura la nettezza dell’ espressiore , la distinzione degli og-- 
getti , offre all’ oechio della varietà, accenna i punti di. riposo , è 
un tacito. avviso delle osservazioni, che si fanno etc. 

Per ottenere tutti questi vantaggi l’ Ortografia esige, che le- 
lettere iniziali di certe parole sieno: m2ajuscole ne’ casi seguenti: 

1.° Nella prima parola di un discorso qualunque , o che co-. 
mincia dopo un punto , o wna linca. Quel doigt a désigné è la 
mer la borne immobile. 

Ed anche nelta prima parola di un- discorso. diretto , che sì 
cita, quantunque preceduta da una puntatura più: debole del punto, 
«come si suole dopo l’ annunzio ., che se ne fa : je ne suis pas de 
ceux qui disent : Ce n'est rien ect. 

 L’iniziale majuscola servé in questo caso a distinguere i sensi 
indipendenti gli uni dagli altri, e facilitano per conseguenza l’ in- 
telligenza di ciò:che si legge. 

2.° Ne nomi proprj di Angelo, di Uomo; di donna, di falsa. 
Divinità , di animali, di. regni , di proviacie, di fiumane, di mon- 
tagne, dr città , o di altre abitazioni , di costellazioni , di giorno, 
di mese ,. dì fiume, di vascello ect :: Thisbé, Pyrame , Seine, 
Bourbons, Tibre, César, Fénus, Mars, Gréce, Mer rouge ect. 

In tutti questi casi l’ uso dell’ iniziale majuscola-è tanto più 
necessario; che i nomi proprj, essendo- per la maggior parte appel- 
lativi nella loro: origine , una iniziale maiuscola toglie a colpo 
d’ occhio l'incertezza , che potrebbe esservi tra il senso appellati- 
vo , ed il senso individuale. L’ utilità... che viene dal distinguere. 1. 
differenti sensi , è il fondamento delle regole seguenti, 

3.° Il nome Dieu, quando disegna individualmente l’ Essere 
Fri a 3- perchè allora è come un nome proprio :. la crainte de 

seu. 

Ma il nome Dieu, applicato alle false divinità, sì scrive com 
1 iniziale: minuscola, o s'è preso in senso figurato, o se si. riguarda 
come soggetto di. qualchè qualità determinante , o ciò che vale lo 
gesso ., come un nome appellativo. La mort est le seul dieu, que 
is implorer. 

‘N nomi delle scienze , delle arti, de’ mestieri son, presi 10 
an. senso Radividuale , che distingue la scienza , l'arte, il mestiero, 
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da ogni altra scienza ,, da ogni altr’ arte , "da ogui altro mestiero: 
la Grammaire , la Musique , la Menuisérie, la Géometrie , le 
Dessin, l’ Architecture ect. 

Nondimeno questi nomi rientrano nella classe de’ nomi appel- 
lativi, quando sono’ presentati come soggetti di una qualità deter- 
minante , e allora si scrivono coll’ iniziale minuscola : Notre ot- 
thografe actuelle est loin de l' SEPIOgIS pos ancienne. 

5.° Si fa uso dell'iniziale majuscola in ogni nome astratto 
personificato: Les Vertus, les Vices, la Mollesse, le Plaisir, 1’ Al- 
legorie , le Temps, les Gràces ec. 
| 6.° Si scrivono con l’ iniziale majuscola i nomi appellativi 
de’ tribunali , delle compagnie , de’ ,Corpi , ed i nomi i quali de- 
terminano coll’ idea di una professione , o di una dignità sia eccle- 
siastica , sia civile, quando essi sono adoperati senza complemento 
determinante, per designare individualmente il loro oggetto: le Par- 
lement, Vl Académie , l'Église s l Apdire , le. Roi. 

Ma questi stessi nomi si scrivono senza iniziale majuscola, se 
sono presentati nel discorso senz' applicazione individuale, o se l’ ap- 
plicazione è designata da un complemento determinante. De 

m.° Gli aggettivi saint , grand , e simili , debbono prendere 

l’ iniziale majuscola, quando entrano nella composizione d’ un no- 
me proprio, e ne fanno parte : Saint Pierre, Sainte Maddalaine ; 
Henri la Grand , Saint Gregoire le Grand. i 

8. Quando s’ indirizza la parola ad una persona; o ad un es 
sere qualunque , il nome che disegna questa persona , o quest’ es- 
sere, anche che fosse appellativo , deve avere un’ iniziale ma ju- 
scola, perchè è determinato individualmente dell’ idea della seconda 
. persona : è Ciel! ò. Terre! étonnez-vous à ce prodige nouveau! 
Per la stessa ragione, sì scrivono con una iniziale majuscola le pa- 
role Roi, Reine , Monsieur, Madonne etc. 

Fu creduta urbanità lo scrivere coll’ iniziale majuscola i pro- 
. nomi zl, elle,. quando si riferiscono a nomi di alto rango, come 
Roi, Majesté : ma ciò sarebbe un abuso, e contro i veri principj; 
poichè questi pronomi , come anche je, me, moi, tu, te, soi, lui, 
4eur disegnano troppo chiaramente individui determinati, per non 
‘ esser cagione di errore. | 

19.° Quando una parola ha molti sensi differenti, è molto con- 
venevole adoperare una iniziale majuscola , per designare il senso 
più considerevole. Ciò giova a prevenire molti equivoci, ed a faci- 
litare al lettore l’ intelligenza di ciò che legge, facendogli conoscere 
all'istante in qual senso egli debba prendere le parole delle quali 
fa uso. Quindi si scriyerà con una iniziale majuscola : /a jeunesse 
per indicare i giovanetti , e votre Grandeur parlando ad un gra 
de di Spagna , ad un Vescovo : ma si scriverà con la minuscola la 

jeunesse per indicare la giovinezza, l’età più bella della vita, e #9. 

grandeur de Dieu, per designare la sua eccellenza. 


21 

Si scriverà Ja parola grand con una majuscola in questa frasè: 
les Grands seroient inutiles sur la terre , si etc. 

E con una minuscola in questo: un grand homme excelle par 
un grand sens etc. | 

La parola justice sì scriverà con un grand j, quando significa 
quella - virtù morale , la quale fa che si rende a ciascuno ciò , che 
gli è dovuto : Za Justice est la première des vertus ec. o quan- 
do con questa parola si vorranno indicare gli Officiali, o Magistra- 
ti : 2’ idee qu'on a de la Justice qu'elle doit toujours étre effra- 
‘ yante etc : ma si scriverà con piccolo /, quando significherà don 
droit , raison : il ne faut pas se faire jastice è soi méme. 

Si scriverà Ciel con un c grande, quando significa Dieu : le 
Ciel regut toujours nos voeux, € con piccolo c, quando è preso in 
altri significati. Pére si scriverà con piccolo p, quando significa co- 
lui, che ha de figli: le père de ces enfants, e con una gran p, 
quando è titolo di onore : Péres conscrits , Pères de l’ eglise. 

La noblesse con piccolo n indica la qualità di esser nobile: Za 
vertu est la vraie noblesse de l'homme de bien : con un n gran- 
de indica il corpo della Nobiltà : Za Noblesse de France. 

Questa distinzione deve anche aver luogo tra due sensi iudivi- 
duali di un nome appellativo: Z/ se rendit au senat (parlando del 
luogo): il fut blAmé par le Senat (parlandosi del corpo), quantun- 
que ne’ due casi si tratti unicamente del senato... 

10. Si scriverà con un’ iniziale majuscola ogni nome da pro- 
prio divenuto comune , purchè sia usato per designare la qualità 
principale, che caratterizza il nome proprio: Oh, combien de Cé- 
sars devièndront Laridous! L’'Alexandre des chats , l’Attila, le flè- 
au des rats , Vrai Cerbère. © 

11. Conviene distinguere il titolo di un libro , 0 di un com- 
ponimento qualunque con una iniziale majuscola: Come pure quan- 
do si cita : Fable des deux Amis - Fable des deux Pigeons. 

12, I nomi, ch' esprimono il priucipal soggetto del discorso 
debbono esser distinti dagli altri per uua lettera grande : come De 
è Ortographe. | 

13. Nella poesia, per meglio distinguere i versi, si è usato di 
mettere una iniziale majuscola al cominciamento di ogni verso , 
grande , o piccolo, sia che cominci un senso , sia che faccia parte 
di un senso già cominciato, 

Un jeune homme , toujours bouillant dans ses caprices 
Est promp è recevoir l’ impression des vices etc. 

Bosceau Art. poetique ch. III. 
14. Infine vi ha certe parole, le quali si è in uso di abbrevia- 
e di rappresentare con lettere majuscole come le seguenti. 
C. iesus-Christ — N. S. Notre Scigneur. N. S. I. GC. No- 
Jesus-Christ. S. S. Sa Santite. S. M. Sa Majeste. S. 


e 
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S. M. I. Sa Majesté Imperiale. S. M. B. Sa Majeste Britannique, 
M. M. C. Sa Majesté Catholique S. M. T. C. Sa Majeste Tres. Chre- 
tienne. S. M. T. F. Sa Majeste Trés Fidéle. S. M. S. Sa Majeste 
Svédoise. S. A. R. Son Altesse Royale. S. A. I. Son Altesse Im- 
periale. S. ex Son excellence. S. £m. Son Eminence Mgr. Mon- 
scigneur M.d Marchand./M.de Marchande./.meMadame.M.rMonsicur. 
Neg. Negotiant. 


Lezione V. 


Degli accenti, dell’Apostrofo , del Tratto di unione , del Tre- 
ma , 0 della Dieresi, della Cediglia, della Pareniesi. 


Non è da confondere gli Aceenti, de’ quali fu parlato nel- 
VP Arie di pronunciare, con quelli , de’ quali quì andiamo a ra- 
gionare: e quantunque glitantichi abbiano dato lo stesso mome alla 
cosa , ed al segno della cosa , questi non sono che semplici segni 
di Ortografia , i quali si mettono su di una vocale, sia per farne 
conoscere la vera pronuncia, sia per far distinguere il senso di una 
parola da quello di un altra parola , che si scrive allo stesso mo- 
do, ma il senso della quale è ben differente. 

Nella lingua francese vi ha tre sorte di accenti : l’ accento 
acuto , il grave , ed il circonflesso. 

L’ accento acuto (’) si mette sopra tutte |’ € chiuse, che ter- 
minano la sillaba , o che sono seguite solamente da un s, .segno 
del plurale : la bonié, la perité, l'assemblée , les procédés, les 
prés emailles. Ma si scriverà senz’ accento acuto l’ e chiusa, di 
nez , berger, perchè non è l'e, ma una delle consonanti 2, r 
quella , che termina la sillaba. 

L' accento grave (“) si mette sopra tutte le è aperte, le 
quali terminano la sillaba, come in péle, régle, prophéte, il 
méne , 0 che sono seguite da un s, che termina la parola : pro- 
cés , succès , décés, après. 

Sono eccettuali : ces , les, mes , tes, ses , e des, segnacaso 
articolato. | 

In forza di questo principio si scrive : jappelle , terre , co- 
quette , mer, secret senz’ accento grave , perchè le consonanti /, 
r,&, che terminano la sillaba, dando all’e il suono aperto, ren- 
dono l’ accento inutile. 

La lettera x, che fa le funzioni di due consonanti, di cuil’ una 
appartiene alla sillaba precedente, che essa termina , l’ altra alla 
sillaba seguente , esige per questa ragione che l’ e aperta, la quale 
la precede, nen sia segnata da un accento grave: convere ,-fe 
Vere, circonfiere. . 

Bisogna osservare che |’ e è sempre aperta ,, quando. termina 
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4a sillaba | ed è seguita da una consonante, e da un'e muta; 
esempio : il espère , il pese, modéle. i 

Sono eccettuate 1.° Le parole in ége , come sacrilége sorti- 
Iége , etc. nelle quali l’ e non è aperta , ma chiusa, quantunque 
termini la sillaba , e sia seguita da una consonante , e da un e 
muta. sui | 

a.° Queste frasi : aimé-je , veillé-je , nelle quali l' e è pure 
chiusa, e riceve un’accento acuto. (a) 

Si fa pure uso dell’ accento grave in molte parole, per im- 
pedire , che non si confondano con altre j per esempio, si adopera 
per la detta parola /& avverbio, per distinguerla da /a articolo , o 
da Za pronome relativo. 

Où pronome , o avverbio si scrive coll’ accento grave : Où /a 
vertu finit, là commence le vice. Ou, scritto senz’ accento, serve 
semplicemente di legame, ed allora è congiunzione , e può essere 
rimpiazzato con ou bien. 

Dès si scrive coll’ accento grave, quando significa 4 partir de, 
du moment où , puisque : l'homme dès sa naissace a le senti- 
ment du plaisir , et de la douleur. 

E si scrive senz’ accentò quando è segnacaso-articolato : al- 
lora può sostituirsi con de les: La plus part des gens ne jugent, 
"que par la vogue. | 

A Sì scrive coll’accento grave in tutti i casi, ne' quali è usata 
Da preposizione : il n'y a pas de merite à savoir l’ orthogra- 
ec. 
Ù E si scrive sen’ accento, quando forma la terra persona del 
verbo avoir: la Réligion a pour piédestal l'humanité. O quando 
è adoperata sostantivamente : il ne sai ni a, ri Db. 

Si usa l’ accento circonflesso (*),- quando la vocale è lunga , 
e che vi ha soppressione di lettera , come nelle parole: Age, bédil- 
ler , téte , épître, céte, dove il suono è lungo, e si scriveva in 
altri tempi aage ; baailler , teste , épistre, coste. Ma motion si 
scriverà senz’ accento circonflesso sull’ o, perchè vi è allungamnto 
di suono senza soppressione di lettera. 

In seguito del principio , che abbiamo stabilito , bisogna met- 
tere un accento circonflesso 1.° sulla @ lunga , che precede o ch, 
come in /é4che , tAche , fàcheux , o t, pronunciato col suono ch:: 
gli è proprio , come in chéieau , essa € non prende accento circon- 
flesso , perchè il £ non ha il suono, che gli è proprio, ma quello 
della s. 2.° Su la penultima e delle parole in éme : méme , blé- 


(a) Domergue dice, che quando una delle due vocali di un: 
può essere accentata , il trema è inutile , e l accento è 
; perciò în vece di serivere Briseis , poéte dovrà scri- 
e Briseis , poéte. 
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me , systÉme , probléme. ( Eccetto però gli aggettivi numerali or- 
dinali, come deuxiéme, troisiéme ect. ‘) 3.° Sull’i de’ verbi in af- 
tre ; come naîfire , in oître , come parofire , accroftre , in tuttii 
tempi dove i e seguito da (: il naîe, il parottra, nons accrot- 
trons (a). 

4-° Sull’o , che precede le finali le , me , ne: péle, réle, 
déme , fanibme , tréne , zéne. 

Questo accento si mette ancora su i pronomi possessivi le né- 
tre , le odtre ete.: ma non si mette mai su di notre, votre seguiti 
da un sostantivo , e non preceduti dall’ articolo. ‘’ i 

Se ne fa uso ancora nella prima, e seconda persona plurale 
del preterito remoto dell’ Indicativo : nous aimémes, vous aimd- 
tes , nous recimes , vous recutes ect. ed alla terza persona singo- 
lare dell’ imperfetto del soggiuntivo : quit ei, gu'il aimdt , qu'il 
recu. . _ 

Questo accento non si mette sull’ u della preposizione sur, nè 
su quello del sostantivo mascolino mur. 

Ma si mette sull’ u delle parole mr, sr aggettivi; perchè in 
altri tempi scrivevasi meur seur. 

Si mette pure su la parola di , participio del verbo deooir , 
a fine di non confonderlo con du segnacaso articolato. 

Nondimeno questo participio non prende l’ accento nè al plu- 
rale mascolino , nè al femminino tanto singolare , che plurale, 
perchè allora il participio di non può esser confuso col segnacaso- 
articolato du. a, 

Infine l’ accento circonflesso si mette su la parola ti, parti- 
cipio passato del verbo taire , per distinguerlo dal pronome tu, e 
sopra cri , participio del verbo croftre, per distinguerlo da cru 
participio di croire. 


Dell’ apostrofo. 


L' apostrofo è, mella lingua francese, un piccolo segno in for- 
ma di virgola (’), che si mette nella parte superiore di una lette- 
sa, per accennare l elisione, o la soppressione di una vocale, 
quando la parola seguente comincia da vocale. 

Non si conoscono , che. tre lettere , le quali - trovandosi alla 
fine di una parola , si sopprimono innanzi ad un’altra parola , 
che comincia per vocale , o per ‘» non aspirata. Queste tre lettere 
sono a, e muta, edi: se ve ne ha delle altre, che si soppri- 
mono in alcune circostanze , non si applica a tale soppressione il 
termine d’ elisione. 


(a) Non si mete mai punto sall’i segnato con accento cir- 
conflesso. i 
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La fettera a ;, 0 la lettera è si-troncano nell articolo 2a, le, 

e ne’ pronomi le , la. 00 

, La lettera é si elide nella congiunzione si prima del pronome 
mascolino il , tanto al singolare, quanto al plurale: Z/ viendra” 
s'il peut - ils auront tort's' ils se. fichent : ma questo non ha 
luogo innanzi ad ogni altra parola, per qualunque vocale eominci 
anche ‘se fosse un z: quindi si dice , e si scrive si elle oient - si 
on vous titgue ect. Si Zrene avoit tenu une autre conduite. 

Si preceduto dalla congiunzione ef si usava in altri tempi per 
dire cependant , avec cela, néammoins , ed allora non perdeva 
mai la sua vocale, nè anche innanzi al pronome: il‘est brave, et. 
vaillant , et si il est dou, et facile. In questo senso è uh espres- . 
sione antiquata , e di cui non' si fa più alcun uso. |... 

L’ e .muta finale si elide sempre nella -pronuntia, e nella scrit-. 
tura innanzi ad una vocale ne’ monosillabi. je, me, te; se, que, 
ne , ce, leje l’elisione sì segna coll’apostrofo: j y cours, je 
t' admire. E gt 

L'e muta di grande si elide qualchevolta nella pronuncia ; 
ed anche nella scrittura , innami ai sostantivi femminini ,-chc co- 
minciano per una consonante: si dice , e sì scrive: grand’ mere:, 
grand’tante, grand’messe , grand'chambre, grand’salle, grand’ché- 
re, grand'croix , grand'pitié. 


Intanto non vi ha che le ‘parole grand'mere, grand'tante, per | 


le quali la regola è generale : e se si sopprime |’ e di grande nelle 
altre parole , forse sì fa nello stile marotico , nella favola , e:nella 
canzonetta. “n AE 
‘Quando la'parola grende è preceduta da qualche prepositivo, 
o equivalente del articolo , l’ e muta finale non soffre elisione , c- 
si dice : une grande chambre, la plus grande chére, une itres- 
grande messe , la plus grande peine. 
‘ L’e muta della preposizione entre si elide ne’ verbi reciproci, 
s'entr’accorder. Non mancano esempj del contrario, e specialmente. 
in entre onze heures , et midi. Entre un bon ct un ‘mauvais 
ami -— entre amis. dii e: | 
L’e finale di jusque si elide imamt ad 4, -qu, aux, ici3 
jusqu à Rome, jusqu au Giel , jusgu aux nues, jusgu' ici. . 
| Le di puisque‘,'e'di-quoique si elide , ma solo' quando que- 
ste parole ‘sono seguite da ‘il, ils, elle; elles; uny une, 0 da 
una ‘parola con la, quale queste congiunzioni sono immediatamente 
legate , puisgu' ainsi; ‘est, puisque il le vent, quoiqu.elle spit ; 
quoiqu'it seit. Ma si scriverà’ puisgue aidoer les mialheuteusx. est un 
devoir-quoigue un peu fier. Quoigue étranger, quoiquè invismbrte. 
Le finale di qguelque si elide innanzi ad un, une ;quelgeaun 
vune:, ed in quel quil soit, quelle quelle soit. ©" © 
i altri casi l'e non si elide: guelgue fle, quelguea ie 
gante, quelque admirable, | 4& 


que 


hi 


I 
+ 
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L'e finale di presgue non si elide , che in presgu'fle : faori 
del qual caso si scrive senza elisione: presgue achevé, presque usé. 

4 ed e non si elidono ne’ pronomi relativi /e, /2, situati dopo 
un’ imperativo nè in /è avverbio ; menez - la è Paris - Ira-i-il 
là qvec vous? : 

A ede non si elidono nè anche in de, le, la, que, ce, 
usati innanzi alle parole : Zuit , huitaine , onse, anzième , ed in- 
nanzi ed owif e nbn. De huit gu'ils étoient. Le huit du fnois, le 
onze de janver, le cui, et fe non. se i 

In ‘qualche caso scrivendo, non è da elidere l’e muta nella pre- 

izione contre‘: quindisi scrive contre-allee, contre-amiral, con- 
tre-enguéie , contre-hermine , contre-ordre. 
inalmente idittonghi de’pronomi moi , e toi, situati dopo un 
imperativo si elidono innanzi ad en, e mai innami ad y: donnes 
-m'en, vat en, e poi conduisez-y-moi, e non già conduisez—m'y. 


Del tratto di unione. 


Questo tratto è una picciola linea retta orizzontale , in questa 
maniera (-), la quale si mette tra due parole , che si vogliono 
unire, sia. perchè si riguardano come formanti una sola parola, sia 
perche non è permesso separarle nel discorso. 

‘Esso si mette 1.° tra le parole radicali delle parole composte 
come chef-d’ ceuvre , arc-en-ciel. 
2.° Tra le parole , le quali sono unite per non formare che 

una sola parola: c'esi-d-dire , vis-d-vis. 


. » 3.° Tra il pronome personale , ‘e la parola méme: moi-méme 


‘ *4.° Dopo del verbo, quando è seguito dal pronome che n’ è 
il soggetto , o delle parole egualmente . soggetti ce , ed on , per 
qualunque ragione si faccia questa trasformazione: irai-je? vien- 
dres-mous ? dioil-ce moi? que dit-on. .. 

...9.° Quando queste parole il ,- elle $ n sono trasportate dopo 
di un verbo terminato da vocale, si colloca tra d’ esse un € cu- 
fonico , che si separa dal yerbo cori un tratto ; e dal soggetto con 
un.altro : M°aime-t-elle ? Les approuve-t-on? 
| 1 Si osservi ,.che sarebbe .un errore il mettere un apostrofo in- 
‘ meca del secondo, rratto , come taluni fanno sénza riflessione. 

**. ‘6.° Quando dopo le prime , e le seconde.. persone dell’ impe- 
zativo vi: ha per complemento una delle parole: zi0î , toi, nous, 
. vous > le., la, lui, les, leur, en, y, si uniscono anche ai verbi 
cor va tratto , e si mette anche un seconda zratto, se vi sono di 
seguifo due di queste parole , per complemento dell’ imperativo : 
donnez-moi, depéchez-vous , transportez-00us-y, ma si scrive fai- 
ses-mei dui parler , e non già faites-moi-lui-parler, perchè luì è 
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reggimento di parler, e non di faîtes : venez me -parler perchè 
me non è retto dall’ imperativo venez , ma dall’infinito parler. 

n. Si riuniscono con un ératto ì monosillabi ci, Zà, ce, quandò 
sono uniti à parole , dalle quali non possono esser’ separati , a ca- 
gione dell’ intimo legame di essi con queste : celui-ci, celut-là, cet 
homme-ci , cette femme-tà , la-haut , là-bas, quel discours est- 
ce-là ? ° . - Vle: A apatia 1A 

‘Tuttavia si scrive senza tratto: c'est Zè une delle action. Sont 
—ce là nos gens? perchè in simili frasi là ‘.non è una parola in- 
dispensabile , necessaria : esso vi è usato per una specie di ridon- 
danza , e per dare più forza, ed energià al discorso. — ©". 

8.° Tutte le d'adi precedute da trés, si uniscono anche con 
un gratto > Trés-dien , trés-fort © ma si strive senza segno : dien 
sage , bien aîmable. « i Ai 

9.° Si scrivono pure con un tratto le parole precedite dalla 
preposizione contre : non se n° eccettua neppure il caso , in'cui la 

- parola , che siegue questa preposizione cominci da vocale : contre- 
allée, contre-amiral. | o ERA 

10.° Infine si fà uso del tratto per Îî nomî di numerb quan 

do l’ ultimo. non passa la decina : quindi si scrive dix-sept, dix- 
huit, vingi-deux. SUSE ee a 
«In quantoa guatre-vingts un uso costante», ed invariabile 
gli dà it tratto di unione , e non senza ragione , perchè in tuesta 

espressione , nen si pensa alla moltiplica ch’ essa esprime ,'ma solo 
all'idea ch’essa risveglia dell’ottava decina. Dicasi lo stesso di quin- 
ze-vingts, espressione in cui l'idea della. moltiplica è cosi-cancellata,, 
che si dice : un quinze-vingt. 


| Del trema, o della dieresi.. l 
Il Trema , o la dieresi è una figura composta di due - punti 
disposti orizzontalmente in questa maniera (+), che si mettono so- 
pra una vecale per indieare,.che si deve pronunciare separatamente 
da un’altra vocale che la precede immediatamente; e con la quale 
‘ essa formerebbe senza di ciò: un: dittongo , o il segno composto di 
wna vocale semplice. |. | | 
«Alcuni Grammatici preferiscono di dare,a questi due punti la 
denominazione di dieresi, parola che significa divisione : perchè 
infatti questo segno ortografico divide, o separa una lettera da 
un’altra, e serbano la parola trema ad una delle tre vocali e, i. 
tt, su le quali si eolleca: fa dieresi. 

L' uso generale è di usare la dieresi per le parole paten , 
ai aie , hair , héroide , héroiqgue , Ésai, Antinois, faience 
Faiencter, laiquè, nais etc: a fin d’iudicare , che in ciascuno di essì. 
la vocalè., che precede quella su di cui sj. colloca questa. die resi , 
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pev’ esseré pronunciata separatamente : o se si vuol meglio., a fin 
d’ indicare., che la vocale , sulla quale si colloca , comincia una 
ziuova sillaba, e non forma con la vocale, che la precede , nè un 
dittongo , nè un segno composto di una voce semplice. 

Si metterà pure la dieresi sull’ e che si trova dopo di un « 
preceduto da g nel nome sostantivo cigué , e negli aggettivi fem- 
minini ambigué, exigué , contiguè, aigué, per indicare, che questa 
vocale deve fare una sillaba distinta da quella dell’u, e che queste 
parole debbono esser pronunciate diversamente che le parole in- 
trigue , hrigue , figue etc., nelle quali la lettera 4 non vi è mes- 
sa , che per dare al g. un articolazione dura. 

Non se ne farà neppur uso nelle parole s(atue, charrue, vue, 
dieudue , perchè la loro pronuncia è la stessa senza i due punti. 

Come pure nelle parole poésie , poéte , poéme, poétereau , 
pottique , poétiser... ... 

., «Si osservi che l’ 7 greco non deve mai esser surmontato da 
un trema. Sarebbe dunque errore lo scrivere : citoyen , moyen , 
essayer. É non sarebbe meno irregolare il rimpiazzare questa let- 
tera con un è sormontato da due punti , e scrivere citoien , mo- 
ien etc: Ni 

: Finalmente sarebbe anche abusare della dieresi, mettendola 
sopra un é preceduto da un e accentata ,, perchè l’ accento basta 
per far distaccare le due vocali: o , in altri termini, quando una 
delle due vocali può . essere accentata , il trema , o la dieresi è 
inutile , e l'accento è di regola : allora si scriverà ahéisme , dei- 

Sié , réintegration, déiste, plébéiste. 


Della cediglia ©’ 


i) 4 


DI 


La cediglia è una piccola figura volta da dritta a sinistra (s), 
che si situa sotto la lettera c , innanzi alle vocali 4, 0, u, quan- 
do, per ragione di etimologia , si conserva questa lettera. Da gla- 
ce , glacer , si scrive glacant , glagon , da France , Francois; 
da recevoir, recu. | o. ve 

In queste occasioni la cediglia serve ad indicare, che il c non 
deve prendere la pronuncia dura , che si ha .il costume di dargli, 

| Innanzi ad una di queste tre lettere , ma che deve avere la pro- 
nuncia dolce della parola primitiva. | e | 

Si osservi; che. sarebbe errore lo scrivere con la cediglia re- 
cevoir , adoucir etc., perchè in queste parole , la vocale ,. che se- 
gue il c non è ne è, ne o, néu, ed allora il c ha natural- 
mente il suono dolce. i “NE 
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Della Parentesi. 


La parentesi è una figura formata di questa maniera (), € 
che si usa per chiudere una specie di nota, la quale getta un tratto 
di luce nella frase , dove essa è interposta ,:9 ‘che vi aggiunge 
un'idea, che non s' incatena con le altre ; essa dev’ essere corta , 
e viva. Di i di ea ma 

Je crois aussi ( soit dit sans vous deplaire )., 

‘ Que femme prude ‘en sa vertu sevére. 
Peut en' public faire beaucoup de bien ; 
Mais en secret souvent ne valoir rien. 


Lezione VII. 
Della Puntaiura. | 


. «+ La Puntaiura è V’ Arte di distinguere con segni riconosciuti le 
frasi tra di esse, i sensi parziali, che costituiscono ‘queste frasi , 
ed i differenti gradi di subordinazione, i quali convengono a ciascuno 
di questi sensi. DRS : i (EE 

Come non si parla , che per farsi capire , così non si scrive , 
che per trasmettere i proprj pensieri ai lettori di una maniera iu- 
telligibile. Or val quasi lo stesso della parola scritta, che della pa- 
rola pronunciata. I riposi della voce nel discorso , e i segni della 
puntatura nella scrittura, corrispondendosi sempre , indicano egual- 
mente il legame , o la disgiunzione delle idee , e suppliscono ad 
una infinità di espressioni. Quindi: vi sarebbero tanti inconvenienti 
a sopprimere, o a mal collocare nel discorso scritto i segni della 
Puntatura , quanti ve ne sarebbero a sopprimere, o a mal collo- 
care nella parola i riposi della voce : gli uni , e gli altri servono 
a determinare il senso» e vi è tale secessione di parole, che non 
avrebbero senza il soccorso delle pause o de’ caratteri , che le in- 
dicano , che un significato incerto, ed equivoco, e che potrebbero 
anche presentare sensi contradittorj , secondo la maniera con la 
quale si collocherebbero questi caratteri. Ecco fatto tutto ciò sen- 
sibile con. un esempio. | e eta. 

Ce prince , defenseur de Targuin-le-Superbe , chassé de 
Rome , alla assiéger cette ville. er 

Ce prince , défenseur de Tarquin-le-Superbe chassé de Ro- 
me ; , alla assiéger cette cille. 2 =. 0... 
La prima puntatura indica , che questo principe era stato 
iato da Roma, la seconda, che lo scacciato da Roma era stato 
igio il superbo. | 
itanto malgrado l’importanza manifesta, e la necessità in- 
contrastabile. della punigiura , non si è ancora generalmente d’ ac- 


cordo intorno all’ uso de’ suoi segni , perchè ogni autore ha il suo 
particolar sistema, ed il sistema di molti è quello di non averne al- 
cuno. A dir vero un sistema giusto, e sul quale tutti sieno d’ ac- 
cordo, sembra difficilissimo, ed anche impossibile, sia a cagione della 
varietà infinita , che s' incontra nella maniera con cui le frasi, e 
Je parole possono essere tra loro ordinate, sia pure a cagione delle 
idee, che ciascuno si forma in questa occasione. Ecco intanto ciò 
che noi abbiamo su di-questa materia di più generalmente appro- 
vato , e completo. i 

I caratteri usuali della Purtatura sono la virgola (,); il pun- 
to-virgola (;) ; i due punti (:) ; ib punto (.); il punto interroga- 
tivo (?) il punto di esclamazione , o il punto ammirativo (Mii 
punti sospensivi (....): il tratto di separazione (-): le virgolette («) 
L' a linea. 

La scelta di questi caratteri dovendo dipendere dalla propor- 
zione, che conviene stabilire nelle pause, l’arte di punteggiare si 
riduce a ben' conoscere i principj di questa proporzione. Or essa 
deve regolarsi 1.° sul bi di respirare 2.° su Ja distinzione dei 
sensi parziali , che costituiscono le proposizioni totali 3.° su i dif- 
ferenti gradi di subordinazione, che convengono a ciascuno di que- 
sti senzi parziali nell’ insieme di una frase, o di un periodo» 


‘ Della virgola. 
«La virgola indica la minore di tutte le pause, una pausa quasi 
-4usénsibile. si usa 1. per separare tra di esse le parti simili 
di una stessa frase, cioè 00/000 
| 1 soggetti, che si riferiscorto al medesimo ‘verbo: La richesse: 
le plaisir, la santé deviennent des manx pour qui ne sait pas 
en useri | i i se i 
Gli attributi, che sì riferiscono al medesimo soggetto: la cha- 
rité est patiente , douce , bienfaisante ete * | 
. Molti verbi, che si riferiscono al medesiino soggetto : il alla 
dans cette caverne , trouva des instruments, abattit les peu- 
pliers tte. © “a 
I reggimenti di una medesima parola; quando sono della stessa 
natura : # sait régler ses gots , ses tracaux, ses plaisirs. 
Osservazione. Se due parti simili di una medesima frase, cioè 
a dire due soggetti, o due attributi , o due reggimenti, o due 
frasi della stessa natura sono legate. da una delle congiunzioni et ; 
ni, om, ed il loro insieme non eccede la ‘portata comune della re- 
spirazione, la congiunzione -basta per indicare la diversità delle par- 
ti, e allora la virgola è inutile, perchè il bisogno di respirare non 
la reclama:, Un stil toujoars noble et rapide distingue des Ccrus 
de Bossuet => Il parle de ce quil ne sail point-6u dé ce qui 


sait mal, sile 
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Ma se le due parti simili , riunite dalla corigianzione , hanno 
mua certa estenzione , la quale impedisce, che hon si ‘possano pro- 
nunciare di seguito senza respirare, allora, non ostante la congiun- 
sibne, che indica la diversità , bisogna far uso della eirgola, per 
accennar la pausa ; ed è.il bisogno di respirare , che quì fa la 
legge. Tout reconnoit ses lois, on brigue son ‘appui, 

2. Nelle frasi, nelle quali un senso totale è enunciato da più 
frasi , che si succedono rapidamente , e ciascuna delle quali ha un 
senso finito , e che sembra completo , la semplice virgola basta 
anche per separare queste frasi , se alcuna di esse non è suddivi= 
sa. Tibulle est sans contredit le premier des poétes €rotigues , 
sa philosophie est douce , sa mélancolie est  touchante , son co- 
loris est brillant, ses tableaux sont animés » sa sensibilité est 
profonde. | | 

— 3$.° Se una frase è semplice, e senza inversione, e l’ estensione 
non eccede. Ja portata comune della respirazione, essa deve scriversi 
di seguito seuz’ alcun segao di Puntatura. Le coeur d’ une mère 
est le chef d'oeuvre de la nature. Un Malheureux est une chose 
sacrée. | 
Ma se l’estenzione di una frase eccede la portata ordinaria 
della respirazione , bisogna segnare i riposi con virgole situate in 
modo , che servano a far distinguere alcune delle parti costrutti» 
ve , come il soggetto logico , la totalità di un complemento objet- 
tivo , di un complemento circostanziale del verbo 3 un attributo 
totale etc : | 

Esempio in cui la virgola distingue il soggetto logico. Le 
plaisir de soulager un infortuné , est un remède str contre la 
peine que nous fait sa presence, | 

Esempio in cui la virgola separa 1 complementi aggettivi. 

Heurcuse lame èhrètienne qui sait se rejouir sans dissipa= 
| tion, s'attrister sans abattement , désirer sans enquietude , .ac- 
quérir sans jnjustice , posseder sans orgueil, et perdre suns douleur! 

Esempio in cui la virgola serve a distinguere i complementi 
circonsianziali : | | 

.  L’ Amerique fut découverte par Christophe Colomb, en 1491, 
sous le régne d’ Isabelle, i | 

Quando l’ ordine naturale di una frase semplice è turbato da 
qualchè inversione, la parte trasportata dev'essere terminata. da una 
virgola , se essa comincia la frase; se essa è collocata tra le altre 


_ Eserodi della seconda specie : Meureux gui , dans le sein de 
ses dieux domestiques, se derobe au fracas des tempétes publiques! 
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Intanto non bisogna usar la wirgola , quando |’ inversione ha 
per oggetto il complemento determinante di'un nome, ciò che ac- 
cade spesso in poesia , come in questi versi : 

Celui qui met un frein a la fureur des flots. 

Sait aussi des méchants arréter les complots. 

Dove des méchanis è il complemento determinante di complots. 

Dicasi lo stesso di ogui altro complemento slocato dall’ inver- 
sione , se è di piccola estensione. 

È chiaro lo sconvolgimento d’ ordine prodotto dall’ inver- 
sione non rompe il legame delle idee., consecutive; e la pun- 
tatura sarebbe in contradizione coll’ ordine attuale' della frase , se 
s' introducessero delle pause dove il legame delle idee è continuato. 

4. Bisogna mettere tra due virgole ogui frase incidente pura- 
mente esplicativa , e scrivere di seguito, senza virgola; ogni frase 
incidente determinante. 

Una frase incidente esplicativa è quella, che si può troncare 
senz’ alterare il senso della frase principale , come in questa frase : 
les passions , qui sont les maladies de lame, ne ciennent, que 
de notre révolie. contre la raison : dove l’ incidente esplicativa è 
qui sont les maladies de l ame. 

‘La frase incidente determinante è indispensabile all’ enuncia- 
zione del senso della. frase principale, talmente che quest’ultima 
offrirebbe un altro senso , se'si- sopprimesse l’incidente determinan- 
te : Ne vous fiez pas aux hommes qui autragent la verité dans 
leurs discours. Infatti risecata 1’ incidente determinante qui outra- 
gent la ogrité dans leurs discours , la frase principale offre un 
senso generale , che non è quello, che si vuole esprimere. 

Bisogna dunque scrivere con la virgola: la vie, disoit Socra- 
te , me ‘doit Éire que la meditation de la mort. i 
‘ — 5.° St fa uso della virgola, quando um’aggettivo solo , o un 
aggettivo seguito da complementi sia che cominci, sia che terminî la 
frase , può troncarsi senz’ alterarne il senso. 

Le fruit meurt en naissant, dans son germe infecte 

Soumis avec respect à sa volenté sainte. 

‘ * Je-erains Diéu , cher Abner, et n'ai point d’ autre crainte. 
6.° Si fa uso anche della virgola , quando le preposizioni col 
loro reggimento , che si trovano col principio , o colla fine della 
frase , e formano un complemento circostanziale , possono troncar- 
si, senza nuocere al senso principale della frase. * 

Si mettono tra due virgole, se si trovano nel mezzo della fra- 
se.;: le coeur, pour étre touché, n'a pas bdesoin: que l imagina» 
tron ‘soit «émue. | e. _ 

7.° Si fa pure uso di una virgola, o si mettono tra dufvir- 
gole le parole in apostrofe , secondo che si trovano nél principio , 
nel mezzo, o nella fine della frase. Tridurns, cedez aux Consuls — 
Vous avez vereu , Piébéiens 
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8. La virgola si usa anche per rimpiazzare il verbo, ch'è sot- 
tinteso nel secondo membro della frase: On a toujours raison ; le 
Destin , toujours tort. 

Quì Ja virgola rimpiazra il verbo a sottinteso. 

Basti l’aver esposte le regole più generali intorno agli usì della 
virgola, e che sono di una necessità più comune , perchè quando 
se ne sarà compreso il senso, la ragione, e il fondamento, si sa- 
pra benissimo punteggiare negli altri casi, che non sono quì ri- 
portati. sn I 

Del punto-virgola. 


Il punto-virgola indica una pausa più forte della virgola. 

1.° Quando le parti simili di una frase, o i membri. di un 
periodo , hanno altre parti suddivise dalla virgola, per alcune delle 
ragioni addotte di sopra , queste parti simili; o questi membri de- 
vono esser separati gli uni dagli altri con un punto-virgola. 

Platon et Ciceron , chez les anciennes, Clarke et Leibnits, 
chez les modernes , ont prouvé metaphysiguement et presque 
géometriquement, l’existence du souverain Etre; les plus grands 
génies, dans tous les siécles , ont cru à ce dogme consolateur. 

Dove si veggono frasi legate insieme dal senso, e separate l’una 
dall’ altra da un punto-virgola, perchè ciascuna di queste frasi ha 
parti subalterne distinte da una virgola. 

Quando melte frasi incidenti sono accumulate su lo stesso an- 
tecedente , e tutte, o alcune di esse sono suddivise da virgole, bi- 
sogna separare le une dalle altre con un purto-virgola. Se esse sono 
determicanti, la prima si legherà immediatamente all’antecedente, se. 
sono dichiarative, la prima sarà separata dall'antecedente per mezze 

. di una virgola: secondo la quarta regola intorno alla virgola. 

| Politesse noble , qui sait approuver sans fadeur, louer sans 
jalousie , railler sans aigreur ; qui saisit le ridicule avec plus 
de gatté que de malice; qui jette l’agrement etc. Ecco delle frasi 
incidenti dichiarative , e perciò vi ha una virgola dopo |’ autece- 
dente politesse noble. 

3.° Nello stile sentenzioso ,.se alcuna delle frasi distaccate, che 
formano il senso totale , è divisa , per qualunque motivo, in parti 
subalterne distinte da virgole , bisogna separare con un punto-0:r- 
gola le frasi parziali del senso totale ; cioè a dire quelle, che con- 
corrono nello stesso modo all’integrità di questo senso total : 

L’ étalon généreux a le port plein’ d’ audace : 

Sour ses jarrets. pliants se balance avec grace. 

“_ Aucun bruit ne l’ émeut; le premier du troupegu, 
N fe I’ onde écumante , affronte un pont nouscau. 
«Nella enumerazione di molte cose opposte, o solamente 
differegti, che si paragonano a due a due, bisogna separar le une 
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dalle altre con nn punto-Pirgola i membri dell’ enumerazione, che 
comprendono un paragone , e , con una semplice virgola , le parti 
subalterne di questi membri comparativi. Fu detto di La Motte: il 
vouloit rire comme La Fontaine ; mais il n' avoit pas la bouche 
comme lui: il faisoit la grimace. si 

In generale, in ogni enumerazione, i principali articoli di cui 
sono suddivisi, per qualunque ragione possa. essere, bisogna distin- 
guere le parti subalterne con la virgole , e gli articoli principali 
con un punto-virgola. Esempio : Là brillent d’ un éclat immor- 
tel les vertus politiques, morales et chrétiennes des Le Tellier , 
des Lemoignon, et des Montausier; là les reines, les princesses, 
les heroines Chrétiennes regoivent une couronne de louange qui 
ne perira jamais, là Turenne paroît aussi grand qu'il l’éioit è 
la téte des armées et dans le sein de la victoire. 


De’ due punti. 
Ì 
I due punti esprimono un riposo anche più considerevole di 
quello del punto-virgola. | 
Essi si usano 1.° dopo una frase finita , ma seguita da un’al- 
tra, che la rischiara, o che serve a svilupparla.. 
‘ Les cieux instriusent la terre 
A révérer leur auteur : 
Tout ce que leur globe enserre 
Célèbre un Dieu Creéateur. 
2.° Dopo una frase ch’ annuncîa una enumerazione. 
. On demande quattre choses è une femme, que la douceur dé- 
coule de ses levres et que le travail occupe ses mains. 
3.° Si mettono i due punti dopo che si è annunciato un di- 
scorso diretto , che si va a riferire, sia che si citi come essendo 
stato detto o scritto, sia che si propone, come potendo esser detto 
da un altro , o da se medesimo. Pesthagere a dit: Mon ami est 
un autre moi-méme. 


Del Punto. 


Si distinguono tre sorte di punti: il punto semplice, il punto 
interrogativo , ed if punto ammirativo , o di esclamaziane. 
-  1.° Si mette il punto semplice alla fine di tutte le frasi, che 
hanno un senso del tutto indipendente da ciò che siegue, o alrneno 
che non hanno legame con quel che siegue, se non. per la conve- 
nienza della materia , e per l’ analogia generale de’ pensieri. diretti 
verso un medgsimo fine. | | 
travafil est souvent le pére du plaisir. | 
Je plainfì l’ homme accablé du fondi de son loisir. .. 0 
3° 1l gfunto interrogativa non indica una posa. più grande 
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de’ due punti, del punto-virgola , della virgola stessa secondo 
l' estenzione delle frasi e il grado di connessione che esse hanno tra 
loro. Esso si mette alla fine di ogni frase , che interroga , o che 
sia piena , o ellittica, e che faccia parte del discorso , in cui si 
trova , o che vi sia solamente riferita direttamente da un altro. 
Qu'y a-t-il de plus beau ? l' univers. De plus fort? la necessité. 

Se la frase interrogativa non è diretta , e la forma è renduta 
dipendente dalla costruzione grammaticale di una fi‘ase principale , 
che precede, non si deve mettere il punto interrogativo , e la 
puotatura deve regolarsi su la frase principale ,. nella quale questa 
mon è che incidente. Esempio : Mentor demanda ensuite a’ Ido- 
ménée quelle ét0 la conduite de Protésilas dans le changement 
des affaîres. | 

3.° Il punto di esclamazione termina. tutte le frasi, ch’ espri- 
mono la sorpresa , il terrore ; la pietà , la tenerezza , o qualche 
altro sentimento qualunque , Esempio. Que l' horame est un étre 
éionnant ! 

Questo punto si colloca immediatamente dopo l’ esclamazione. 
Hélas! quel est le prix des vertus.? La souffrance — Eh quoi! 
homme, pouvez-vous penser ete.. 

Intanto o non prende puntatura immediata innanzi a un no- 
me , o ad un pronome: f cervelle indocile! e non già 6" cer- 
velle indocile. 

Quando l’esclamazione è ripetuta, questo punto non si mette 
che dopo l’ ultima esclamazione :. oh oh! 

Qualche volta accade , che un periodo: esprime sia l’ interro- 
gazione , sia l’ esclamazione , in una prima frase parziale, senza che 
Ie seguenti , le quali sono ad essa legate, le rassomiglino : talvolta 
ancora tutte queste fi'asi parziali hanno la stessa forma di'esclama- 
zione , o d’ interrogazione. | 

Ora si dimanda , se nel primo caso il segno della puntatura 
debba essere rimandato alla fine di tutto il periodo , o collocato 
alla fine della frase parziale, alla quale compete. Si dimanda anco- 
_ra, nel secondo caso., se questo segno debba esser ripetuto dopo. 
ciascuna frase parziale, 0 se debba essere rimandato dbpo l’ ultima.. 

Bisogna punteggiare così : pouvois-je prévoir tant dè mau- 
vaise foi de votre part, vu toutes les assurances que vous aviez 
cu soin de me donner de votre droiture? Ovvero: Pouvois-je pré - 
voir tant de mauvaise foi de votre part? vu toules les ‘assuran- 
ces que vous aviez eu soin de me donner de votre droiture. 

Que l homme est aveugle, puisque l experience méme la 
$ souvent répélée parvient si rarement da l’ éclairer! ovvero: 
omme est aveugle! puisque l'experience etc. 

_. Quaatunque si veggano alcuni Autori seguire Fultimo metodo, 
setubra però che il primo sia preferibile. 
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Ma non è lo stesso, quando ogni frase parziale è sottomessa 
alla stessa forma : allora sì può segnare il punto d’ interrogazione, 
o di esclamazione dopo ogni frase ; e solamente alla fine del pe- 
riodo, perchè l’ uso è vario su di questo. Si scriverà dunque egual- 
‘mente bene: Peus-on soutenir que le vice soit toujours puni? 
et que la vertù soit toujourt récompensée ? Que les sages sont 
en petit nombre! et qui est rare d'en-trouver! ovvero : peut-on 
soutenir que le vice soit toujours puni, et que la uertu soit tou- 
jours récompensée è Que les sages sont en petit nombre, et qui 
esì rare d’en trouver! 

| Nella scelta, l’ ultima pratica sembra la migliore; ma non sa- 
rebbe necessario , se non un lieve cangiamento , cioè troncare la 
congiunzione et, per rendere la prima pratica necessaria, e la sola 
buona, 

De’ punti sospensivi. 

Si trovano sovente , sopratutto presso i Poeti, molti punti so- 
spensivi : essi non si usano , che ne’ grandi movimenti delle pas- 
sioni , quando i sentimenti , i quali opprimono l’ anima, non po- 
tendo farsi strada tutti nel medesimo tempo , si lasciano sfuggire 
delle frasi interrotte, e senza continuazione, le quali dipingono con 
forza il disordine interno. Questa puntatura può anche aver luogo 
nel genere serio , e nel genere piacevole. 

Jaime... A ce mot fatal je tremble, je frissonne. Jaime.... 


Del tratto di separazione. 


Il tratto di separazione, in quanto alla forma simile al tratto 

d’ unione (-), si usa per evitare la ripetizione di dit-il , répond-il 
e per indicare il cangiamento dell’ interlocutore : Ne dira-t-il ja- 
mais c’ est assez , jouissons | 

Hàte toi mon ami: tu n'a pas tant à vivre. 

Je te rebats ce mot, car il vaut tout un livre: 

Jouis — Je le ferai -- Mais quand donc? Dés demain. , 

Eh!mon ami, la mort te peut prendre en chemin. 

Jouis. 


Delle virgolette. 


Questo segno è I’ insieme di due virgolette, le quali si met- 
tono innanzi alla prima parola , o innanzi ad ogni linea di un di- 
scorso citato , o supposto , ovvero interrotto da un racconto: si 
mette anche dopo Y ultima parola del discorso. 

Quel plaisir de penser, et de dire en vous-méme: « Partoat 
» en ce moment. on me beni, on m'aime, on ne voit point le peu- 
» ple etc. » 
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Se la citazione è di versi in un opera in prosa , le virgolette 
sono superflue , perchè la maniera di scriverli , li distingue abba- 
stanza. Se la citazione è corta, la scrittura a mano s interlinea , e 
nella stampa si fa uso delle lettere italiche. 


Dell’ a linea. 


Scrivere a linea , o alla linea è lo stesso, che abbandonare 
la linea, dove si è terminata una frase , quantunque questa linea 
non sia finita, e cominciar la frase che siegue al principio della-li- 
nea seguente , la quale per divenir più sensibile , rientra un poco 
in dentro , come si vede nella parola scrivere, per la quale co- 
mincia questa definizione. 

‘ Deve usarsi questo segno per distinguere le diverse prove di 
medesima verità : le diverse consideraziani , che si possono fate su 
di un medesimo fatto , su*di un medesimo progetto : i differenti 
affari, de quali si parla in una lettera, in una memoria, in una pa- 
rola tutte le volte , che si passa da un punto di veduta , l’ espo- 
sizione del quale ha ricevuto una certa estensione, ad un altro punto 
di veduta , il quale permette di prendere un riposo più considere- 
vole di quello del punto. | 


Fine dell Ortografia. 
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SAGGIO. 


SU GL IDIOTISMI. 


. ‘@Qaantunque tutte le lingue sembrino costruite su di un piano 
uniforme nelle loro parti essenziali , esse offrono intanto delle par- 
ticolarità , sia nell’ uso delle parole, sia nella maniera di coordinar- 
le, le quali allontanandosi dalle regole ordinarie, distinguono una 
lingua da tutte le altre. Queste locuzioni particolari si chiamano 
idiotismi. 

Quando si è voluto distinguere gl idiotismi proprii di una 
lingua particolare , si è dato ad essi un nome analogo a quello di 
questa lingua. Perciò gl’idiotismi della lingua francese si chiamano 
gallicismi , quelli della lingua greca ellenismi, quelli della lingua 
latina Zatinismi, quelli della lingua inglese ing/lesismi. Quindi idio- 
tismo è il genere , di cui le altre parole servono ad esprimere le 

ie. 
Il gallicismo essendo una maniera di esprimersi particolare 
della lingua francese , questa particolarità può trovarsi. 

1.° Nel senso di una parola semplice. 

2.° Nell’ associazione di più parole. 

3.° Nell’ uso di una figura. 

4.° Nella costruzione della frase. 

Alcuni esempj basteranno per giustificare e schiarire questa di- 
stinzione. 

Non può esservi gallicismo della prima specie, che nelle pa- 
role , le quali, essendo comuni a più lingue, han preso nella fran- 
cese un significato tutto particolare, e lontano da quello della pa- 
rola primitiva. 

Così le nostre lingue moderne hanno adottata la parola senti 
ment , derivata dal primitivo latino sentire; ma questa parola ha 
preso in ciascuna di esse delle gradazioni di significato particolari 
ad ognuna. In italiano sentimento esprime due idee differenti 1.° 
l’ opinione , che si ha intorno ad un oggetto, o ad una quistione. 
2.2 intorno alla facoltà di sentire. In inglese sentiment non signi- 
fica, che il primo di questi due sensi, quello di opinione 

In ispagnuolo sentimiento significa si come il verbo sen- 
tire ha qualche volta il senso della parola latina pati ( soffrire ). 

In francese la parola sentiment ha preso molto maggiore esten- 
sione: non solo disegna in generale tutte le affezioni dell'anima, ma 
esprime più particolarmente la passione dell’ amore : son sentiment 
éioit si profond ( dice l' autore de la Princesse de Clèves ) que 


rien au Monde ne pouvoit la distraire des objets, qui servoient 
à le nourrir. Traducete questa frase in ogni altra lingua, conser- 
vando la parola sentiment, e vgi farete un gallicismo. Gl' Inglesi 
ne hanno fatto uno , creando la parola serntimental , la quale ha 
un senso più esteso del loro sostantivo sentiment , ma che è per- 
fettamente analogo all’ uso , che i francesi hanno fatto della’ parola 
sentiment, e che non poteva per conseguenza mancare di essere adot- 
tato dagli scrittori francesi di sentimento. | 

Le alterazioni del senso di molte parole, dovute alla frivolezza, 
ai capricci della moda, sono inconcepibili, e producono sovente dei 
gallicismi ; perciò i francesi dicono ur homme de condition per 
accennare un gentiluomo, e nel linguaggio popolare un homme en 
condition può designare un domestico. 

I Francesi danno nella lingua familiare ai termini Ronnéte , 
ed honnetément, raisonnable , e raisonnablement . de’ significati 
tanto bizzarri , quanto lontani dal senso primitivo , e naturale di 
queste parole. Lisetta dice a Geronte nel Mechan: di Gresset. 

Et vous vous fichez méme assez honnétement. 

Si dice nello stesso stile, che un uomo è raisonnablement en- 
nuyeux. Moliere ha fatto un uso burlesco dell’ aggettivo raison- 
nable nelle Fourberies de Scapin : « Il me faut un checal de 
service, el je n'en saurois avoir un tant sott peu raisonnable, à 
moins de soixante pistolets. 

Il Alcune associazioni singolari di parole , cangiando intie- 
ramente il senso de’ termini, producono sovente de’ Ga/licismi. 
Così lo stesso aggettivo posto innanzi o dopo del suo sostantivo , 
esprime idee differenti : vi è gran differenza tra un don homme, 
ed un- homme bon, tra un galant homme, ed un homme galant, 
‘ tra un brace homme, ed un homme brave , tra une sage fem- 
me , e femme sage, tra une certaine nouvelle , ed une nouvelle 
certaine. : 

La parola autre perde il suo significato essendo unita a nous, 
o a vous, vous aulres, nous autres. Geronte dice nel. Mechant di 
GRESSET. | 

» + + + Vous autres fortes tétes. I 
| Vous voil! vous prenez tous les gens pour des bétes. 

Vi sono due gallicismi in queste poche parole : vous quires , 
e vous voilà. 

A cela prés, per dire excepiè cela, è anche un gallicismo. 
A une grande vanité pres les héros sont faits comme les autres 
hommes, dice Zarochefoucauld — Mauvaise gràce presenta l' as- 
sociazione di due parole , che sembrano respingersi. 

U, 1 gallicismi di figura sono numerosissimi , quantunque 
non vi si debbano comprendere che l’espressioni figurate, adoperate 
nell'uso comune della lipgua , e non quelle , che. potrebbero es- 


4o | 
sere autorizzate solamente in esempj particolari. È una figura molto 
ardita , e particolare dell’ idioma francese , quella della quale sì fa 
uso ogni giorno dicendo : comment vous portez-vous ? il se ‘perte 
mal, per dire comment est votre santé? sa santé est mauoaise. 
Gl' Inglesi sono anche più bizzarri nelle loro formole ordinarie: 
hou do jou do? significa letteralmente come fate voi? per dire 
comment vous portez=vous ? 

Nella loro lingua la parola do ( fare ) si mette innanzi agli 
altri verbi come puramente espletiva , senza cangiarne il senso. 
Tutte le frasi, nelle quali si usa a questo modo, sono inglesismi, 

L’ espressioni figurate , che formano i gallicismi son tratte più 
generalmente dagli usi antichi , ch’ erano verisimilmente più fami- 
liari ai francesi, che alle altre nazioni : come i tornei, la caceia, 
il gioco di palla etc. Il perchè si dice rompre en oisiére a qual- 
cheduno , per dire attaccarlo , contradirlo con asprezza e con tra- 
sporto nelle sue opinioni, nelle sue pretenzioni etc. perchè non era 
permesso nelle giostre , o ne’ tornei di batttere alla visiera del suo 
avversario, 

ire dà bout , a bout de noie sono termini di caccia. 

Servir sur les deux toits , donner dans le travers , friser 
la corde sono termini della palla. Da questo gioco appunto son 
venute anche queste locuzioni : il me Za donne Belle ; vous me la 
baillez bonne. Questa è un ellissi, in cui la parola dalle è sottin- 
tesa. Empaumer quelqu’un, empaumer une affaire viene dalla me- 
desima origine. | 

- Vi son delle figare, anche arditissime , I° uso delle quali, 
nella lingua comune, non può spiegarsi. Ve ne ha in gran numero 
tratte dai verbi , i quali sono di un uso più ordinario , tali sono 
étre, avoir , faire, aller , venir , enmtrer , sortir, perdre, ge 
gner etc: Noi non citeremo , che 1’ espressioni seguenti: étre 2 
fait des usages, d’ une aventure : il s'est tue : il s'est va mow 
rîr , je me suis trouvé mal, quando it Medico è venuto elle se 
trouvée morte ; faire la barbe , faire les ongles per der la bar- 
be , couper les ongles ; nous allons rester : il vient de s'en dk 
ler ; je sors de maladie , perdre un objet de vue ; gagner un 
maladie : se mettre & rire, à dormir, se louer de quelqu’un, de 
| quelque chose ect. 

un’ immagine assai ardita quella di chiamare una cosa e8 

l’ air, una cosa senza fondamento ; di dire un conte en È air, P 
ler en l’air. Si trova ne’ Plaideurs. 
‘Et d’ une cause en l’air, il le faut bien leurrer. | 

S° oublier, per oublier, ce qu on est, è anche un Galicismo: 
come se mettre en quatre , per dire , faire tous ses efforts. . 

IV. I Gallicismi di costruzione son facili ad esser riconoscit* 
ti, perchè essi sono quasi tutti in certe costruzioni; contrari alle 


| 
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regole ordinarie della sintassi - ; altri sono ellissi, alcuni "li 
sono essere attribuiti che ‘alle inesplicabili bizzariie dell'uso. ©. 

Il y:a per dire il est, il eziste è un gallicismo , che si ri- 
produce in molte frasi. Il y avoit atitrefois un roi; al y ® deux 
ans que je ne lai va ; il y a è parier ‘que cela n’arrivera pas 
etc. etc: sono tanti gallicismi. Ve ne ha due nella frase seguente: 
il n'y a pas jusqu'aux enfants qui ne s'en mélent. 

Il n’ est rien moins que genéreux , per dire: il n° est point 
généreux. On ne laisse pas de s'amuser , malgré les calamités 
a Patel vois ares beau dire ; sono anche gallicismi. - 

<, .L' uso bizzarro , che i francesi fanrio della ‘parola er in, un 
gran numero di frasi è una nie en di Gallicisim, «come d qui en 
avez-vous? où veut-il en venir? én Souloir 'à quelquiun : en user 
mal ; on en wvint aux maàins. ‘© 

Si jelois que de vous è ui Gallico ‘usato da Moliére nelle 
Femmes savantes. _ 

- Je ne souffrirois , si j PEtois gue del vos, Que mas d' Hen» 

riette il pit stre l''épour. — 
._ Si diceva ad un .upmo che aveva commessa «un imp decsa % 
si j etois gue de vous , } irois ‘me. pendre tout à ‘l’heure. Eh 
bien, soyez que de moi, rispose ‘egli a ‘chi gli dava questo con- 
siglio. 

i La raillerie de, Ciceron + dice Gédoyn ( Tradus. di Quin- 
til. Lib. VI. ) @ je ne sais quoi “d'‘'honnéte; et qui sent son 
bien. Quest ultima espressione è uri. vero: galticismo , il quale «fra 
poco _non sarà più che un barbarismo. ani a 

Maggior numero di' particolari ci sembrano: ‘fomegti: Appar tiene 
ai Maestri di far ccnoscere ai -Discenti questi gallicieni , quando si 
‘presentano. i 

Nondimeno aggiungerémo alcune riflessioni intorto all’ uso dei ì 
Gallicismi. — 

> Si distinguono s relativamente allo stile, tre sorte di Gallicis- 
mì: La prima sorte, è quella de Gallicismi ammessi nel genere ny- 
bile, ed elevato, perchè essi comunicano alto stile energia, grazia, 
e varietà La seconda è quella de’ Gallicismi , i quali non conven- 
gono, se non allo stile leggiero , familiare , e scherzevole. La teria 
iufine è quella di quei Gallicismi , che la‘buona società. ‘prescrive, 
el i.quali non si trovano usati , che nello, stile barlesco; “popo: 
ve ps € so De 

“ pae ‘ancesi. trovano ne’gallicismi, dice! Mi de Rivarol, i verzi 
» che iGgeci, trovavano negli ellerismi. Ma tutto. dipende: dall’uso 


>» felice”, “che se ne fa: esso costituisce il buon gusto presso i fran- 


» cesì,, cpstituiva l’ urbanità presso i Latini , e l’atticismo presso 
» i Greci. S' intende, egli aggiunge, che io non parlo quì del 


‘ » gergo del piccolo popolo , ma della lingua nazionale parlata dal 
» nubblico , e coltivata dalle genti di gusto. ‘ 2 ua 


Ka vv 


LAV e ASI PELO PETTO IFRI v 


"ii questo genere sono: ‘iù - infinità di espressioni’ proverbiali ,. 


i nella Comedia , ne’ Poemi sopra og- 
10 chè ha relazione con lo stile sem»: 


sparsi nel discorso: va TREN i a 
ile. di dar fine ‘a, questo Saggio con aggiun- 
gere. per esercizio de' Discenti una serie di ‘quei ‘Gallicismi , che 

sono i più frequenti nel favellare. i 
25. .&+4* Glivaggettici.quel., quelle de. in luogb di grand , gran- 
«da,;.tnds, fort, beaucoup. Quel bonlieur de me voir la fille d' un 
tel pére! ( cioè c'est un grand bonheur ). Raòè. quel dégout ect : 
* per un grand degout. Quel horrible avenir ect: per un avenir fort 

orrible. CA Ò 
=:.11/ 25° Quicongue in luogo di celui qui , ovvero di tout homme 
.quir-Quiconque a pu franchix; Tes  boriies léegitimes , peut ‘violer 
.enfin. les droits les plus sacrés ( pelui gui, 0 tout homme qui ). 

..3.° Il verbo aller invece di dient8:, dans ‘peu-Un peuple de 

.héros va naftre en ces climats ; ( maftra Bientét en ces climats ). 
«Mes chants sort secqrder les. accords de ma lyre , ( seconderont . 
-dans peu)... -.| dti: dra 2A °° i n | si 

4.° L’impersonale il y a , in vece del verbo &re, 0 exister- 

TL y a des foliea,de,.diverses espéces ( des folics sont ). ZL y a des 
«.mechites eet : (des rechutes sone, 0 existent 9). 

«0° :5.°.l en est de in luogo del verbo étre: "Il'en'est de la Fe- 
: licité comme des songes , ( la félicité ese ‘comme’ les songes ). 42 
: nen est ‘pas ainsi de celui qui te craint. (La chose n'est pasainsi' de. 
6.° Il y va de in luogo di est ewposé, o en danger. Il y 

ra de mon Nonneut dans cette affaire ( mon honneur est expose 
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dans . + + ). Cher les RKomains # y elicie de Ja vie à quitter les 
ratgs ( la vie étoit en danger eu quittantect. ). |. |... | 
‘9.° IL s’ en faut gue in luogo: di il est. loin ovvero n' est 
‘pas - Il s' en faut beaucoup me Pun soit du merîte ‘de | autre 
‘( que l’ un soit du merite de l’ autre est loin, n'est pas )... .. 
Verbi reciproci passivi in luogo diun verbo passivo — ce 
l’on connoit bieh s' énonce clairement ( est: enoncg ) - La voix de 
‘la raison jamais ne se consulte ( n’ est eonsulide )....: .: > .: 
9.° Verbi reciproci neutri messi al luogo de’ verbi neutri. La 
‘wie 8’ #coule en ‘un instant ( coule ). 'Les rivages d'Egypte s' enf- 
«yoient ‘loin de nous ( fuyoient ). | | 
10.° Espressioni verbali messe 2 luogo di un verbo: - dvoir 
? air per sembler - Le lion-a l’ air noble ( semble) - Aodiîr peur 
"per craindre - Il a peur de son ombre ( il emzint) - Faire 
mal‘per nuire. Cela vous fera mal ( nuira ) - Avoir' roceure 
per recourir - j' ai recours è toi , mon fils. ga 
r1.° Foici, voilà in luogo delle frasi \vayez ici, woyez la - 
"Le voilà qui se jette aux pieds d’ Hegesippe ( voyéz lui qui. .) 
woici le temps où nos voix peuvent , pour lui., signaler leur ad- 
cents ( v0yez ici le temps...) | | 
12.° Participj attivi, e gerondj facendo le veci di una frase 
‘întiera - Nul empéche de dire la vérité en riant (cioè a dire 
Pasi on rit ) = Il tomba sur l’escalier en fuyant ( lorsqu' il 
«Qu ott o iù i i 
Ù L'infinito con un soggetto ,, tenendo .il luogo di un par- 
‘ficipio attivo , odi una frase intera. -A chaque instant on croit 
‘de ‘voir paroître ( on croit voir le parottre., cioè a dire lui. parois- 
sant , o qui paroit ) - Alors je sentis l’espérance renafire dans 
“mon coeur ( L’ espérance renaîire', cioè ‘a dire renaissant, o qui 
renaissoit ) - Ses longs mugissements font trembler. le rivage ( le 
‘rivage trembler , cioè a dire tremblant , o qui trembloit. ). 
14.9 La preposizione de rimpiazza. ” 
|_—« +. dans.,'o pendant - ll est ‘pasti de nuit. . . de jour, 
‘( essa risponde allora alla dimanda quando .... . cause de - je 
suis charmé de son avancement ( essa risponde alla dimanda per- 
«chè ?). . aree, 0 pour le moyen de - De ma lance .je renversai 
‘le fils -de «roi, (essa risponde-alla.dimanda come, o per qual mezzo? 


LS 


15.° La preposizione a rimpiama... —. | 

(SO Te moli ia da pad; 

Lit è colonnes, couteau a deux tranchants, peinture a l’hui- 
‘Te, gens è longue robe., arme è fea, voiture è huit places, ect: 
( quando questa preposizione dipende da un verbo, essa n'è un 
determinante , e risponde alla quistione, come ? Prier è mains jo- 
‘intes , aller ‘è grands pas, courir d.toute bride, discourir è bA- 
ton rompu ). I delle 


Lai ... pour, pròpre ‘è , e tnodifica"il nome, che la precede. 
Pays d paturages , coteau 4 vignobles , pierre è fusil , cuiller & 
café, étoffe a dix. écus, table è vingt couverts, cafetière è dix 
tasses, pot d l’eau, bouteille & l’encre., grenier & foin ect. ( essa 
si unisce. qualche volta agl’ infiniti. Dispute è ne jamais firir, con- 
seil 4 vous perdre, dépense à vous ruiner ) . .. è la maniére, 
e modifica i nomi. Dessin d la chinoise, coiffure è l’antique, ha- 
bit è la mode: . + Un verbo passivo, quando questa preposizione 
è' preceduta da un sostantivo o da un aggettivo, e seguita da un 
infinito - Chiffon è Briller ( è Étre it , fille d marier, bois 
à couper, arbre è planter, terre è vendre , procés è terminer, 
compagnie è €viter , ect. bon dà manger , dur è diggrer ect. 

. 16.° La preposizione pour. rimpiazza 

‘è + au lieu de - Il emploie un mot pour un autre . . eu 
égard.à. Il est bien prudent pour son fge: cette cour est bien pe- 
tite pour la maison. G' étoit bon pour ce temps-là. 

. » comme. Tenez cela pour fait, pour perda, pour dit - Je 
le paie paur bon - Il fat laissé pour mort. ( In questi tre sensi 
la preposizione pour risponde alla dimanda come ? ) | 

- + + a cause de — Il vient pour cela-Faites l’ aumòne pour 
l' amour de Dieu. . . . afin de. Elle chante pour amuser la com- 
pagnie. ( In questi due sensi la preposizione pour risponde alla di- 
manda perchè? beati E 1 

+ + + envers. Son aversion pour le mensonge. Son mépris pour 
les richesses : . . . en faveur de. Il n'est pour aucun parti - Il 
se déclara pour le plus fort. ( In questi due significati la preposi» 
zione pour risponde: alla dimanda per chi? o per che? reggimento 
‘indiretto. o È o a | 
| » «© mogyennant. On a des terres pour un prix modique - je 
vous le céde pour cent francs). . n | 

( Iva questo significato risponde alla dimanda per qual 
mezzo ! ) sE 

+ + » pendant. je ‘m’ absenterai pour un moi. Il sera de re» 
’tour pour l’:année prochaine ( essa risponde alla dimanda quando? 
© durante quanto Gg de ci Ù 

37.° Gli avverbj di quantità combien, beaucoup, peu, moins, 
plus , tant, autant , assez , ‘trop j-guère unite alla preposizione 
de , e tenendo luogo di un ‘nome.. Combieh de fruits nous pro- 
| duit la terrel ( quelle grande quantité de fruits! ) - L' état de 
«ce malade erige beaucoup de soins ( une grande quantité de so- 
fins ) - Là ‘chacun dit son avis et l’appuie en peu de mots ( avec 
‘une petite quantité de mots ) SI 
‘., Ayons moins d'orgueil et plus de science (une moindre quan» 
tité d'orgueil., e une pias grande guantilé de science ) - Les 
dieux ne nous ont délivrés de faut de perils que pour mous faire 
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périr anjourd' hui ( d'une si grande quantité de périls ) - Il est 
difficile de joindre à autant d’ esprit autani de modestie (a une si 
grande quantité d° esprit une si grande quantité de modestie ). 
Personne ne conservoit assez de presence d’ esprit, ni pour ordon- 
ner les maneuvres , ni pour les faire ) une quantité ‘sufisante de 

résence d’ esprit - Il embrasse trop de matiéres dans, ses discours 
( une trop grande quantité de matiéres. - On ne trouve guòre 

* ingrats tant qu'on est en eétat de faire du bien ( nulle guantité 
d’ingrats ). % 

18.° Ne... que, in luogo di seulement - Le belier n° a que 
de foibles armes - L’ air n° avoit gue de malignes influences - La 
raison pour marcher n’ a sovent gu’ une voie, 

19.° Que in luogo dî pourquoi? - Que tardons nous - Que 
ne puis-je vous révéler les secrets da sa charité. | 

20.° Que in luogo di combien - Que de richesses vous don- 
nent les champs et les vignes ( combien de richesses ). Que ceux 
qui te sont fidéles , sous ton joug trouvent d° attrait | 

21.° Combien in luogo di trés fort, beaucoup. Combien éto- 
it-il juste et charitable à l’ égard de ses domestiques ( il étoit trés 
juste, fort charitable ). | di 

22.° Interrogazioni negative in /uogo di una preposizione af- 
fermativa. Qui ne court apres la fortune? ( Tout le monde court) 
De quoi ne cient è bout l’esprit de l’ homme? ( vient è bout 
de tout ). 

23.° Interrogazioni affermative in Zuogo di una preposizione 

tiva. Que sont, dix, vingt, trente ans pour un étre immor- 
tel ? ( Il ne sont rien ) - Sur leurs captifs ai-je éendu mes dro- 
its ? ( je n'ai pas étendu). | DI 

A peine que. . . ne pas platòtque in /uogo di dés que, 
aussitòt que - A peine fut-il assis gu’ il commenca à se plaindre 
( cioè a dire dés qu’ il fut assis ect. ) Il ne fut pas pludt arrivé 
qu'il partit ( cioè a dire aussitéi qu il fut arrivé ). 

25 Si in vece di comme - Si le rossignol est le chantre 
des bois , le serin estle musicien dela chambre ( cioè a dire com- 
me le rossignol ect. ) 

26.° Autant que . . . autant in Zuogo di autant que. - Au- 
tant que la terre de Cypre nous avoit parn negligée , celle de Créte 
ec montroit fertile ( qutant gue la terre de Cypre ect. 

27. Plus. . . plus in luogo dià mesure que. - Plus cn de- 
chire les entrails les de la terre, plus elle est libérale ( est libérale 
à mesure qu’ on dechire ). 

28.° Espressioni, e giri di frasi tenendo luogo della congiun- 
zione condizionale si - pour peu que - Pour peu gu'il néglige son 
devoir il sera puni ( il sera puni, in gual caso? 3’ il néglige un 
peu son devoir ). 
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4 . + «+ È’ inversione del pronome personale - N°y efli-il gue 
cette raison, c’ est assez pour vous convaincre ( in gual caso? s'il 
n'y avoit que cette seule raison. 
+ + + un’‘interrogazione - Craignez e0us pour 'vos vers la cen- 
sure publique ? soyez-vous à vous-mème un ‘sévére critique , ( in 
qual caso? si vous craignez ect. ) 


‘« 00 « quelque-. , que'= Le torrent du monde c'éscoule quel- 


‘que soin gu on prenne à le retenir ( guoigue on prenne beaucoup 
-de soin à le-retenir ). | | 
7 + + + tout + + que = je l'ainse tout rebelle guil est ( quo: 
qu’ il soit rebelle ). 
+ + +.pour-que, 0 pour - Pour protégé qu' il soit, il ne 
perviendra pas è cette place ( quoigu' il puisse étre beaucoup pro- 
‘‘tégé, il ne perviendra pas) - O celeste justice! tes ‘veagences, pour 
.€tre tardives, n en sont pas moins terribles ( guoigu' elles soient 
tardives ). | 
. è « « quoir beau - Nous avons beau vanter nos gramleèurs pas- 
, il faut'mélér'sa cendre ‘aux cendres de ses péres ( guoi- 
que nous vantions nos grandeurs ’). 
«30,9 Espressioni e giri di frasi-fenendo luogo di una condi- 
‘sione , ‘0- una ‘restrizione. | 
- «+ quand séguito dal ‘condizionile » Quand elle auroit de 
wrais talents , sa pretention les aviliroit ( Zn qual cato ,°0 mal 
. grado che? quand méme elle auroit de vrais talents ). 
. un verbo di wiodo condizionale seguito da ‘gue - Il se- 


.roit le plus brave des hommes , que fe ne ‘le craindrois pas ( In 


quel caso , o malgrado the? supposé qu il fàt-le plus brave des 


mmes. 
+ «+ . un imperfetto del soggiuntivo, seguito dal pronome 
sonale - Fussiez- vous au fond des abîmnes s la main de Japiter 
pourroit vous en tirer ( In qual caso, o malgrado chel Si vous 
Lie méme au-fond des abîmes. 


-Fine del Saggio su. gl’ Iniormmn. 
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Le sage entend à demi-mot. - Qui ne dit mot, consent. - Cha- 
rité bien ordonnée commence par soi-méme. = Hors de vue, hors 
de souvenir. - On oublie bientét les absens. = Ce qui vient de la 
flîte, sen retourne au tambour. - Quì trop embrasse mal étre - 
int. - L’ avarice est la racine de tous les maux. - Qui neglige peu 
de chose ne parviendra jamais à avoir beaucoup. - La peau est plus 
proche que la chemise. = Il n° est chére que d’ appétit. - Tous les 
doigts de la-main ne se ressemblent pas. - Le bien mal acquis né 
profite jamais. - Le pain du mechant remplit la bouche de gra- 
vier. - L’argent fait tout. - Il n’ y a pas de verrou qui ne n’ ou- 
vre au bruit de l’ or. - Mets-toi avec les bons, et tu seras bon. - 
Dis-moi qui tu hantes , et je te dirai qui tu es. - Tel maitre tel 
valet. - Le bon maître fait le bon valet. = Une hirondelle ne fait 
pas le printemps. - Le mal est pour celui qui le cherche, - Celui 
qui cherche le. péril ne manque pas d’y perir.- Il n° y a point 
de bon cheval qui ne bronche. - A quelque chose malheur est bon- 
Il faut bien du temps pour connaître les gens. - Pour bien con- 
naître un homme, il faut avoir mangé un minot de sel avec lui- 
Ne cherche point par la force ce que tu penx avor de gre. - De 
deux maux, il faut eviter le pire. - Vouloir prendre la lune avec 
les dents. - Bon jour, bonne oceuvre. - Tomber de fievre en chaud 
mal. - Qui bon l’ achéte, bon le boit. - Toutes vérités ne sont pas 
.bonnes. à dire. - L° occasion fait le larron. - Au plus larron la bour- 
‘se. - Donner sa bourse è garder au larrgn. - Abandon fait le lar- 
ron. = Il faut prendre l’occasion aux cheveux. - Un tiens vaut mi- 
eux que deux tu l’ auras. - Il faut prendre la balle au bond. - Le 
moineau en la main vaut mieux que l’oie qui vole. - L’ adresse 
surmonte tout. - Ce qui est differé n’est pas perdu. - On prend plus 
de mouches avec du miel qu’ avec le vinaigre. - Le miel n’ est pas 
fait pour la gueule de l’ ine: - Chacun mesure les autres à son 
aune. - Les hommes ne se mesurent pas è l’ aune. - La patience est 
un remede à tous les maux. Point d’argent, point de Suisse. - 
Qui ne sait pas se servir de la fortune quand elle vient , ne doit 
pas se plaindre quand elle s'en va. - Tous les chiens qui aboient 
ne mordent pas. - Un chien hargneux a toujours les oreilles déchi- 
rées. = Qui s' attend è l’ écuelle d’autrui est souvent bien mal, - 
C est pour les soucis d’autrui qu’ il en cotte la vie à l’ fine. - Est 
bien fine de nature, qui ne sait pas lire son écriture. - A_ bon chat, 
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bon rat. = Payer ell chats et en rats. = Un bon renard ne mauge 
jamais les poules de son voisin. - Pendant que les chiens s' entre- 
grondent , le loup dévore la brebis. - A brebis tondue Dieu mesure 
le vent. - Qui se fait brebis, le loup le mange. - Faites-vous bre- 
bis, le loup vous maugera. - La pelle se moque du fourgon. - Nul 
bien sans peine. - Quand Dieu veut du bien a un homme il y pa- 
raît À sa maison. C'est le ventre qui fait aller 'les pieds , et non 
pas les pieds le ventre. - Où la chévre est attachée , faut qu’ elle 
y broute. - Le papier parle quand les hommes se taisent. » Quand 
a Fortune est à la porte, îl faut lui ouvrir sans la faire atten- 
dre. - Attacher un clou à la roue de la Fortune. - L’ occasion per- 
due ne se retrouve pas toujours. = Il faut battre le fer pendant 

u’ il est chaud. - Il faut prendre l occasion aux chevenx. - Le pè 
ril est dans le retardement. - Si l’ on te donne la\vache , cours-y 
vîte avec la corde. - À cheval donné on ne regarde point à la bou- 
che..- A donner et à prendre on peut aisement se méprendre. - Une 
chosé bien commencée est à demi-achevée. - Faire des chàteaux en 
Espagne. - Montrez-moi un menteur , et je vous montrerai un lar- 
ron. - Il ne faut pas dire, fontaine , je ne boirai jamais de ton 
. eau. - L'homme propose, et Dieu dispose. -Il faut prendre le temps 
comme ‘il vient. - Chacun est artisan de sa fortune. « Un -malheut 
ne vient jamais seul. - Il ne faut pas craindre de donner un oeuf 

ar avoir un boeuf.- Celui que Dieu aide fait encore mieux que 
celui qui se léve matin. - Fais ce que ton maître te commande, et 
t assieds à table auprés de lui. - Sous un méchant manteau il y a 
souvent un boa buveur.-Qui ne s'aventure n’a nîì cheval ni mu- 
le. - Bon avocat, mauvais voisin. - G' est trop aimer quand on en 
meurt. - Qui aime Martin aime son chien. - Ami au préter, et em 
nemi au rendre.- Qui préte à ses amis souvent perl ses amis et 
son argent. - Chanter è > &ne, et il vous fera des pets. - Le.trop, 


méme dans le bien, ne vaut presque jamais rien. - A vaillant hom= - 


me courte épée. - Les honneurs changent les moeurs. = Il ftut lais- 
ser la poule en vie , encore qu' elle ait la pépie.- Tuer la poule 
ar avoir l ceuf. - Argent comptant porte médecine. - La gueri- 


son n' est pas si prompte que la blessure. - Chat échaudé craint. 


1’ eau froide. - Eveiller le chat qui dort. - Acheter chat en poche. 
“ ‘Bonne renommée vaut mieux que ceinture dorée. Une muraille 
bianche sert de papier à un fiu. - Chacun cherche son semblable. 
- Les fous donnent des festins, ‘et les sages les mangent. - Acquiers 
‘bonne renommée, et dors la grasse matinée. - Il est bon de pécher 


“en eau trouble. - Si tu veux prendre du poisson , péche au lieu le —. 


plus profond. - L’ sisiveté engendre le vice. - L' cisiveté est la mere 
de tous les vices. - Peu de bieu, peu de soin. - Marie ton 

uand tu voudras, mais ta fille quand tu pourras, - Plusieurs ma” 

- ins avancent l’ ouvrage. - Aprés la pans , vient la danse» = Aprés 
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la pluie, le beau temps. - Chaque oiscan trouve son hid beau. - 
Necessité n’ a point de loi - Rien n’ est impossible è celui qui a 
bonne envie. - Nul ne sait si bien où le soulier blesse, que celui 
qui le porte. - Une brebis galeuse gàte tout le troupeau. - Promesse 
de grand n'est pas héritage. - Rouge au soir, blanc au matin, 
c’ est la journee du pelérin. - Il n° est pire eau que l’ eau qui dort. 
= La familiarité engendre le mepris. - Faire d’ une pierre deux coups. 
- Il est bon d’ avoir deux cordes à son arc. - Ce qu’ on apprend 
clés le berceau, dure jusqu’ au tombeau. - De l’ abondance du coeur 
la bouche parle. - Qui veut battre son chien trouve assez de bà- 
tons. - Qui est habile à table est habile par tout. - A laver la téte 
d'un îne , on y perd la lessive. - On ne saurait faire boire l’ ane 
s'il n'a soif. - Apres deuil on boit bien. - La faim chasse le loup 
hors du bois. - A vieille mule , frein doré. - La nuit tous les chats 
sont gris. - Le travail assidu , encore qu'il soit lent , avance plus 
qu’ en se hàtant. - Attendre et ne pas venir, étre au lit et ne po» 
int dermir, n’ étre pas agréé pour bien servir, sont trois choses 
à faire mourir - Maison bàtie , vigne plantée , et jcune mariée, il 
y a toujours quelque chose à refaire. - Loin des yeux, loin du 
coeur. - Enfermer le loup dans la bergerie. - Qui donne à crédit 
perd son bien et son ami. - Faire de necessité vertu. - Nécessité n'a 
point de loi. - Tout reussit à qui la fortune est favorable. - On 
juge l’ homme par ses habits. - On ne doit pas juger les gens par 
Î extérieur. - Tant va la cruche à l’ eau , qu’ à la fin elle se cas- 
se. - Quand le vase est trop plein, il faut qu'il deborde. - La trop 
grand sévérite n’ est pas de duree. - Les chiens qui aboient ne font 
pas toùjours le plus de mal. - L'appetit assaisonne les viandes. - 
Avec l’ àge on devient sage. - Un clou chasse l’ autre. - C'est là que 
gît le lièvre ; voilà le noeud de l’ affaire ; voilà le hic. - Il a plu 
dans son écuelle, - Beau parler n’ écorche point la langue. - La belle 
plume fait le bel ciseau. - Il vaut mieux plier que rompre. — Les 
richesses enflent le coeur. 
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DIALOGUES. 


LE LEVER. 


Francois. - Monsieur , me voici. - Donnez-moi mes habits ; ja 
veux m' habiller ; j' ai è sortir promptement - Quels'habits voulez- 
vous , Monsieur ? - Ceux que j'avais hier ; je n’ ai pas le temps 
de faire toilette. - Les voici ; ils sont sur le fauteuil. -— Les avez-vous 
brossé; ? - Certainement s Monsieur ; il y avait méme une tache que 
j ai fait disparaître. - Comment vous y étes-vous pris? - Tout sim- 
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plement, avec un peu d'eau de Cologne. - Furt Dieu. = iguelle heu- 
re est-il ? - Neuf heures et trois quarts, pas plus; diz heures ne 
sont pas encore sonnées. - Donnez-moi una paire de bas fil; je 
mettrai des bottes. - Je vais les prendre dans la commode. - Prenez 
aussi un calecon. - Voici ;. Monsieur, tout ce que vous m’avez de- 
mandé. - Donnez-moi les javretières. - Les voilà , Monsieur. - Ce 
pantalon est trop étroit. - Il y a, je crois, du drap remplié ; on 
pourra l' élargir. - Oui , mais ce ne séra pas pour aujourd’ hai. - En 
voulez - vous un autre, Monsieur ? celui de casimir gris, qui vous 
va à merveille. - Pour cette fois }' aime mieux garder celui - ci. 
‘è Donnez - moi. une chemise blanche ; et les brettelles. - Il est déjà 
tout préparé. - Prenez mon épingle de brillans. - Est-ce que Mon= 
sieur ne se rappelle plus qu’ avant hier j' allai, par son ordre, l’ en- 
gager pour trois cents francs ? - Je suis allè la degager depuis : el 
îe est dans son étui maintenant. < Ah! j’en suis bien aise. La voi- 
là, Monsieur. - Prenez une cravate noire - La voici., Monsieur , et 
un gilet blanc aussi. + Il est sale ; il faut m’'en donner un autre. 
- Tenez , Monsieur. - Mais , n’ y a-t+il pas un trou dans la manclie 
de cet habit qui est tout neuf? Comment cela se fait-il ? « Qù dope; 
Monsieur ? je ne vois rien. - Là ; pres du coude. - Oh j Monsieur, 
vous demande pardon ; ce n'est qu’ une petite tache de blanc. 
enez s la tache a disparu; le trou n° y est plas. - Donnez, — Pre- 
nez ma montpe , mon chapeau, ma canne et mes gants. - Tout ce- 


la est prét, et un mouchoir de poche et la tabattière aussi. Faut= 


il demander la voiture? - Non j'irai à pied ; c’est à deux pas d' ici; 
d’ alleurs la matin j' aime à me promener un peu. - Faut-il vous 
suivre , Monsieur ? - Non; portee à la poste les lettres. que 
voilà. 2 a CRA 

LA VISIPE ET LE DBEJSEUNER. - 


Tu br as préveha , mon cher; j' allais aussi te faire visite ; tù 
as e plus matinal que moi, - Il n’ est pas de bien bonne heore, 
inn ami; voilà dik heures bientét. - 3’ ai eu beaucoup è écrire 
‘hier au soir; je me suis couché fort tard , voilà pourquoi ce ma- 
tin j ai eté un peu paresseux. » A la veérité c'est contre ton or- 
dinaire: - Puisque te voilà , nous allons déjeuner ensemble. + Que 
prendrons-nous pour notre dejeuner. - Pour moi , cela m' est égal. 
- Mais choisis donc , je t' en prie. Veux-tu du chocolat, du cafe 
è Ja erème, du the? Entre amis, on ne fait pas de facons. - Aimes 
, “ttt mieux un dejeuner à la fourchette? - Eh bien, choisis toi-mè- 
; me; ton goùt dirigera le mien. - Je prendrai une tasse de choco- 
. lat avec des petits pains. - Et moi aussi. J’ aime beaucoup les tar- 
tines avec du beurre. - On va hous en apporter. =» Pardon un mo- 
‘inent.....= Mais comment cela se fait? tu as demande du cho- 
tolat, et l'on t apporte da cafe au lait? + Ou l’ on ne m' aura 
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pas compris , ou bien le maître d' hòtel m'envoie mon dejeuner or- 
dinaire, sans attendre d’ étre prévenu. Mais il v a du remède è 
cela. Nous allons renvoyer la café, et redemander le chocolat. - Nous 
pouvons nous en tenir au café , puisqu' on nousl’ a apporté. — Ce 
cafe est très-bon , bien coloré, bien fait.- C'est du veritable Mo- 
ka. - Je le crois bien; mais la qualité ne suffirait pas, si l’on. 
n’ apportait beaucoup de soin à le briler et à le faire. - J' ai un. 
| valet-de-chambre ‘excellent pour cela — Ce lait ne me paraîft pas. 
très-bon. - Cela provient de la nourriture des vachcs; lorsque le prin | 
temps sera plus avancé , et que l’ herbe aura pousse , le lait de-. 
viendra meilleur. — Mets-y du sucre. - Voilà donc, mon cher , on 
nous apporte aussi le chocolat. - Eh bien, prenons-en également 
une tasse. — De quelle qualite est ton chocolat ? - C' est du cocho- 
lat à la vanille, première qualite. - Ah! je me suis brile. - Cela 
n arrive qu’ aux gourmands. - Dans ce cas, c'est toi qui aurais 
dù crier avant moi. - Mais vois comme le temps est beau ; veur. 
-tu que nous allions nous promener? - Très-volontiers. Allons. 


POUR ÉcRIRE. 
\ I 
Donnez-moi une plume , de l’ encre et une feuille de papier ; 
j ai un mot à écrire. - Asseyez-vous! au bureau , vous y trouve- 
rez tout ce qu’ il faut pour ecrire. - Ce papier boit, c'est du pa- 
pier brouillard, n’ en avez-vous pas qui soit plus collé ? - J' en ai 
de toutes les qualités et grandeurs. Voici du papier-vélin rogné et‘ 
doré sur tranche , et voilà du papier à lettres d’ Hollande tout ré- 
glé. - Vos plumes ne valent rien ; elle sont ou trop fines ou trop 
grosses ; celle-là a des dents et crache. Je veux en tailler une à 
ma main. - Servez-vous de ce canif, il coupe bien; je viens de 
l’ affiler. - Votre ‘correspondance languit , ce me semble ; il y a 
bien peu d’ encre dans |’ encrier. - Elle est epaisse ; j' y mettrai un 
d'eau. - Je vous demanderai aussi des pains à cacheter ou de 
a cire d’ Espagne ‘avec nn cachet. - Vous trouverez tout cela dans 
ce tiroir , comme aussi un plioir , un grattoir et de la poudre 
( du sabre. ) - Quel quantième du mois avons-nous ? il faut que je 
mette la date. - Nous sommes au -14 Juillet. - Voilà qui est fait. 
Je n°’ ai plus qu’à plier ma lettre , à y mettre une euveloppe avec 
l’adresse, et à la cacheter. - Voulez-vous que je la fasse mettre è 
la poste? - Je vous en serais obligé. Ne faut-il pas affranchir lag 
letttes pour P. - Non Monsieur; il n' y a qu'à les jeter dans la 
boite. - Voilà le facteur qui vient fort è propos, je vais la li © - 
mettre. Li 


OÙ 
DU TEMPS ET DE L' BEURE. 


Quelle heure est-il ?  Voudriez-vous me dire l’heure qu'il est ? 


- Il est encore de bonne heure. - Je voudrais le savoir au juste. 
- Il est midi et demi a ma montre ; mais comme elle retarde d’ un 
quart d' heure , il pourrait bien étre une heure et un quart. - 
Jai cru qu'il était de meilleure heure. Comme le temps se pas- 
se! Onze heures sonnaient lorsque je sortais de chez moi ; j'ai em- 
pioyé une demi-heure pour venir ici, et il y aurait déjà trois 
uarts d’ heure que je cause avec vous. Voulez-vous donc vous 
cn aller? étes-vous si presse ? - dois me trouver au faubourg à une 
heure précise , ct il m’'importe beaucoup de ne pas arriver trop 
tard. - Si cela est, vous n’ avez pas de temps à perdre, car on 
compte una bonne demi lieue d'ici à la porte. - En marchant un 
pcu vîte , je pourrai y étre en vingt minutes. - Dès qu’ on vous 
attend, vous ne devez pas craindre d’ arriver trop tard. - Je suis in- 
vité à dîner dans une maison où l’on est à l’heure ; etsi je ne m’y 
trouvais pas à point nommé, on pourrait fort bien dîner sans moi. 
= Il y aurait conscience , dans ce cas, de vous jrctenir plus long- 
‘temps. Vos momens sont précieux. - Je cours, je vole. Adicu, 


LE DÎINER. 


On a servi; allons nous mettre à table* - Comme il vous plai- 
ra. - Asseyez-vous, je vous prie. - Je vais me mettre ici. - Non 
pas , s il vous plaît, je ne vous ylaisserai pas; voilà la: place qui 
vous est destinée. = ‘J'’obéis, puisque vous le voulez ainsi. - Vous 
servirai-je du potage au riz? - Je vous.en domanderai un peu. - 
Mangerez-vous du bouilli , ou faites-vous maigre ? - Non pas au- 
jourd’hui ; jen prenderai un petit morceau. - Voici de la moutar- 


‘ de. - Mais je vois que vous n’avez pas de pain. En voilà. - Bien - 


obligée, Monsieur. - Mangerez-vous de cette carpe? Je crains trop 
les arétes. - Prenez donc un morceau d’ anguille - Je vais décou- 
per ce réti, et assaisonner la salade. - Voyez, Monsieur, si elle 
est è votre got : je crains de ne pas l’ avoir  assez retournée , ct 
peut-étre l’ai-je trop vinaigrée. - Elle est delicieuse. - Aimez-vous 
le gibier? voilà du chevreuil ; servez-vouz , sil vous plaît. - Vous 
n'en prenez pas Madame. - Je n’aime pas le haut got; c’ est un 
plat pour les chasseurs. - Vous ne buvez pas. - Je viens de boire. 
- Vous préférez peut-étre le vin blanc au vin rouge. Voilà du 
Bourgonne , et voilà du Rhin; choisissez. - Je m’en tiendrai è ce- 
lui-ci. - Ah , nous en gotìiterons d'autres. - La fille ! rincer des 
‘ werres; donnez-nous du Bordeaux et du Champagne, et un tire 
. bouchons pour deéboucher les bouteilles. - Vous aller me griser. - 
N° aycz pas peur. - Madame, veut-elle me permette de boire è 
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sa santé? - Vous me faites beaucoup d’honneur. - Ce vin est bon, 
mais il est fort, jy mettrai un peu d'eau; il faut le tremper. -. 
Acccptercz-vous une tranche de langue fourree ? Je vous remercie,. 
je ne mangerai plus rien. - Vous ne refuserez-pas un peu de compote 
de pommes? - Je. vous rends mille gràces. - Qu de ces beignets? cu de 
ces tartelettes 2 - Il me serait impossible de manger davantage. - 
Mais } en vérité, vous mangez bien peu, et jesuis fàche de n’avoir 
rien à vous offrir qui puiîsse vous flatter. - Tout est excellent; tout 
est très-bien apprété , mais j'ai copieusement dîne. - Vous avez fait 
un mauvais repas ( une mauvaise chère. ) - Cela vous plaît à di- 
re; vous m'avez traité, au contraire , avec trop de cérémonies. 
- Qu’ on serve le dessert. - Voilà des gaufres, des confitures, des 
pralines, du fruit; ou commencerez vous par un morceau de fro- 
mage de Gruyère? - Cela n'est pas de retus. Le fromage est, dit 
-on , le biscuit des gourmands. - Buvons encore un coup ! Vive la 


joie. Levons- nous de table, si vous voulez , et passons dans le sa- 
on prendre le café et la liqueur. | | 


LE MARCHAND DE VIN. 


I ai besoin de quelques piéces de vin. En avez-vous du bon ? 
- Quelles sortes de vins desirez-vous? des vins fins ow des vins ordis 
maires? du blanc ou du rouge? - Je voudrais avoir du vin rouge, mai- 
qui soit naturel.-Je ne suis pas dans l’usage de travailler mes vins, 
et je n’en ai pas de frelatés.-Gotîtez celui-là.-comment le trouvez-vous? 
- Il est vert et piquant.- Il se fera lorsqu'il sera colle et tiré en 
bouteil'es. Je vais mettre en perce cette autre pièce. - Que dites- 
vous de celui-ci? - Il est un peu plus moelleux, c'est du vinda cru, 
- Cela est vrai, mais il est de la première cuvee ( du vin de mère 
“goutte. ) - Je n° aime pas le vin nouveau ; donnez-m’ en du vieux. 
- Voici du vin de Bourgogne , il est exquis et il a du corps. - Ce- 
lui-là ne serait pas mauvais, s' il n’ était pas un peu capitenx. 
-Il ne porte pas à la tète, maisil est vineux , et il supporte |’ eau. 
C'est un très-bon vin d’ entremets. - Pouvez-vous m’ en donner u- 
ne feuillette ?-- Non, Monsieur , il ne men reste qu’ un quartaut. 
- Eh bien, mettez-le de oéte ; je le ferai prendre par mon tonne- 
lier, - Ne vous faut-il pas aussi du Bordeaux; j en ai qui a un 
bouquet delicieux. - Il ne m° en faut point ; j'en suis encore pourvu, 
- Ou bien du vin du Rhin?- Je n° aime pas ce vin-là ; il est trop 
froid , et il sent trop le terroir. - Majs des vins de dessert: du 
bon Malaga , du vin rosé, du muscat?-Si vous aviez du bon vin 
de Champagne mousseux , j' en prendrais un baril. - Oh ,j'en ai de 
la primière qualité , et qui mousse tellement qu’ il fait sauter le 
‘ bouchon jusqu’ au plafond. - Envoyer m' en quelques boutteilles 
pour échantillon. - Aimer-vous aussi le cidre? - Qui, celui de 
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Normandie , qui est une liqueur forte, petillante et méme vineuse ; 
mais je ne me soucie pas de celui que l’ on fait ici, qui est doux 
comme du miel, et qui n’a point assez fermenté. On dit aussi 
qu'il donne la diarrhée. - Celui que je vous propose n'est pas 
nuisible a la santé. Je vous en enverrai une barrique. 


LE MARCHAND DE PAS. ì 


Un de mes amis m'a dit que vous aviez de bas assez beaux, 
et que vous étiez accommodant , je suis venu voir si nous pour- 
rons faire affaire ensemble. - Vous aurez ici , Monsieur, de quoi 
choisir , et d'excellente marchandise. De quelle qualité les voulez- 
vous ? - Une demi-douzaine de coton , et une douzaine de soie.. 
- Les voulez-vous à còte ou unis? - Unis, c'est mieux. - Pour 
ceux de soie , j' en veux la moitié de noirs, et l’ autre moitiè de 
blancs. - ‘Vous trouverez chez-moi tout ce qu’ il vous plaira , et 
de primière qualité. - Quel est le prix des bas de coton ? - Ghoisis- 
sez-vous la primière qualité ? C'est soixante douze francs la demi- 
douzaine. - Comment ? douze francs la paire 7? Nous ne sommes 

lus-au temps où le coton etoit si cher , ct alors mème, on ne 
tes aurait pas paye davantage. - Vous me perdonnerez , Monsieur; 
les bas que je vous ai fait voir, vous les auriez payés au moins 
dix huit francs la paire. Au surplus,’ si le coton est diminué , lè 
prit de la main d’ ceuvre est rehaussé. - Vous aver toujours des 
pretéxtes pour vendre fort cher vos marchandises. - Ce que je vous 
en dis, Monsieur, c'cst la pure verite. J’' aimerais bien mieux 
pou - voir vendre è bas ; il y aurait plus d’acheteurs, et je gagne- 
rais davantage. - Finissons ce marché-ià. Je vous donnerai soixan- 
te-six francs. C’ est encore plus , sans doute , que vous ne comptez 
en avoir. - Si je vous les donne à ce prix, je n'y gagne pas un 
sou. Je ferai une autre fois de meilleures affaires avec vous. Je 
veur acheter votre pratique. - Qui ; et pour cela vous commen- 
cer par me surfaire. Combien voulez-vous de ces bas de soie. - Pour 
les bas de socie, les noirs, à la verité , codteraient davantage ; ce- 
pendant, l'un portant l’autre, vous me donnerez de la douzaine 
cent quarante francs. - C'est trop cher, Monsieur. - Pour la première 
fois que je m' adresse à vous, ‘vous voulez me faire payer le dou- 
ble. Point du tout, Monsieur, je ne puis vraiment pas vous les 
donner à moins. Je vais les mettre dans la balance ; vous verrez 
combien ils pèsent, et vous serez convaincu par vous-méme de ma 
droiture. - Je n’aime point à me donner tant d’embarras ; et d’ail- 
leurs je ne connais pas le prix de la soie ; mais si vous voulez les 
donner è cent vingts francs, je pourrai m'en accommoder. - Mon- 
sienr, vous avez lu l’ enseigne de ma boutique , c'est au gagne- 
petit; - :° veux pas gagmer beaucoup avec vous , mais }"y per 
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drais de mon argent, je vous jure. - Vous avez beau protester, je 
n’ ajouterai pas un sou de plus. - Dans ce cas, Monsieur, vous 
n’ aurez point mes bas. - Ni vous mon argent, je vous assure. 
- Puisque vous l’avez résolu , il faut bien que l’ un de nous cède. 
Pour cette fois, jaime mieux perdre que de vous voir sbrtir me- 
content. -- Je m'étais bien doute que je vous avais trop offert; mais 
enfiti , voici votre argent. - Je vous remercie , Monsicur. Je vous 
prie de vous adresser toujours à mon magasin ; c'est au gagne- 
petit. Je l’ai bien vu; mais la réalité ne répond pas à votre devise. 

LE MARCHAND DRAPIERs ù 

Se voudrais du drap à la mode, mais qui fùt fin et de du- 
rée: je vous prie de me faire voir vos échantillons. - Tenez, Mon- 
sieur , voyez mon carnet d’echantillons ; vous y trouverez de quoi 
choisir. - Il est difficile de choisir dans une aussi grande variété. 
= Prenes de ce bleu-là, Monsieur, vous en serez content ; c'est la 
couleur àè la mode , c'est un drap de choix , et dont je vends 
beaucoup. - Faites-m’ en voir la pièce. - La voici; je vais vous la 
deployer. - Ce drap est de première qualité; il est bien corsé. Re- 
gardez la trame et la chaîne. - Mais la couleur ne m'en paraît pas 
durable , je crains qu'elle nie passe. - Monsieur , je vous le garan 
tis teint en laine, et la couleur est superfine. Voyez la lisière ; et 
puis, regardez ce drap contre le jour. C'est une couleur unie, c'est. 
tout ce qu'on peut voir de mieux. + Il a beaucoup d’ apprét , il 
sera gros quand il sera delustré. + Pardonnez-moi , il est parfaite- 
ment bien tondu et bien cati, je vous en ferai voir le chef, cecì 
n'est que l’ entame. - Vous le touchez à contre-poil. « Quelle est sa 
largeur , et combien me faut-il d' auncs pour un habit doublé de 
meme et bien amble? - Il porte neuf huitième; il vous en faudra 
une aune trois-quarts , y compris la doublure. - Combien vendez- 
vous l’aune? - Quatre-vingts francs. - Je crois que vous plaisantez, 
il est bien cher. - Dites moi le dernier prix; je n’aime pas à mar- 
chander. + Il n’y a rien à rabattre, c'est un prix fixe. - Mais con- 
sidérer aussi la qualité ; c'est du drap superfin. - Je vous cn offre 
cinquante franc. - Il me serait impossible de rien diminuer , je né 
vous ai pas surfait ; je vous le donne au prix marchand. - Il faut 
donc en passer par où vous voulez. Coupez-en ce qu'il faut, et au- 
nez bien. - Ne vous faut-il pas aussi de la toile pour la doublure? 
- Le tailleur me fournira' cela. Je vous prie maintenant de me mon- 
trer les casimirs pour faire des pantalons. - En voici quelques piè- 
ces. Prenez de ce noir ; il est excellent. - Il est assez joli ; mais ne 
se coupe-t-il pas? - Non, il est très-bien fabriqué.- Il ne me reste 
"plus que ce coupon-là. - Mettez-le de còté , je l’enverrai prendre 
par mon tailleur. « Je suis bien assorli aussi en satin, taffetas, tri= 
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cot , drap de cotor, moctsseline des Indes, en bas de soie, de co- 
ton , de fil et de laine, em mouchoirs, cravates de batiste ou de 
percale, et géneralement en tout ce qui concerne ma partie. - Pour 
Îìc moment je n'ai besoin d’aucun de ces objets. - Monsieur, vous 
connaissez mon adresse ; lorsque vous aurez besoin de quelque cose 
daignez toujours m'’accorder votre confiance. P. 


LÉ TAILLEUR. 


Est-ce mon habit que vous m’ apportez-là ? - Oui, Monsienr, mais 
il n’est pas encore achevé; je n'ai fait que le faufiler pour vous l’essa yer. 
- Faites voir. - Il va bien , il colle bien. e Touvnez-vous , s' il vous 
plaît, pour voir s'il ne fait pas de grimaces (faux plis.) - Les manches 
me paraissent un peu trop courtes et trop justes. - Je peux encore 
les ralonger et les elargiv. - Cette coupe. vous convient elle? - Qui; 
mais ne craignez-vous pas que les pans me soient trop larges? cela 
paraîtra sur-tout quand l’habit sera boutonné. - On pourra y re- 
meédier aisément; je vois déjà ce qu'il y a è faire. - Achevez-le 
bientét, car vous savez que j'en ai besoin, et que vous devez m’ ha- 
‘biller de pied en cap. - Je veux réformer toute ma garde-robe. - Vous 
l’ aurez demain , ainsi que le manteau. - A propos du manteau ! 
avez-vous eu soin de delustrer le drap, et de le faire rétrécir - Cela 
va sans dire. - Vous me prendrez aussi la mesure d' un habit de 
céremonie, avec une veste de drap d'or, et une culotte de satin 
noîr. - L’abit sera-t-il galonné ? - Il sera brodé. Quand vous l'au- 
rez taillé, vous le porterez chez rnon brodeur. - Mais je vous recom- 
manderai , quant à la culotte, de faire la brayette petite, et la 
ceinture un peu large. - Il ne taudra pas non plus owblier les gous- 
sets de montre, comme cela vous est arrivé dernierement. - Je fe- 
rai le tout de manière que vous serez content. - Voulez-vous que je 
raccommode cette redingote ? - Faites-le , et mettez-y des boutons 
de poil de chèvre en place de ceux d’acier, qui ne sont plus de 
mode. - Il faudrait aussi des poches neuves , et les boutonnières 
‘auraient besoin d'étre recousues et repassées. Mais je m’apercois qu'elle 
a déjà cte retournee. Cela n'en vaut pas la peine. - Laissez-la done 
comme elle est; je la donnerai à mon valet de chambre. 


Ah, vous voilà ? M° apportez vous mes souliers et mes bottes ? 
- Qui, Monsieur ; voulez vous les essayer ? - Voyons. - Prenez les 
tirans avec les crochets , je vous aiderai. - Je crains de ne pouvoir 
pas les mettre; l’entrée me parait trop etroite. - Vous les avez de- 
mandees collantes. - M’y voilà à présent. - Je me flatte que dans 
toute la ville il n'y a pas de bottier qui vous les fasse mieux. Les 
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Le. i ‘°° PERLA PUBBLICA ISTRUZIONE, | 


| "Vista la dimandi del Direttore della T'pogritia 
P) ilantropica con la quale chiede di voler stampare un 
- Trattato . di pronuncia francese, paraananie un 
 ESIO Gramaticale francese.. 
. » Visto il’ favorevole parere del Regio Revisore sig. | 
‘D. Giuseppe Mazzarelli. 

Si permette che l’ indicato Trattato si stampi, ed i 
| Metodo però non si pubblichi senza un secondo per- 
‘messo; che non si darà, se prima lo stesso Regio Revi- 
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